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( VII  ) 

CANTO  SETTIMO 

ARGOMENTO. 


^^{Ttore  e Paride  tornati  al  campo  rifpingono  i 
Greci . Volendo  Ettore  incalvar  maggiormente  il  »f- 
m/Vo,  è [confortato  da  Eleno  ^ fui  di  cui  cortSglio 
sfida  a duello  il  pili  valorofo  dell*  armata  Greca . 
I Greci  pria  sbigottiti  e rimproverati  da  yAgamen- 
none  e da  Uejlore  , alle  parole  d*  UUfse  fi  rinfran» 
cano  j e nove  campioni  accettano  a gara  la  sfida, 

I 

La  Jort:  decide  tra  loro  e cade  [opra  d*%A)ace . 
Defcrigione  del  duello  • gli  Eroi  dopo  var)  attacchi 
non  decifivi  fono  divifi  dalla  notte.  Parlamento  tu^ 
multuofo  dei  Trojani . K/fntenore  configlia  di  refii- 
tuir  Elena  ai  Greci  : Paride  vi  refifie  con  for^a  , 
Parlate  oppofle  di  Polidamante  e <T  */intimaco , Etto- 
re propone  altre  condizioni  ef  accomodamento , V a- 
ratdo  Ideo  è fpedito  al  campo  Greco  a farne  l*  of- 
ferta , e infieme  a domandar  una  tregua  per  fe- 
pelire  i morti.  La  tregua  è accordata  ^ ma  le  pro- 
pofiZoni  fi  rigettano  , DefcriZone  dei  funerali , I 

Gre- 
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Greci  per  avvifo  di  Ne/lore  aliano  un  muro  per 
fortificare  il  loro  campo  e difender  le  navi.  Le  ar- 
mate  pajfano  la  notte  in  fejla  ; ma  Giove  dif anima  i 
Greci  col  tuono  e altri  fegni  sfavorevoli , 

Il  duello  dfsA'jace  e di  Ettore  termina  il  giorno 
23  deir  affedio . Il  giorno  feguente  fi  accetta  la  tre- 
gua , un  altro  è dedicato  alla  fepoltura  dei  morti  , 
e un  tergo  a fabbricar  la  trincea  dinangi  alle 
navi  * ficcbè  quejlo  libro  contiene  tre  giorni  e meg- 
go.  La  fcena  è coflantemcnte  nel  campo. 
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CANTO  SETTIMO- 

1 


^ Uor  della  porta  il  prò  campion  di  Troja 
Slanciali  impetuofo  , e a lui  di  fianco 
Move  Aleflandro  ad  emularlo  intefo. 
Ardor  vivace  , e marzial  baldanza 
Spirano  agli  atti , al  volto  : a quella  villa  5 
Raggio  di  fpeme  ferenò  repente 
L’annubilate  alme  de’ Teucri  : e quale 
Se  manda  amico  Nume  aura  feconda 
Al  buon  nocchiero  travagliato  e logro 
Dall’  inceflante  remeggiar  penofo  , io 
Che  flemprato  in  fudor  , munto  di  forze 
Cade  già  gik  fui  vacillante  remo  , 

Tal  di  coraggio  apportatrice  apparve 
Ai  fianchi  Troi  l’altera  coppia.  Il  foco 
Si  raccende  di  guerra:  impaziente  15 
Di  riparar  i torti  fuoi  previene 
Paride  il  fratei  fuo  , per  lui  trafitto 


I 
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i 
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2 Canto 

Cade  Meneftio  dell’  amabil  A me 
Famofo  abitator , vantata  prole 
Del  clavigero  Aretoo  ; indi  non  lunge  20 
Per  r aperta  cervice , a cui  fu  1’  elmo 
Contro  l’afta  d’ Ettór  frale  riparo, 

Verfa  nel  fangue  1’  anima  natante 
L’audace  Egionéo  : nè  tu  frattanto  , 

Dell’  Ettoree  prodezze  emulo  altero  2 5 
Glauco , ftai  lento  a rifguardar,  fui  carro 
Montava  Ifinoo  , di  deftrier  veloci 
Rettor  valente  , all’  omero  lo  coglie 
La  lancia  tua , lancia  fatai , trabocca 
Quei  d’improvvifo  capovolto,  e preme  30 
Il  duro  fuol  colle  fpoflate  membra , 
Seguono  i Troi  1’  efempio  , in  ogni  petto 
Già  rinafce  il  valor , foldati , e Duci 
Vanfi  affoltando  e in  poderofa  mafia 
Piomban  full’ofte  Argiva:  airimprovvifo  35 
Urto  d’ inafpettata  onda  , al  crefcente 
Impeto  irreparabile  rinculano 
Gli  Achei  Icompofti  , sbaragliata  o fpenta 
Vedi  la  turba  : dall’  Iliache  mura 
Sgombra  il  nembo  di  Marte , e romoreggia  40 
Sull’oftil  campo,  e già  d’Olimpo  in  vetta 

Sul 
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S E T T IMO. 

Sul  dcftino  de’  fuoi  freme  Minerva  . 

Se  non  che  ardenti  di  vergogna , e d’ ira 
I maggior  Duci  con  rampogne  e grida 
Correndo  intorno  d’  arreftar  fan  prova  45 
Le  sbigottite  fchiere  • alfin  raccolto 
Scelto  drapp^l  de’  più  gagliardi , e gli  altri 
De’  feudi  lor  chiamando  all’ombra,  in  atto 
D’  affaJto  più  che  di  difefà  alteri 
Stan  del  nemico  ad  afpettar  la  poffa . 50 

Caldo  de’ fuoi  fucccffi  e pien  di  fpeme 
Di  trionfo  maggiore  Ettore  intanto 
Sprona  i Teucri  al  cimento,  andiam, compagni, 
Grida,  alla  fplaggia,  alle  lor  navi,  all’ onde 
Ricacciamli,  infeguiamli  : e già  s’accinge  55 
Ad  aflalir,  ma  dignitofo  e dolce 
A lui  s’  accoda  e per  la  man  lo  prende 
Eleno  il  faggio , interprete  del  Cielo  , ■ 

E sù  gli  parla  : Ettór  , fratello  , amico 
T’amo , e t’onoro , ah  tu  m’afcolta , indarno  60 
Non  parlo  a te:  dove  t’inoltri?  è giudo 
Se  in  te  confidi,  il  tuo  gran  core  è noto 
Ma  che  puoi  folo?  e che  pretendi  o fperi 
Dalle  forze  de’  Teucri  ? E’  fcarfa , il  fai , 
L’ode  Dardamia  appetto! Greci,  e Marte  6^ 

A 2 Dall’ 


4 Canto 

La  fe’  piti  fcarfa  ; rifinlci  e (lanche 
Dall’  inceflTante  battagliar  le  fchiere 
Mal  reggon  l’arme,  ah  non  ti  faccia  inganno 
Momentaneo  fervor , leggera  vampa 
Che  a un  punto  inftabil  aura  accende  e fpegne. 
Indccin  vantaggi  e danni  alterni 


S’  ebbe  finora  , affai  s’ è fatto  , or  bada  : 
Dechina  il  giorno  ornai  , paventa , Ettorre , 
Che  noi  chiuda  per  noi  fera  funefta . 

Sia  timor,  fia  forprefa  , alfine  i Greci  75 
CefiTero  il  campo  , ma  riftretti  e torvi 
Stanci  guatando:  d’aflbpir  fi  tenti 
La  compreffa  lor  ira  ; altro  compenfo 
T’offro  di  gloria  al  comun  ben  congiunta. 
Solo  t’avanza,  e fa  che  Greci  e Teucri  80 
Seggan  del  prò  , indi  del  campo  odile 
Qual  è più  prode  o più  animofo  invita 
Teco  a pugnar  : della  tenzon  1’  evento 
Chiaro  noi  fo  , ma  inonorato  al  certo 
Non  ufcirai  di  quedo  agon  ; dei  Numi  85 
La  voce  intefi  , e degli  Dei  la  voce 
Pegno  è del  Fato  : avran  cos\  ridoro 
Le  inferme  genti,  e al  nuovo  di  più  frefche 
Torneranno  al  cimento.  Il  faggio  avvifo 

Pla- 
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Piacque  ad  Ettór,  colmo  di  gioja  ci  l’afta  po 
Pel  mezzo  afferra,  e con  tal  atto  affrena 
Le  Trojane  falangi , ognun  s’  arrcfta 
Al  noto  cenno  ubbidiente  , ognuno 
Sul  fuol  s’affide  : Agamennón  T averte 
Primo  fra  gli  altri , ed  agli  Achei  comanda  p 5 
Di  far  lo  fteffo  , che  del  Troico  Duce 
La  mente  intende,  e ad  afcolrarlo  è prcfto. 
Bello  a mirarli  i due  nemici  eferciti 
Schierati  in  lungo  interminabil  ordine 
Starli  a rimpetto,  e rifguardarfi  in  faccia  100 
Meravigliando  taciturni  e placidi . 

E qual  talor  full’  alfopito  pelago 
Gentil  ribrezzo  di  leggiero  Zefiro 
Careggia  l’onde  e mollemente  increfpalc; 
S’alzan  quelle  pian  pian , pian  pian  s’abbalfano , 
E al  vario  moto  alternamente  equabile 
Il  mar  nereggia,  e porporeggia , e luccica, 
Tai  le  fchiere  a mirar  tranquille  e tacite 
Parean  riftrette  alta  pianura  ondivaga 
Che  per  gli  fcudi,e  l’afpre  picche  imbrunali  no 
Di  folco  lume,  e s’ incolora  ed  agita 
In  fulla  cima  al  vacillar  dei  tremoli 
Cimier  che  d’alto  in  fu  i grad’elmi  ondeggiano . 

A 3 Nel 


6 Canto 

Nel  filenzio  comune  ecco  s’  avanza 
Ettore  e si  favella,  (in  lui  fon  volti  115 
Tutti  gli  guardi):  udite  o Teucri,  udite 
Voi  tutti  incliti  Achei,  non  piacque  a Giove 
Che  dalla  delira  d’un  fol  uom  pendelTe 
D’Ilio  la  forte, a novi  guai  ci  ferba 
L’arcano  inenarrabile  configlio  120 

Del  Re  dei  Fati , e ’l  contraftarvi  è vano . 
Pur  Io  {pergiuro  che  del  facro  accordo 
Gli  augufti  patti  violò  col  fangue 
Pagò  il  fuo  fallo,  e noi  profciolfe:  Achei 
Ettore  io  fon, per  me  favello,  intatta  125 
Stia  la  canfa  di  Troja,  io  v’apprelènto 
Tenzon  diverfa  in  cui  d’  onor  privato 
Sol  fi  contende  : preffo  voi  fon  molti 
Fermi  di  cor  , forti  di  polTa  ; or  quale 
Brama  tra  voi  del  fuo  valor  far  prova  1 30 
S’  avanzi  armato  , e con  Ettór  s’  affronti . 
Sian  quelli  i patti,  e in  me caggias’io  manco 
Tutta  l’ira  del  del:  s’ egli  è pur  filTo 
Ch’oggi  io  foccomba , al  vincitor  lìan  preda , 
Che  dritto  è ben,  le  fpoglie  mie,  ma  ’l  corpo 1 3 5 
Rendali  al  vecchio  padre , onde  non  manchi 
AU’efangue  mia  falma , alle  fredde  oflà 

Fo- 
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S E T T I M Oi 
Foco  pietofo  e lugubre  lamento  : 

Ma  fe  il  gran  Dìo  di  Pergamo  cuftode 
Mi  preda  aita  e a me  vittoria  accorda,  140 
Ben  io  l’arme  del  vinco,  alto  trofeo 
Appenderò  fopra  1*  Iliaca  Rocca 
Al  Nume  arciero  , ma  il  cadaver  freddo 
Da  me  fia  refo  alPAchec  navi,  ond’eflfo 
Abbia  da  voi  della  funebre  pompa  145 
L’  onor  dovuto , ed  al  guerrier  s’ innalzi 
Da  mano  amica  all’ Ellefponto  in  riva 
Tomba  fublime  ; la  vedrk  da  lungi 
Varcando  un  giorno  quello  mar  famofo 
Navigante  ftraniero  , e àìrk  , quella  1 50 
Tomba  è d’Eroe  che  gik  mor'i  pugnando 
Col  magnanimo  Ettdr  di  nobil  morte: 

Tai  làran  le  fue  voci  ; e i nomi  nollri 
Vivran  congiunti  alla  più  tarda  etade . 

Alla  sfida  impenfata,  all’atto  altero,  155 
Al  gran  nome  d’Ettorre,  i Prenci  Argivi 
Meravigliando  con  penfofo  afpetto 
Guardarli  in  volto  taciturni  : Arride 
Di  più  non  cerca,  e fol  timor  credendo 
Il  filenzio  de’fuoi , che  veggio!  efclama  160 
Neflùn  rilponde  ? o vitupero  eterno  ! 

A4  A che 


8 Canto 

A che  mi  ferbi , o cielo  ! oh  fofs’  io  prima 
Fatto  gik  polve  che  mirar  tal  onta  ] 

Qua  qua  Tarme , o feguaci , io  corro  all’opra , 
Segua  che  può,  voi  qui  tranquilli  e lenti 
State  a mirar.  Che  fai?  Neftore  grida, 

Tu  Re  dei  Regi,  alma  del  campo,  efporre 
A privato  cimento  olì  una  vita 
SI  preziofà  ? in  te  ripofà  il  carco 
Dell’  alta  imprefà , ah  ti  preferva  ai  voti 
£ alla  fpemedi  Grecia,  altri  a ‘quell’uopo  170 
Fia  che  prehi  il  fuo  braccio:  ah  farla  quello 
Giorno  d’ infamia  e di  perpetuo  lutto 
Se  alcun  non  folTe  a rintuzzar  ballante 
Di  coHui  la  baldanza . Or  che  direbbe 
L’ inclito Peleo,  il  buon  guerriero  antico  175 
Che  me  con  tanta  gioja  ofpite  accolfe 
Nella  fua  cala  allor  che  a Troja  io  venni , 
E lagrimando  di  piacer  godea 
Parlar  di  tanta  imprcfa  , e domandarmi 
Laichiatta,  il  nome, e le  fembianze,e  Topre  180 
Di  ciafcun  de’  guerrieri  ! or  s’  egli  u:li(Te 
Che  ognuno  inanzi  Ettór  trema  e s’ atterra  , 
Certo  le  mani  tremolanti  ai  Numi 
Speflb  alzeria  perchè  dall’  egro  corpo 

Scjol- 
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Sciolto  Io /pitto  alla  magion  di  Pluto  185 
Nel  cacciaflero  a un  tratto , onde  celarfi 
Air  infamia  comune  . O Giove  ? o Palla , 
O Poflanze  del  ciel,  perchè  non  piace 
A voi  di  farmi  ancor  fiorente  e frefco 
Qual  fui  quel  d\  quando  al  Giordano  in  rivai po 
La  preflb  Fea  contro  i miei  PiJj  armate 
Scefer  l’Arcadi  fquadre  J Alla  lor  tefta 
Era  il  tremendo  Ereutalon  che  1’  arme 
Veftia  d’Aretoo,  quell’ Aretoo  invitto 
( Chi  non  l’ud'i?)  quel  portator  famofo  195 
Della  terribil  mazza  , eran  di  Marte 
Dono  quell’arme  , poi  Licurgo  un  giorno 
Ne  Io  fpogliò , che  con  indegno  agguato 
Perfidamente  trucidollo  , e quello 
Fiacco  alfin  per  Peti  ne  fece  erede  200 
Il  fuo  feguace  Ereutalon  , con  effe 
Imbizzarria  quell’  omaccion  fuperbo  ; 

Sfide  , infulti , minacce  ; ognun  tremava  , 
Pur  io  d’audacia  giovenil  fofpinto 
( Cfi’ero  fra  tutti  il  più  garzon)  rifolfi  205 
Farmegli  incontro  , e 1’  attaccai , Minerva 
Mi  refle  il  braccio,  e n’ebbi  onor,  che  a terra 
Stefi  la  mole  di  quell’ uom  feroce 

Ah 


IO  Canto 

Altifllmo  , fortiflìmo  , ei  fi  giacqui 
Gran  tronco  efanguc , e gran  terreno  opprefib 


Coir  immenfo  cadavere  ingombrò. 

Tal  fui  , tal  fofll  !'  avrebbe  Ettór  di  fermo 
Con  chi  fcontrarfi  , e non  ftarei  11  muto 
Com*or  vi  fiate  si  da  voi  disformi 
Che  più  non  vi  ravvifo . Ov’  c il  tuo  fenno,  215 
Vecchio  SI  fàggio?  a lui  con  voci  accorte 
Rifpofe  Uliffe , di  temenza  figlio 
Non  fu  il  nofiro  filenzio  : e chi  potea 
Primo  da  fe  del  nobile  cimento 
Arrogarli  l’onor?  dite,  o compagni,  220 
V avria  fofferto  alcuno  ? era  la  fcelta 
Dovuta  al  fonimo  Duce  , ed  ei  che  tante 
Ha  del  nofiro  valor  non  dubbie  prove 
Egli  pur  ofa...c  tu  v’aflenti ...  or  bafia: 
Sorgete,  amici,  di  modefiia  il  tempo  225 
Quefio  non  è , voce  d’ onor  n’appella: 
Che  più  tardar  ? Nove  campioni  alzarli 
Quafi  ad  un  tempo  fol , la  zuffa  è mia  , 
Grida  il  primo  Tidide  , è mia,  rifponde 
L’un  degli  Ajaci  e l’ altro , una  fol  voce  230 
Mandan  Merione  , Idomeneo  , Toante  , 
Euripilo  , ed  Uliffe , e già  non  foffre 


I 

! 


Di 
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Di  reftar  Menelao  che  in  o»ni  rifchio 
D’una  guerra  a lui  facra  aver  pretende 
Maggior  dritto  il  fuo  core  : o prodi, elclama  235 
Giojofo  Atride  allor , degna  vendetta 
Quell’  è de’  torti  miei  : ma  che  ? pofs’  io 
Difuguagliar  con  dubitofa  fcelta 
Alme  pari  d’onor  , pari  di  zelo? 

Ah  no:  la  forte  ch’è  del  ciel  miniflra  240 
Fra  voi  decida  : ognun  la  fua  dillingua 
Con  certo  fegno  , indi  ripofte  e Icofle 
Tutte  fieno  in  quell’elmo,  c qual  fuor  elea 
Scelta  fia  degli  Dei  : difle  , cialcuno 
Segnò  la  forte,  e la  gittò  nell’ elmo.  243 
Nellor  piò  volte  lo  crollava  : intanto 
Le  mani  alzando  il  popolo  divoto 
Alanda  fervide  preci , e alcun  dicci 
Dentro  il  fuo  cor,  Giove  poflente  ah  Gaggia 
Sopra  d’Ajoce  o di  Tidéo  fui  figlio  230 
La  fcelta  tua  : nè  fu  delufo  , ufefo 
La  foljjirata  forte  , il  fido  araldo  , 

La  porta  intorno,  ognun  la  guarda,  e niega 
Di  ravvilàrci  il  fuo  fegnale  , alfine 
Ad  Ajace  la  reca  , egli  l’ afferra  255 
Cupidamente  , è mia , grida , fon  quelli 

I fé- 
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12  Canto 

I fcgni  mìei , quanto  n efulto  ! amici , 

Me  fccglie  il  fato  , e fofterrò  , lo  fpero  , 

L’  onor  comune  ( e in  cosi  dir  la  forte  I 

Slancia  con  gioja  al  cielo)  orsù  finch’io  260 
L’arme  indoflb  e m’accingo  i preghi  ufati 
Mandate  a Giove,  ma  fommelfeiC  chete  ! 

^iano  le  preci  voftre,  onde  il  fuperbo  j 

De’ Greci  fpregiator  viltà  non  creda  I 

II  zelo  voftro;  ah  che  dich’io?  fi  lafci  2(^5 
Libero  il  corfo  ai  voftri  voti;  Ettorre 

L’  oda  , che  importa  ? ei  fentirh  ben  torto 
Se  timor  mi  fa  pio  , vedrù  fe  Ajace 
Sappia  fmentir  , nato  e nudrito  all’  arme  , 

La  patria  feda , ed  i paterni  efempj  270 
Ben  noti  a Troja . Ei  fi  ritira  : i Greci 
Alzano  allora  afTettuofa  al  Cielo 
Voce  di  .prego  : alto  Rettor  d’Olimpo 
Degli  eventi  Signor’,’ gran  Dio  del  tuono, 

Che  dilpcnfi  a piacer  vittoria  e morte,  275 
Deh  tu  il  campion  della  più  giufta  caufi 
Premia  c corona  , 0 fe  d’  Ettór  pur  anco  t 

Cura  ti  prende  , almen  tra  lor  divifo  J 

Rendi  l’onor  del  memorabil  giorno.  j 

Ma  nel  fulgido  orrorchiufo  dell’arme  280 

Giù 
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Già  s’apprefènta  Ajace , in  tale  afpetto 
Scende  il  Nume  de’ Traci  allor  che  irato 
Giove  lo  manda  ad  ifgannar  V orgoglio 
D’infane  genti  cui  Difcordia  e Riffa 
Roditrice  dei  cor  fprona  e flagella . 285 

Tal  la  gran  torre  degli  Achei,  l’eccelfo 
Figlio  di  Telamon  move  , le  labbra 
Sciolgonfi  in  un  terribile  forrifo  , 

Lampo  di  morte,  a lunghi  paffi  avanza. 
Trema  la  terra  al  grave  pondo, e ’l  fuolo  zpo 
Stampa  di  lunga  formidabil  ombra 
L’  afta  crollata  ; a rifguardarlo  intenta 
Tutta  efultante  di  leggiadra  fpeme 
Sta  r ofte  Achea  : ma  raccapriccio  e gelo 
Scorre  ai  Teucri  per  l’offa,  Ettór  lo  fquadra  2p  5 
Con  occhio  incerto,  e all’appreffar  percoffo 
D’inufitati  palpiti  frequenti 
Sente  il  gran  petto  : Eroe  che  penfi?  c tardi . 
Gi'a  ftanfi  a fronte,  a fe  dinanzi  Ajace 
Protende  il  cerchio  dell’enorme  feudo,  300 
E muro  fembra  al  cui  riparo  è pofta 
Torre  di  bronzo;  opra  di  Tichio  è quefta, 
Famofo  fabbro  : lo  rivefton  fette 
Crude  cujoa  di  tauro,  e lo  rafforza 


Al- 


14  Canto 

Altra  di  duro  bronzo  ultima  falda  : 305 

S’ accorta , e’I  Teucro  sfidator  ferendo 
Con  occhio  di  magnanimo  difdegno  , 

Ettór  gli  dice  , or  ti  fia  noto  a prova 
Se  TalTenza  d’Achille  al  campo  Acheo 
Fa  penuria  di  forze:  irato  e lento  31® 
Stiafi  pur  egli  a porta  fui  ; fon  molti 
Di  Grecia  i figli  a cui  nè  cor  nè  braccio 
Manca  a fiaccare  un  vano  orgoglio , e forfè 
Un  n’hai  dinanzi;  or  incomincia,  attendo. 
Figlio  di  Telamon  , l’altro  ripiglia,  315 
M'è  noto  il  tuo  valore , e la  tua  fcelta 
Onora  il  mio  coraggio , invan  preten>.li 
Sgomentarmi  però , rozzo  di  guerra 
Non  fon, ben  fai, farti  ne  intendo, e aH’uopo 
Danzar  polTo  ogni  danza  al  fuon  di  Marte . 320 
So  dertreggiar  , fo  prevenir , ritrarmi , 
Scudo  e braccio  alternar , fpiar  vantaggi  , 
Coglier  momenti  , ma  difdegno  or  reco 
Scaltrimcnti  di  guerra  , e baffi  ingegni  : 
Nobil  nemico  in  franca  pugna  e fchietta  325 
M’avrai  ben  torto , e vincitore  o vinto 
Sarò  degno  di  te.  Diffe,  e fquartando 
L’afta  appuntata  la  fcagliò  nel  bronzo 

Del 
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Settimo. 

Del  fèttemplice  feudo , il  ferro  acuto 
Pafsò  la  piaftra  e fei  l’uno  appo  l’altro  330 
Bovine  terga  , n’allentò  la  pofla 
L’ultimo  e 1’  arredò  , ma  non  arreda 
Intoppo  alcun  l’ada  d’Ajace;  ei  quella 
Vibrò  fecondo  , il  violento  acciaro 
Quafi  rapida  folgore  feofeende  335 

Scudo  ed  usbergo , e vi  s’  addentra , e rade 
Il  dedro  lombo , e lo  feria  , ma  ratto 
Volteggia  Ettorre  , e ne  delude  il  colpo. 
Novo  aflàlto  d tenta  : entrambi  a prova 
Le  lunghe  picche  1’  un  dell’altro  al  petto  340 
Drizzano  a un  tempo  fol  : 1’  Ettorea  lancia 
Tutte  le  falde  dell’oppoda  mole 
Travarca  e giunge  alla  lorica , e in  parte 
Più  viva  s immergea  fe  non  che  a un  tratto 
Con  la  fmidra  man  lo  feudo  Ajace  345 
Mode  COSI  che  s’ incun'ò  , s’ infranfe 
La  punta  micidial  : ben  ei  per  1’  orlo 
Della  nemica  traforata  targa 
Lambe  il  collo  al  Trojan  ,fpicciane  il  fangue; 
Ma  non  paventa,  e di  pugnar  non  reda  350 
Deir  elmo  il  crollator  , ritraffi  , e todo 
Con  la  robuda  mano  afferra  un  fadb 

' Che 


Canto 

Che  fui  campo  giacca , negro , afpro , e grande , 
E si  r avventa  , il  Telamonio  feudo 
Rimbombò  , fi  (crollò  , percolTe  il  petto  355 
Del  fuo  Signore  , ei  barcollando  incerto^ 
Rincula  a forza/,  e di  cader  fta  in  forfè  ; 
Pur  fi  rinfranca  , e di  vergogna  e d*  ira 
Accefo  in  volto  un  maggior  falTo  abbranca , 
Spezzon  di  roccia  dirupato  enorme , 3Ò0 

E quali  fionda  lo  contorce  , ci  piomba 
Qual  da  torrente  rotator  fofpinto  (tratta 
Contro  il  brocchiero , immenfo  feoppio,  a un 
Vedi  lo  feudo  e lo  (cudier  fofi'opra, 
Spezzato  Tun  , l’altro  riverfo,  applaude  3Ò5 
Il  campo  Acheo , tremano  i Troì  :'m’  inganno  ? 
Riforfe  Ettorre  , il  fido  Apollo  al  Duce 
Stefe  la  mano  e rifiorollo  , ei  torna 
Vigorofo  al  cimento  : ambi  dal  fianco 
Traggon  le  fpade  furibondi , e vanfi  370 
Di  nuovo  ad  affrontar  , cignai  feroci , 
Spumeggianti  la  bocca,  irti  le  terga: 

Colpi  a colpi  s’ intrecciano  , 1’  evento 
Pende  dubbiofo^  e al  par  Trojani  e Greci 
Provan  vicende  di  temenza  e fpeme.  375 
Ma  cade  il  giorno  e già  s’ infolca,  allora 

Tal- 
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Taltibio  e Ideo  , due  venerati . araldi , 
Pacatamente  s’ avanzato  , e polli 
Gli  augnili  Icettri  infra  le  avverfe  Ipadc , 
Dolce  Ideo  favellò  : ceffate  , o figli , 380 

Ambi  a Giove  diletti , ambi  gagliardi 
Vi  confeffa  ciafcuno  : onor  cercalle  , 

Vi  balli  : avelie  onor  ; la  Notte  appreffa  , 
S’  ubbidifca  alla  Notte . I detti  accorti 
Calmar  gli  emuli  fpirti:  Ideo,  rifpofe  385 
L’ Eroe  di  Salamina , ad  Ettor  folo 
Volgi  il  tuo  dire , ei  provoconne  , a lui 
Spetta  il  ceffar,  pofa  ei  domandi  o pugna, 
L’efempio  io  feguirò.  Campion  de’ Greci , 
L’altro  foggiunfe,  a te  conceffe  il  cielo  390 
Uguale  al  tuo  valor  nobile  Ipirto  ; 

Pollam  le  Ipade , e dell’ augnila  Notte 
Si  rifpettioo  i dritti , altro  fia  tempo 
Di  rinnovar  la  pugna  infin  che  ’l  fato 
La  gran  lite  decida,  e l’un  per  l’altro  395 
Abbia  onor  di  vittoria  , ovver  di  morte. 
Ora  i congiunti  e gl’inquieti  amici 
Torniamo  entrambi  ad  allegrar  ; ma  pria 
Tra  noi  fi  faccia  di  cortei!  doni 
Nobil  concambio  , tellimon  folenne  400 

B Di 


i8  Canto. 

Di  qaefto  giorno,  onde  in  vederli  ognuno, 
Greco  o Teucro  che  fia,  gli  ammiri , e dica, 
Non  livor  no , gara  di  gloria  e zelo 
Spronogli  all’arme , e fe  tra  lor  coll’ opre 
Li  difgiunge  dover,  (lima  gli  accorda.  405 
£ SI  dicendo  quella  fpada  ifleffa 
Che  tenea  nella  man,  fpada  fplendente 
Di  borchie  lucidiflìme  d’argento 
Fole  m mano  d’Ajace,  Ajace  allora 
L’ampio  Tuo  cinto  , preziofo  arredo,  410 
Di  porpora  fiammante,  intefto  d’oro, 
Forfè  lieto  ad  Ettorre  , indi  divifi 
Tornato  entrambi  all’  olle  lor  , l’ Acheo 
Di  fe  fup>erbo,  nè ’l  Trojan  mal  pago. 
L’uno  gik  vincitor,  l’altro  non  vinto.  415 
Corrono  i Teucri  frettolpfi  anfanti 
Incontro  al  Prence,  e mal  faziar  fi  ponno 
Di  mirarlo  e toccarlo  immune  e falvo 
Dalle  mani  d’  Ajace  , e refo  alfine 
Ai  loro  voti  timorofi  , a Troja  420 
Lo  guidan  effi  ad  allegrar  il  core 
Del  vecchio  padre  palpitante  : i Greci 
Dal  loro  canto  con  applaufi  e grida 
Forman  corona  al  loro  Eroe  fiillante 

D’o- 
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D’onorati  fudori , c al  Re  de’ Regi  425 
L’ apprefentan  fa  (lofi  .*  egli  l’accoglie 
Pompo/àmente  con  lèmbiante  e (guardo , 
Premio  dell’opra , e in  teftìmon  di  gioja 
Sgozzato  di  Tua  mano  offre  al  Tonante , 
Vittima  trionfai , fuperbo  Toro  430 
Re  degli  armenti;  altri  lo  fquoja,  ed  altri 
Lo  raffetta,  e l’apprefla,  e poiché  in  pronto 
Fu  il  convito  regale  , Arride  in  pria 
Scevra  e poi^e  ad  Ajace  il  tergo  intero, 
Dritto  del  metto , ognun  v’applaude  ; a cerchio 
Quindi  s'affide  fra’fuoi  Duci , al  corpo 
Daffi  grato  riftoro  ; alfin  ceffando 
GiU  di  cibi  il  defio  , Neftore  il  faggio 
Cos'i  favella . Ahimè  qual  prezzo  , amici  , 
Ne  coflò  quello  giorno  ! e quanto  bevve  440 
Di  Greco  fangue  la  Dardania  arena  i 
Le  fquallid’  ombre  dei  compagni  eflinti 
- Ne  fi  aggirano  intorno  , e chieggon  mede 
Dalla  nollra  pietk  gli  uffìzj  eflremi . 
Abbiano  dunque  al  nuovo  d\  ripofo  445 
L’opre  di  Marte,  ed  a pie  cure  e dolci 
Si  rivolga  la  man  ; di  mezzo  ai  monti 
Dei  fanguinofi  avvoltolati  corpi 

B a I coB- 
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I-confufi  cadaveri  fien  tratti 
Dei  fratei  noftri,  indi  alle  navi  in  faccia  450 
Da  noi  fian  arfi  a parte  a parte , ognuno 
Cos'!  potrh  nella  fua  patria  un  giorno 
Portarne  il  cener  freddo , e le  care  offa , 

E moftrarle  a’  fuoi  figli , onde  da  quelli 
Abbian  conforto  d’ amorofe  Hi  Ile  : 455 

Comune  intanto  a tutti  al  rogo  intorno 
S’  alzi  una  tomba  d’ ammontata  terra  , 
Nobil  ricordo  d’  onorata  morte  . 

Ma  ciò  non  bada:  edinti  e vivi  a un  tempo 
Sien  protetti  da  noi,  già  Troja  alfine  4^0 
Ufcire  osò  da’ fuoi  ripari  , ah  forfè 
Porria  tentar  di  più  : vado  recinto 
Sia  dunque  edrutto  che  falangi  e navi 
Del  paro  abbracci , alta  muraglia  e ferma, 
Fiancheggiata  di  torri;  acconcie  porte  455 
Diano  a’ carri  il  paffaggio,  ampia  e profonda 
Foffa  d’intorno  la  circondi  , e il  varco 
Nieghi  ai  cavalli  e ai  cavalier  nemici: 

Cosi  fecuri  da  improvvifo  affalto 
Sfidar  potremo  dei  Trojan  fuperbo  470 
L’arme  e gl’infulti.  Il  provvido  configlio 
Piacque  a’ Duci  e alle  fclùere,  ognun  dk  lode 


AI 
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Al  veglio  accorto,  e fi  prepara  all’opra. 

Ma  d’altra  parte  nell’ Iliaca  Rocca  (a) 
Affollati , affannofi  a parlamento  475 
$i  raccozzano  iTroi,  vi  regna  a un  tempo 
Mefto  filenzjo  , e Ichiamazzfo  confufo. 
Tema  , dubbiezza  , paffione  , orgoglio  , 
Sconfi gliati  configli , e riffe  alterne 
Si  dividono  i cori  , e tutto  c pieno  480 
Di  tumulto  e fcompiglio  : alzoffi  alfine 
T incolpabile  Antenore,  Trojani , 

Diffe  , Io  veggo  , trepidanti , incerti 
Siete  fui  deftin  voftro , e bene  , udite  ; 
Breve  e fchietto  io  favello  : iìdico , il  diffi , 485 
Il  pur  dirò,  de’noftri  mali  un  folo 
E'  il  riparo  non  pih  ; rendafi  Eldna 
Al  verace  fuo  Ipofb  , e alfin  fi  terga 
L’indegna  macchia:  ohimè  fpergiuri,  infidi 

B 3,  Pri. 


( « ) In  tutfo  quello  Parlamento,  vale  a dire  dal  v. 
474  uno  Al  V.  781  io  coofelfb  d’ aver  alTuato  fvelatamcnte  e 
di  propofito  ij  peifonaggio  d*  autore  piuttofto  che  quello  d’ 
interprete.  Se  la  mia  arditezza  meriti  approvazione  o biafi- 
mo  lo  giudicheranno  i lettori  dopo  aver  confrontato  il  pre« 
fente  Iqiiarcio  coll’  originale , c ponderata  l’ OiFervazionc 
C PJ  ) Intanto  andrò  qui  mettendo  appiè  di  pagina  quei  ri- 
fchiaramenti  che  non  avrebbero  luogo  fotto  il  tefto^  non  tro- 
vaiKioC  ili  eflb  nulla  che  vi  corrifponda. 


22  Canto 

Prima  aU’ofpizio,  or  al  folenne  accordo  4po 
Che  fpcrar  fe  non  guai  ? fème  di  colpa 
(Verace  detto)  ha  di  (ciagura  il  frutto; 

Il  cielo  è ofTefo , e non  difarma  il  cielo 
Vittima  no,  ma  pentimento,  e ammendi. 
Penfateci  q Trojani , i fenfi  miei  495 
Tai  fur , tai  fono,  io  qui  de’ torti  voftri 
Mi  purgo,  e mondo,  e in  teftimon  ne  chiamo 
Voi  tutti  uomini , e Dei  : dilli . Da  flolto 
Paride  ripigliò  ( che  cieco  a un  punto 
Lo  fanno  ira  ed  amor)  l’etade  o vecchio  500 
' Ti  Icompiglia  lo  fpirto:  e che  vaneggi? 
£lena  è mia  ; di  quattro  ludri  il  corfo 
Ad  accertar  di  mia  conquida  i dritti 
Non  balla  ancor  (3)?giulla  conquiUa.'ah  Iblo 
Fia  dunque  ai  Greci  di  rapir  permelTo  505 
Le  regie  donne?  e tu,  tu  che  pur  folli 
Stupido  tellimon  di  noUre  olfefe 


I 

I 

1 


Scor 


( I ) Abbiam  veduto  altrove  che  fecondo  i migliori 
computi  la  guerra  di  Troja  , incominciando  dal  ratto  «li 
Elena  fìno  all’  eccidio  della  Cittì  non  durò  meno  di  ao 
anni  . V.  T.  i.  P.  i.  p.  30Ò  Io  mi  fono  attenuto  a quello 
computo  che  fembra  afTicurare  alla  conquida  di  Paride  il  ilì- 
iritto  di  preferizione . 
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Scordarti  forfè  o di  (cordar  t’ infingi , 

La  dolorolà  irtoria  ( r ) ? e non  rammenti 
V augurta  Efìone  rtrafcinata  a forza  510 
Da  querta  reggia  defolata,  e preda 
Deir  Acaico  ladrone , a trar  cortretta 
Miferi  giorni  in  vii  fervaggio  indegno  (i)? 
£d  io  figlio  regai  dovea  tal  onta 
Non  lavar  di  mia  rtirpePeaforzaoadarte  515 
Ratto  con  ratto  compenfar  (e)?  che  dico? 
Son  io  lo  fpofo  ; il  rapitore  è Arride , 

B 4 Atri- 


( c )Si  allude  alla  precedente  diftruzione  di  Troja  fotta 
Laomedontc , accaduta  nella  gioventù  d’  Antenore , con  che 
li  viene^  indirettamente  a tacciarlo  di  codardia , o d’ indiffe- 
renza pei  mali  della  patria. 

( d ) Ercole  e Telamone  padre  d*  Ajace  > avende  difer- 
tata  Troja,  menarono  fchiava  Efìone  forella  di  Priamo,  che 
reftò  in  potere  di  Telamone.  Argomenti  non  diflimili  fono 
podi  da  Ditti  Cretefe  in  bocca  d’Enea.  Ma  tali  fentimenti, 
s’  io  non  erro  , difconvengono  ad  Enea  pili  che  a Paride , e 
(]uel  eh’  i piti  , il  figlio  d’  Anchife  rammentando  il  ratto  di 
Europa  e di  Medea,  che  non  hanno  a far  nulla  con  Troja,  (i 
feorda  quello  d’  Efìone  che  le  apparteneva  direttamentente  , 
e eh’  era  di  così  frefea  memoria . 

( e ) ConfìderandoG  i Greci  come  una  fola  nazione  le 
colpe  d’  un  Popolo  o d’un  Capitano  potevano  fembar  comu- 
ni ed  autorizzare  una  rapprefaglia  . L’  Antore  d’  un  antico 
Romanzo  Francefe  fopra  la  guerra  di  Troja  le  affegna  ap- 

Jiunto  per  origine  la  brama  di  vendicarli  del  ratto  d’ Efìone  , 
é non  che  fuppone  che  i Troiani  aveffero  prima  fpedito 
arobafeiadori  a Paleo,  e ad  altri  Principi  Greci  a domandar 
giultizia , e ne  foffero  (Uti  fcacciati  con  difpre^io . 


24  Canto. 

Arride  fol  che  con  odiate  nozze 
Donna  ufurpofll  a me  dovuta  (/*)?  il  cielo 
PreicriflTe  il  nodo  mio:  dono  d’un  Nume  520 
jMi  fu  d’Elena  il  cor,  quel  Nume  ideflb 
M’infpirò  , mi  proteffe  ; affai  pocanzi 
Diedi  alla  patria , e del  deftin  fei  prova 
Quando  a perder  m’accinfi  e fpofa  e vita 
Sfidando  il  mio  rivai:  perchè  non  caddi  525 
Sotto  il  fuo  ferro  fe  d’ in^Iufta  caufa 
Son  difenfor,  fe  m’hanno  in  ira  i Numi  (5^)? 
Pur  fui  falvo  per  effi:  or  qual  più  certo 
Teftimon  de’ mie;  dritti  (^)?  a noi  che  fanno 
Di  Pandaro  le  colpe  (»*)•  ^ 53° 

Egli 


( /■  ) Avende  Venere  promelTo  a Paride  in  premio  il 
poflelTo  di  Elena  , e^li  avea  qualche  fondamente  di  creder 
il  fuo  maritaggio  preferitto  in  cielo,  e di  guardar  quello  di 
Menelao  come  un  adulterio  anticipato.  Ad  ogni  modo  quc> 
ita  è la  logica  delle  padìoni  . Nel  medefìmo  fpirito  fu  dettlV 

£r  ifeherzo  di  Otone  fpedito  Proconfole  iti  Lufitania  per  di- 
ccarlo  da  Poppea  fua  moglie  amoreggiata  da  Nerone  ; 
Curotio  mtndttg  fit , qusriris  , exul  ionore  ? 

Uxorit  fturciuj  ceptrat  rjfe  fuji. 

C ^ ) Queft’  argomento  era  dimoflrativo  fecondo  l’ idee 
di  que*  tempi  , e lo  farebbe  (tato  fra  i noftri  quando  erano 
in  voga  le  prove  chiamate  / gtudirj  di  Dio. 

( A ) V.  Canto  3.  v. 

( / ) Pandaro  avea  ferito  Menelao  , fenza  che  Paride 
ci  avelTc  parte  , anzi  neppur  lo  fapeiTe . 
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Egli  peri , del  fallo  altrui  la  pena 
Portar  degg’io?  no  non  fia  vero,  or  badi, 
L’attefto,  il  giuro,  Elena  o Greco  o Teucro 
Non  mi  torrh  che  con  la  vita . Ei  tacque 
E v’ aflTentian  con  torbido  bisbìglio  535 
Polite  , Ippotoo , e Licaooe  ardenti 
D’ orgoglio  giovenilc , e più  che  ogn’  altro 
Deifobo  , che  d’ Elena  foftegno 
Fu  fin  dapprima  , e le  ragioni  occulte 
Più  del  Tuo  cor  che  del  fratei  difende  (/^).  540 
Fremeano  altri  mal  paghi,  allor  che  forfè 
Polidamante  negli  augurj  efperto  , 

Chiaro  in  configlio,e  non  imbelle  in  campo  (/j, 
E SI  prefe  a parlar  : Trojan i udifte  , 
Udifle  illuftri  federate  fchiere , 545 

Più  non  reftachc  dir:  guerra,  vuol  guerra 
Paride  il  bello  , ei  che  s'i  chiare  prove 
Diè  di  zelo  e coraggio , ei  che  fovrano 
Comanda  in  Troja,  a noi  tacere  è forza 

Ed 


( * ) Tutti  figli  di  Priamo  • Deifobo  era  amante  oc- 
culto di  Elena , e dopo  P uccifione  di  Paride  la  prefe  in 
ifpofa . 

( / ) V.  Offcrv.  ( p 3 ) CESAROTTI . 


25  Canto 

Ed  ubbidir  : sì , perch’  ei  lento  e ftefo  550 
Sul  profumato  talamo  lontano 
D’ogni  periglio  s’abbandoni  in  pace 
D’adultera  beltade  ai  vezzi  indegni 
Corriam  noi  ferva  difprezzata  greggia 
Sopra  il  ferro  nemico,  e pafciam  lieti  $55 
Dei  cadaveri  noftri  i cani  e i corbi. 

O folli  o ciechi , della  vita  a prezzo 
Mercheremo  l’ infamia  ? e vorrem  farci 
Dei  furor  d’ un  fol  uom  , de’  fuoi  delitti 
Vittime  deteftate  al  cielo,  al  mondo?  55® 
Che  pretefti  ? che  fcufe  ? o non  fognata 
Face  di  Troja  (w);  e rammentare  ardilci 
D’Efione  il  fatto,  guiderdon  funefto 
Dì  domeniche  colpe  (»)  e reo  prelàgìo 
Di  difaftri  più  rei  ? non  gir  fuperbo  555 
Della  fàlvezza  tua  ; mifero  i il  cielo 

Sue 


r m ) Si  allude  a ciò  eh’  era  Tparfo  intorno  ad  Ecu« 
ba,  che  fendo  gravida  di  Paride  fognò  di  partorire  una  6ac- 
cola. 

( >»  ) Ercole  diftrulfe  Troia  in  vendetta  della  perfidia 
di  Laomedanre  che  lo  defraudò  della  mercede  pattuita  per 
aver  falvata  Elione  da  un  mo&ro  marino  a cui  era  efpofta  e 
che  flava  per  divorarfela. 
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Sue  vendette  matura.  Ah  Priamo,  ah  Prence 
Teco  favello  , e che  ? non  fei  tu  padre 
Che  d’Aleflàndro  ? la  tua  fchiatta  intera , 
L’afflitta  patria  , i popoli  foggetti  570 
Sono  ftranieri  a te?  vuoi  tu  del  fcettro 
Ceder  le  faae  cure , e i dritti  auguftì 
A un  cieco  configlier  ? fenta  del  figlio 
Pietade  il  padre  , il  Re  provegga  e regni . 
In  che  fidi?  o che  fperi?  il  Greco  Marte  575 
D’ intorno  inonda  , da  faccheggi  e prede 
Tutto  è'  difetto  , defolate  o fpente 
Crifa,  e Cilla,  e Lirneflb,e  Lesbo,  e Tebe 
Trifti  eventi  ne  annunziano  ; gi^  contro 
La  furia  oftile  io  quelle  mura  afcofti  580 
Stemmo  tant’anni  quafi  greggia  inerme 
Cinta  da  lupi  in  chiufo  ovil:  fol  oggi 
Ofammo  uicirne  , e con  qual  prò  ? Tidide 
Chi  non  rammenta,  e’ifuo  furor?  la  polfa 
Chi  non  fente  d’ Ajace?  or  che  fia  pofcia  5^5 
Se  torna  Achille  ? e tornerà , Trojani , 
Leon  digiuno  e di  sbramare  ingordo 
La  fua  fame  crudel . Signor  , deh  prendi 
Di  te  cura  e de’ tuoi  ; previeni  , è tempo  , 
Gli  eftrerai  eccidj , ah  qual  orror , qual  doglia , 

Qual 
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I 

Qual  difperato  inenarrabii  lutto 
Fora  per  te,  fe  un  di  miraffl  ( o cielo 
Rendi  fallaci  i mìei  prefagi  ) in  fiamme 
Troja  , in  polve  la  rocca,  e figlie  e nuore 
Strafcinate,  cattive;  i grandi,  il  volgo  595 
Trucidato  , fpirante  i piedi  tuoi 
Bruttar  di  fangue,  e rinfacciarti...  Ah  caggia 
Su  te,  fullà  tua  fchiatta , augure  infano  , 
L’efecrabile  augurio  ( in  cotai  detti 
Scoppia  l’ira  d’Antimaco,  d’accordi  600 
Sempre  nemico,  e femprea’Greci  avverfo)  (0) 
E fi  fofifre  coftui  ? profeta  il  rende 
Sol  perfidia  e viltà  , quelle  lo  fanno 
Non  configlier , non  cittadin  di  Troja 
Ma  de’Greci  Orator  ; de’ Greci  ! il  nome  <^05 
Solo  ne  abborro  , ed  a ragion  : mafnada 
D’audaci  venturier,  che  han  regno  o nido 
Su  Icogli  ignudi , da  penuria  fpinti 
Cercan  prede  e conquifli  , e guerra  eterna 

Giu. 


— • 

( 0 ) V.  roflerv.  fopraccitata.  Anche  Ditti  Cretefe  ci 
rapprefenta  quefto  Antimaco  copie  ^ran  nartegiano  di  Pari- 
de , e nemico  dichiarato  dei  Greci . * 
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Giuraro  a regni , a popoli , a cittadi  6 io 
Ove  l’induftria  e l’opulenza  alberghi. 

Il  fan  di  Tfoade  le  felici  fpiagge 
Segno  antico  ai  rapaci  (p),  il  là  di  Coleo 
La  defolata  reggia  , a cui  fu  pelle 
L’aurato  vello,  memoranda  imprelà  - di 5 
Del  Teflalo  Campion  , per  cui  la  figlia 
Rubella  al  padre  del  fraterno  fangue 
Bruttò  la  delira  : fcelleranze  e frodi 
Quelle  fon  le  lor  gella  ; e ancor  fi  parla 
Fra  noi  noi  d’Eléna  : ellaè  pretello  a guerra  620 
Non  già  cagion  : folli , che  penfa  Atride 
D’  una  fuggiafea  femmina  che  giace 
GiU  da  tant’anni  a uno  llraniero  in  braccio? 
Troja  , Troja  fi  vuol , rendafi  Eléna , 
Avrem  pace  per  ciò?  le  immenfe  fpoglie  da 5 
Di  tanta  reggia,  le  ricchezze  avite 
Agognano  collor;  fon  quelle  , o Teucri , 
L’Elena  guerreggiata;  il  nollro  impero 
Vuolfi  dillrutto  o fervo  ai  Greci:  e Troja 
Donna  di  tanti  popoli , fiorente  d3o 

D’  ar- 


( ^ ) V.  T.  2.  p.  3. 
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D*artl  , d'induflrìa  , di  tefor  , di  fama 
Piegherà  il  collo  a s'i  vìi  giogo  ? e donde 
Tanta  temenza  ? la  cittade  abbonda 
D’arme,  forze,  alimenti , ha  torri  e fpaldi , 
Ed  alte  mura  ove  appreflar  non  ofa  ^35 
L’Acheo  fuperbo  ; ei  fi  tormenti  e frema 
Che  lontan  dalla  patria,  e ognor  più  (cerno 
D’agi  e di  genti  , fi  confuma  indarno 
Per  le  fteflc  vittorie , e ad  ogni  fconcio  . 
Grida  fuga  e ritorno  : ajuti  a noi  649 
Vengono  in  folla,  il  Re  de* Traci  è prelTo 
L’audace  Refo  (g)  y dell*  Aurora  il  figlio 
Mennone  il  prode  or  or  s’attende,  e molto 
Non  tarderà  rindoihita  poflentc 
Delle  feroci  Amazoni  Regina  ^45 

Pentefilea  (r):  che?  non  ha  forfè  io  cielo 
Anche  Troja  i fuoiDei?  d’Enea  la  madre. 
Di  Licia  il  faettier , di  Tracia  il  Nume, 
Anzi  dell’  arme , e tradirà  Minerva 

L*ec- 


( f ) Di  coftui  (ì  parlerà  nel  C.  io.  dell*  Iliade. 

( r ) Mennone  e Pentefilea  prciTo  Quinto  Calabro  ven- 
gono in  foccorfo  di  Troia)  e vi  fono  uccilì  da  Achille. 


Settimo.  31 
L’eccelfà  Rocca  a lei  commeflà  e làcra(/)?^5o 
Empia  dubbiezza*  oggi  pugnofll  ; a’noftri 
Mancò  lena  e valor?  mente  chi’l  dice: 
Provar  gli  Achei  fe  nelle  man  de’ Teucri 
Sanno  1’  afte  ferir , coftanti  in  campo 
Stemmo  tuttora,  e la  vittoria  è incerta.  0^5 
Coraggio  adunque  : Achille  è lungi , e forfè 
Non  tornerk  com’ alcun  brama  , 0 torni , 
Che  fia  perciò  ? fu  quefta  fpiaggia  iftelTa 
Fatai  ora  l’attende  ; ei  torni , Achille 
Non  manca  a Troja:  o prode  Ettór  ti  fveglia. 
Tu  noftro  Eroe,  tu  noftra  gloria,  e foffri 
Che  un  augure  infenfato,  un  vecchio  imbelle 
Parlin  d’  accordo  , di  valor , di  guerra 
Dinanzi  a te  ? Troja  avvilir  non  puofli 
Senza  infamia  d’ Ettór  ! parla.  Sofpefo  ÓÓ5 
Stava  ei  tuttora  e taciturno  ; un  doppio 
Penfier  gagliardo  gli  tenzona  in  core, 

Nè  aflèntir  può,  nè  fa  negare  ; il  giufto 

Ei 


( /*  ) Il  palladio  pollo  nella  rocca  di  Troja  n’cra  una 
cullodia  iaefpusnabile  ,*  ni  la  Città  farebbe  (lata  prefa  , fe 
UlilTc  c Diomede  non  aveflero  trorato  il  modo  di  penetrar 
nella  Rocca , e rapir  la  (tatua  di  quella  Dea  • 
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Ben  el  conofce  , ma  vergogna  il  frena 
Dal  fecondarlo  pienamente  ; alfine  <^70 
Ruppe  il  filenzio  ; al  fuo  levar  calmofll 
]1  trambuftio  dell’agitata  turba  , 

E ognun  fi  volfe  a quel  parlar  . Trojani  , 
L’onor  del  regno  , e la  comun  falvezza 
Stammi  deipare  a cor,  del  paroiodeggio  ^75 
Librarne  i dritti , e le  ragioni  , e’I  pefo  . 
VoleflTe  il  del  che  la  Spartana  donna 
Gi'a  non  avefle  in  quelle  mura  il  piede 
Pollo  in  mal  punto:  ah  che  non  dilfi  allora, 
Che  nonfec’io  per  rimandarla? indarno,  <58o 
Che  defio  di  vendetta , e frefche  offefe  , 
Odio  del  Greco  nome , amor , baldanza  , 
E forfè  ancor  maligno  Nume  , avea 
Tutti  accecati  e alTafcinati  i fpirti. 

Fatale  error , che  a ripararlo  i mezzi  <585 
Anco  ci  toglie  : una  è l’ammenda,  il  Tento, 
Ma  tarda,  o Teucri  , e inonorata  e vana. 
Cile  fi  dira  ? chi  crederi  che  folo 
Del  quarto  lullro  appo  il  confin  c’induca 
A rilafciar  la  mal  rapita  donna  6po 
Defio  del  retto  , e non  vilt^  ? noi  quindi 
Di  giulli  no  , ma  di  codardi  il  nome 

N’avre- 


i 
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N’  avremo  in  premio  , nè  di  pace  acquifto 
Farera  , ma  d’  onta  , che  rifiuto  e fprezzo 
Pagherà  queft’ offerta , e più  baldanza  5p5 
N’avrà’l  nemico  , e con  infiliti  e fcherni 
Offrirà  patti  obbrobriofi  , e quali 
Far  puote  al  vinto  un  vincitor  fuperbo. 
Altro  configlio,  e quanto  onor  comporta 
Confine  al  giufto,  io  v’apprefento  : al  Greco7oo 
Renda  Alelfandro  le  richezze  e tutto 
Il  corredo  d’  Fl^na , aggiunga  in  cambio 
Della  fpofa  ormai  fua,  d’argento  e d’oro,' 
Di  fquifiti  lavori , e ricchi  addobbi 
Magnifico  teforo  , e quefta  fia  705 

D’  Alelfandro  l’ammenda  ; altro  compenfo 
Darà  Priamo  e i fuoi  figli , onde  apparifca 
Non  di  guerra  timor , ma  fol  vaghezza 
Di  nobil  pace  : in  ripa  al  mar  là  v’  ora 
Ha  TAcaico  navil  riparo  c feggio  710 
Alto  e pompofo  monumento  eretto 
Di  preziofi  e fulgidi  metalli 
Sarà  da’Troi  delle  due  genti  a nome  (r) 

C A Mi- 


( f ) Quefto  monumento  die  qui  vien  propodo  era  in- 
teramente fecondo  lo  fpirito  di  quei  fecoli.  Ogni  angolo 


I 
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A Minerva  Accordcvole;  fu  quefto  («)7iS 
D’ cimi  Trojani  , e di  brocchieri  Argivi, 
E di  roftri  navali  , e freni  equeftri  , 

E d’arme  varie  attravcrfate  e mifte , 

E d’arnefi  c divife  ergafi  un  gruppo 
Meravigliofo  ai  naviganti , e fia  '720 
Trofeo  di  gloria  e di  concordia  alterna.  ' 
Nè  fia  (cortefe  la  Trojana  gente 
All’efercito  Acheo  d’ util  corredo 
Di  vele  o farte,  e di  quant’altro  è d’uopo 
A rimpalmar  gl’infermi  legni,  e a farne  725 
Pronto  il  ritorno  e più  ficuro  . A quella 
Non  vile  offerta  fe  confente  Arride 
Avran  T onore  e la  giuftizia  a un  tempo 
I dritti  fuoi  ; ma  fe  ’l  rifiuta  , amici , 
Mirate  Ettore  voftro,  ah  non  sì  poco  730 
Son  caro  a Giove  , e non  sì  Icarfi  efempi 
Del  mio  cor,  del  mio  braccio  a’ Teucri  a’Greci 

Die- 


dclla  Grecia  era  pieno  di  trofei  , di  tnonumenti , e di  of- 
ferte. I Troiani  offerendofi  di  erigerlo  a fpefe  proprie,  ve- 
nivano a confelfarli  inferiori  e piti  bifognofì  della  pace  , ma 
in  un  modo  generofo  e non  umiliante . . . 

( u ) Era  ufanza  comune  in  que’  tempi  di  dar  alle  Di- 
viniti 1*  aggiunto  deila  cofa  a cui  prefleJevaoo  , o che  fup- 
poncvali  operata  col  loro  mezzo. 
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Diedi  finor  che  me  fpirante  e /alvo 
Debba  sfregiarfi  del  Trojano  impero 
L’antica  gloria;  eccomi  pronto,  c lancia  735 
M avrete  e feudo , nè  di  fangue  avaro 
Nè  di  fudor,  più  mio  non  fono,  a Troj.i 
Son  tutto  e a voi;  cure,  travagli,  e vita. 
All  onor  voftro  , al  ben  comun  confacro. 

Non  contraftato  mormorio  d’applaufo  740 
Segu^  tai  detti  , Paride  primiero 
Lieto  acconfente  , ed  ogni  Duce  efalta  • 
I fenfi  dell’Eroe  : forfè  indi  a ftento 
L annofo  Re  dall’alto  fegglo  , e volto 
AlcaroEttorre,o  figliuol  mio,  gli  dilfe  745 
Con  fioca  voce  , in  don  dal  cielo  averti 
Del  par  fenno  e valore  , aver  polfi  anco 
Vita  e fortuna  del  tuo  cor  ben  degne . 
Piaccia  a chi  regge  della  terra  il  fato 
Che  r offerta  magnanima  e cortefè  750 
Trovi  grazia  appo  i Greci,  onde  fiafgombro 
Querto  di  guerra  travagliofo  nembo 
Che  ne  minaccia;  ofommo  Giove,  oNumi 
O Minerva  curtode , i prieghi  miei 
Accogliete  pietofi , ah  fe  fovrafta  755 
Qualche  diiùrtro  a Troja,  a noi  , fi  ftorni 

C 2 Col 
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Col  fangue  mio  , farH  la  morte  un  dono  , 

Lieto  r attendo  , vittima  regale 
Plachi  l’ira  cclefte  , e refti  ille/à  ' 

La  {chiatta  mia , la  mia  cittade  , il  fido  y6o  i 
Popol  diletto  : or  bafta  ; aprali  il  core  ) 

A rperanze  migliori , c voi  foftegni  ! 

Deirarme  e del  configlio,  ah  fe  il  miolcettro 
Non  fu  grave  ad  alcun,  fe  ognor  m’ averte  , 

Men  Re  che  padre,  ornai  rancori  e riffe  7^5 
Ccffin  tra  voi  , fol  co’  nemici  s’  abbia 
Gara  di  fdegno  : ite  o guerrier  , la  notte 
Paffi  nel  campo,  e pria  le  rtanche  membra 
Abbian  di  cibo  almo  rirtoro  , attente  f 

, Vigili  guardie  efplorino  le  moffe  . 770 
Deir  orte  Achiva , tu  coll’alba  , Ideo, 

Vanne  alla  tenda  degli  Atridi , c fpiega 
D’Aleffandro  P offerta  , e le  propofte 
D'Ettore  enortre:  altra  proporta  aggiungi. 

Se  piaccia  ad  effi  che  1’ offefe  e Tarmi  775 
Sien  fofpefe  fra  noi  finché  fi  renda 
Ai  giacenti  cadaveri  col  foco 
Il  facro  ufizio  di  pietade  . Ei  diffe; 

E gik  fciolto  il  Configlio  , ognun  s’avvia 
Con  romor  vario  fra  temenza  e fpeme  780 

Al- 
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Altri  alle  mura , altri  alle  tende , o al  campo . 

Nelle  lor  bande  Icompartìti  i Teucri 
Prelèr  cibo,  indi  fonno  : e poiché  l’alba 
Videi!  in  cielo  biancicar  , i pafli 
Rivolle  Ideo  verlb  le  navi , e trova  785 
I bellicoll  Achei  defti  ed  alTifi 
A parlamento  in  fuireccelfa  poppa 
Della  nave  d’Atridc  , egli  s’ avanza 
Cortefe mente  dignitofo  e dice  : 

Pamoll  Atridi , e voi  Primati  illuftri  7510 
Deir  olle  Argiva , udir  vi  piaccia  i fenll 
Del  Re  noftro  e dei  Prenci , onde  lì  tronchi , 
Se  pur  v’aggrada,  il  travagliofo  corfo 
Dell’afpra  guerra,  e i fuoi  dubbiofi  eventi. 
Quella  è la  mente  d’Aleflandro  : Eléna  7P5 
Che  fua  gih  da  tant’anni  elTer  più  voftra 
Degnamente  non  può , mal  folTre  in  core 
Di  più  ridarla , ancor  che  preghi  e rellà 
Glie  ne  felTero  il  popol , ed  i grandi  : 

Ma  in  ammenda  del  fatto , ed  in  compenfo  800 
Di  tale  acquiUo  egli  offre  a voi  non  pure 
Tutto  il  corredo  d’ Elcna , ma  quante 
Ricchezze  ei  feco  riportonne  a Troja 
Dal  mar  ( cosi  vi  fofs’  ei  Ipento  ) e maflè 

C 3 D’ ar- 
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D’argento  e d’oro,  e fcelti  arnefi  e vefti  805 
Magnifico  teforo  : a quefia  offerta 
Ch’è  d’Aleffandro , ildiflì,  altra  n’aggiunge 
Il  noftro  Re,  degna  d’Eroi;  fu  quella 
Spiaggia  ove  i Greci  han  le  lor  navi,i  Teucri 
Delle  due  genti  a nome  a proprio  incarco  810 
Inalzeran  di  fplendidi  metalli 
Monumento  mirabile  e fublime 
A Minerva  Accordevole , e fovr’eflb 
S’ergerà  un  gruppo  alteramente  adorno 
Ov’elmi , e feudi , e freni , e roftri , ed  afte  ,815 
E divife  reciproche  ed  arnefi  , 

Di  Greci  e Teucri  con  leggiadro  intreccio 
Confufi  e mifti  attefteranno  al  mondo 
La  gloria  a un  tempo  e la  concordia  voftra* 
Di  quella  in  pegno  e d’amiftk  fia  Troja  820 
A voi  cortelè  di  naval  corredo , 

E di  provvedimenti  e di  foccorfi 
Opportuni  al  ritorno  : alfin  domanda 
Il  mio  buon  Re,  fe  a voi,  comunque  accolte 
Sien  quelle  offerte , di  fofpender  piaccia  825 
L’ire  e l’arme  per  poco  infin  che  i morti 
Dell’un  campo  e dell’altro  abbian  da  noi, 
Come  vuol  di  pietade  il  comun  dritto  , 

L’onor- 
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L’onor  del  rogo  e del  fepolcro.  Ei  tacque 
Nè  pronti  alla  rifpofta  incerti  in  volto  830 
Si  moflravan  gli  Achei , quando  proruppe 
In  tai  voci  Tidide  : offerte  vane , 

Tardo  compenfo  , e inadeguato  ; Achivi , 
Non  fia  di  voi  chi  d’  accettar  confenta , 
Non  ch’altro,  Elena  fteffa;  ultimi  sforzi  835 
Di  timor  mafcherato  , c ftolto  orgoglio 
Son  quelli  lor , chi  noi  ravvifa?  è chiaro 
Sino  a un  bambin  che  già  fovralla  a Troja 
11  di  linai  dello  llerminio . Oh  prode  1 
Sonò  d’ intorno  un  folo  grido  immenfo  840 
Ond’  eccheggiar  le  Greche  navi . Ideo  , 
Diflè  Arride , intendclli  : altra  rifpolla  . 
Domandi  ancor  ? ma  non  però  dai  Greci 
Si  fa  guerra  agli  ellinti , ah  tolga  il  cielo 
Che  per  noi  fi  dinieghi  ai  corpi  efangui  845 
L’  ufiziofa  fiamma  ; a’  Troi  la  tregua 
Perciò  s’  accorda  ; io  lo  prometto  al  Nume 
Punitor  dei  fpergiuri  ; ei  diffe  , e in  alto 
Levò  lo  Icettro  di  fua  fede  in  pegno. 

Tornò  mello  l’araldo  , ad  afpettarlo  850 
Stavan  Trojani  e Dardani  raccolti 
Con  palpitante  impazienza  ; intefa 

C 4 


L’af- 
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L’  afpra  rifpofta  alle  difefe  eftreme 
Tutti  gli  fpirti  s’ appreftar , ma  pria 
Dall’ irti nto  medefimo  fofpinte  855 

Ambe  le  genti  s’  afFrettaro  a un  tempo 
Quinci  gli  evinti  a rintracciare  , e quindi 
D’  annofe  piante  a fpopolar  la  felva , 

E sbrancarne  i gran  tronchi,  elea  alla  fiamma 
Di  tanti  roghi/  e gik  vivace  il  Sole  85o 
Lambia  co’  ra^qi  ancor  dell’  onde  intinti 


f 

I 

i 

I 


La  faccia  della  terra , allor  che  un’  ofte 
Coll’altra  fi  feontrò  ; feontro  diverfo, 
Tenero  , miferevole  ; le  mefee 
Ira  non  più,  ma  umanitade  e fenfo  8^5 
Di  comuni  feiagure . Era  a vederfi 
Spettacolo  pietofo  , Achivi  e Teucri 
Intrecciarli , aggirarli , errar  qua  la 
Smanioli , incerti , e brancolando  a prova 
Su  gl’  indiftinti  cumuli  confuli  870 

Cercar  cupidamente  i cari  corpi 
Del  fratei , dell’  amico  , opra  non  leve  , 
Che  le  sformate  forme  , e il  largo  fangue  , 
E le  Iconvolte  attraverlàte  membra 
Fean  gabbo  agli  occhi  ,e  d’ un  Acheo  la  faccia 
Spello  bagnava  d’ un  Trojano  il  pianto 

Giù 
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Già  già  ^organte  a grofle  ftille  e calde. 

E gi^  da’  Teucri  un  ululo  dolente 
Cominciava  a fcoppiar , ma  il  Regai  vecchio 
Che  ben  dal  fenfo  del  luo  cor  paterno  880 
L’altrui  lutto  mifura  ^ c teme  i danni 
Di  ftemprato  cordoglio,  a’ Troi  comanda 
Di  frenarne  lo  sfogo,  e a miglior  tempo 
Serbar  dell’  alto  lagrimar  folenne 
E dei  lamenti  il  tenero  conforto.  885 
Quindi  affogati  i gemiti , e de’  corpi 
Fatta  la  fcelta  , e con  frefch’  acque  afterfa 
La  fanguinofa  polve  in  fu  i lor  carri 
N’  ammalfaro  i cadaveri  , e del  rogo 
Commifer  tofto  alle  pietofe  fiamme  8po 
Il  caro  incarco , nè  gli  Achei  men  trilli 
Compier  co’  morti  il  facro  rito  , e ornai 
Fornita  1’  opra  taciturni  e lenti 
Quelli  alle  navi , e quei  di  Troja  ai  tetti 
Colle  dilette  ceneri  tornarfi.  8p5 

L’ intero  giorno  al  mello  ufizio  inteli 
PalTar  gli  Achei  : breve  rilloro  apprelfo 
Prefer  col  fonno  ; e quando  in  cielo  apparve 
Lieve  barlume  che  dell’Alba  è fcorta 
Scelto  drappello  alla  catalla  intorno  poo 

Al- 
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Alzò  tomba  comune  , indi  s’  accinfe 
A fabbricar  la  memorabll  opra 
D’  alta  muraglia  che  riparo  e fchermo 
Folfe  a navi  ed  armati  ; eccelfe  torri 
Vi  Hanno  a guardia  , ben  difpofte  porte  905  1 

Ai  carri  aprono  il  varco  , e la  circonda 
Ampia  folTa  e profonda  a cui  fa  fiepe 
Di  fìtti  pali  inefpugnabil  chioHra  : 

Ammirando  lavor , fguardalo  e freme 

Bieco  d’invidia  il  Dio  del  mar,  che  fcornopio  ' 

Credelo  e infulto  alle  Trojane  mura 

Da  lui  coftrutte  , e fin  d’  allor  vagheggia 

Il  di  che  fiagli  dal  defiin  concelTo 

Di  (profondarlo  nell’  abiffo  ondofo  , ^ 

E ricoprir  d’ un  arcnofo  monte  915 

Tutto  il  ricinto , onde  all’  et^  future 

Dell’  odiato  lavoro  orma  non  refi! . 

Col  tuffarfi  del  Sole  a fin  condotta 

Fu  la  grand’  opra  , allor  giojofamente 

Volferfi  tutti  a banchettar,  de’ buoi  920 

Gih  fcorre  il  (àngue  per  le  tende:  appunto 

In  queir  idante  dall’  amica  Lenno 

Venian  piu  navi  il  caro  (èn  ricolme 

Dei  tefori  di  Bacco , Euneo  le  manda , ^ 

Eu<  I 
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Euneo  cui  diede  Ififile  faniofa  pz5 

Al  Teflàlo  Giafon  ; mille  tralcelti 
Di  licer  preziofo  otri  capaci 
Sono  omaggio  agli  Arridi  , altri  fui  lito 
Sporti  e dirtefi  allettano  le  voglie 
De’  minor  Duci  e della  torba  , a prova  P30 
Ne  fanno  acquirto  , e chi  gli  merca  e fcambia 
Con  bronzo,  e chi  con  ferro,  o pelli , o bovi 
Pur  anche  , o fchiavi  ; alla  letizia  il  varco 
Gik  difehiude  ogni  cor , circola  intorno 
Del  convito  la  gioja , allor  che  fopra  ^35 
S’ode  repente  un  violento  feoppio 
Di  fragorofo  tuon  , fguardarfi  in  volto 
Tutti  i guerrier  con  pallido  fpavento  ; 

Deh  che  fia  mai  ? Giove  che  annunzj  ? a terra 
Verlàno  il  vin  dai  coronati  nappi  ^40 
In  omaggio  al  Tonante,  e in  preci  e voti 
Si  converte  la  ferta , alfin  fi  danno 
A tardo  fonno  e non  tranquillo  in  braccio. 


CAN- 
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CANTO  SETTIMO- 


tOs)  dicendo  slanctoji  fuor  delle  porte 
V illuftre  Ettore , e con  lui  andava  il  fra- 
tello yllejf andrò.  Ambedue  ardevano  di 
guerreggiare  e di  combattere , E ficcome  Die 
manda  un  vento  propizio  ai  nocchieri  defi- 
derefi  , pofciachh  fi  fono  affaticati  battendo 
il  mare  coi  politi  remi  , e per  la  fatica  fi 
fciolfero  loro  le  membra  ( a ) tali  effi  com- 

par- 


( ) II  Pope  in  quella  comparazione  vede  chia- 

ramente che  dopo  r andata  di  Ettore  a Troja  la  bat- 
taglia del  Libro  6.  era  rallentata  , e che  percib  Dio- 
mede e Glauco  potevano  fare  agiatamente  la  loro 
converfazione.  Quello  non  è vedere  , ma  travedere* 
Qualunque  lettore  che  non  abbia  fugli  occhi  un  ve- 
tro colorato  ci  vedrà  piuttollo  che  i Trojani  aveano 
combattuto  (ino  allora  con  difcapito  , e rifiniti  e fco- 
rati  non  ne  potevano  più*  Giova  qui  ricordare  che 
le  navi  Greche  andavano  nel  tempo  (lelTo  a vele  e 
a remi . V.  T,  2.  p.  24.  Forfè  il  non  aver  fatto  at- 
tenzione a quella  particolarità  fli  ciò  che  traile  il  Po- 
pe 


4<J  Canto 

parvero  ai  defiderofi  Trojani . Allora  ucci- 
fero  l'  uno  ( b ) il  figlio  f A^titoo  portator 
di  mazza  ^ e di  Filomedufa  dall' -ampio 
Jguardo  . Errore  poi  ferì  colf  acuta  lancia 
Eioneo  nella  cervice  fatto  la  celata  di  falda 
rame  ; Glauco  poi  figlio  d'  Ippoloco  condot- 
ti e- 

pc  in  errore . II  remeggiar  de’  marinari  gli  fS  pro- 
babilmente credere  che  il  Poeta  volefle  indicarci  il 
mare  in  calma.  CESAROTTt. 

{ b ) Queflo  è quel  Paride  che  altrove  da  Et- 
tore è chiamato  pofitivamente  un  codardo  , e che  di 
fatto  fa  in  altri  lunghi  qualche  atto  notabile  di  co- 
dardia , Pur  noi  lo  vedemmo  onorato  d’una  compa- 
razione brillante  , di  cui  Omero  altrove  non  ha  la 
migliore  per  dar  rifalto  ad  Ettore  ftelfo  : la  fua  com- 
parfa  rallegra  e conforta  i Trojani,  né  più  nè  meno 
come  quella  di  Ettore.  Ecco  in  fatti  che  prima  di 
fuo  fratello  egli  uccide  rodo  coteiìo  Meneilio  che 
fembra  il  più  vnlorolb  dei  tre  Greci  qui  nomi- 
nati , coficchè  Ettore  tanto  fuperiore  a lui  , non  fa 
qui  nulla  che  gli  dia  il  menomo  vantaggio  di  valore 
fopra  di  Paride . QiietV  è una  delle  moltiffime  pro- 
ve che  Omero  non  conofee  l’arte  dì  proporzionar  i 
fatti  ai  caratteri  , che  fmentifee  ad  ogni  occafione  i 
giudizi  da  lui  pronunziati  fopra  gli  Eroi  del  fuo 
Poema  , e che  quelli  fono  affai  fpeffo  in  contraddi- 
zione con  fe  flefli  c con  lui.  Terrassov. 
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ttere  dei  faldati  Licj  ferì  colf  afta  in  una 
Spalla  Ifinoo  figlio  di  Dejfio  nell'  afpra  bat- 
taglia , mentf  egli  montava  fulle  veloci 
Cavalle  , egli  dalle  cavalle  cadde  a terra  , 
t gli  fi  fciolfero  le  membra. 

Come  l' occhi,  verdaflr a Minerva  ojfer- 
vh  co  fioro  che  (Iruggevano  gli  Argivi  nel- 
I afpra  battaglia  fcefe  impetuofamente  dal- 
le vette  dell'  Olimpo  alla  /nera  Ilio  : a 
^ei  fejji  incontro  Apollo  che  la  feorfe  da 
erg  amo  ^ e volea  la  vittoria  de  Trojani  : 
fi  Scontrarono  efji  prejfo  il  faggio  (c),  e 

pri- 

( r ) L’  immaginazione  ardente  dei  primi  Greci 
diede  verinmilmente  1’  origine  alla  maggior  parte 
degli  Dei  ch'efTì  adoravano.  Tutta  la  natura  era 
animata  intorno  di  loro.  Senza  formar  alcun  lllle- 
ma  fopra  cotelli  Genj  che  H credettero  per  lungo 
tempo  incaricati  di  prelìedere  ai  diverli  fenomeni 
deir  univerfo , i Greci  vedevano  una  Divinità  in  tutto 
ciò  che  lufingava  o forprendeva  i loro  fenfi  . Zefiro 
non  era  per  efli  come  per  noi  una  parola  infipida  de- 
sinata a rimpiere  qualche  piò  infipida  deferizione  : 
efTo  era  veramente  un  Dio  che  abitava  nell'aria.  Si 
può  dir  lo  flefTo  dei  rufcelli  , dei  fiumi  , delle  nubi . 
EfTì  vedeano  un  Dio  ad  ogni  pafTo  . Una  cupa  fo- 
refta  imprimeva  troppo  di  fpavento  alla  loro  imma- 
ginazione fenfibile  per  non  crederli  abitata  da  qual- 
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primo  f/ivellv  ttir  altra  il  Re  Apollo  , fi- 
glio di  Giove.  A che  di  nuovo  così  infu- 
riata 0 figlia  del  gran  Giove  calafli  tu 
dair  Olimpo  , e qual  tanto  affetto  ti  fpin- 
gc  ? Vieni  tu  per  dar  ai  Danai  la  dubbia 
vittoria  della  battaglia  poiché  certo  non 

hai 


che  Divinità.  L’ombra  macilofa  d’una  quercia  fem- 
brava  annunziar  loro  la  prefenza  d’ un  Nume  . Ma 
quel  che  prefTo  i Greci  non  era  che  una  favola  , era 
una  verità  prclfo  gli  Ebrei  . La  Storia  Sacra  parla 
d’un  Angelo  che  fcefe  dal  Cielo  , e fi  collocò  l'otto 
una  gran  quercia,  ove  nianifelland  ili  a Gedeone  gli 
comandò  di  combattere  i Madianiti.  Rochefort. 

L’Angelo  di  Gedeone  e le  due  Divinità  di  que- 
llo luogo  non  hanno  altro  di  comune  che  un  albero  ; 
e bifogna  ben  aver  una  firana  voglia  di  nobilitare  o 
fantifìcare  Omero  per  cercar  d’illuflrare  e difendere  i 
Tuoi  vaneggiamenti  abufando  di  efcmp;  così  rifpetta- 
bili . Fatto  Ha  che  non  fi  tratta  di  fapere  in  gene- 
rale fe  l’intervento  o l’apparizione  dei  Gen)  fia  ve- 
rifimile  , e coerente  all’idee  nazionali  dei  Greci,  ma 
fe  l’ufo  particolare  che  ne  fa  Omero  in  quello  luogo 
fia  giudiziofo  , conveniente  , opportuno . La  mac- 
eh  'tna , dice  il  Pope , dì  quejle  due  Divinità  che  s' in- 
contrano per  divìder  le  due  armate  è nobiliffima . Piò 
d’ uno  al  contrario  può  crederla  un  mefchino  e pue- 

ri- 
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hai  compafftonc  dei  Trojani  ancorché'  perì- 
fcano  , Ma  fe  tu  vuoi  condifcendermi  , che 
certo  faria  molto  meglio  , facciam  per  oggi 
cejfar  la  guerra  e la  mifchìa  , domani  poi 
combatteranno  finché  trovino  la  fine  di 

D Tro. 

rile  ripicco  introdotto  fenza  necefTiti  , o convenien- 
za. Baftere'jbe  a farlo  creder  tale  il  veder  eh’  Eu- 
lla/io  a difefa  di  quello  luogo  ricorre  al  fegreto  del- 
r allegoria  , volendo  che  Pallade-Sapienza  veggendo 
imponìbile  d’  efpugnar  Troja  contro  il  voler  d’ApoI- 
lo-DelHno  penfi  prudentemente  ad  accordarli  con  lui  , 
e a fofpender  la  battaglia  • Ma  il  TerralTon  ci  ha 
fatto  fentir  abballanza  il  ridicolo  di  ravvifare  il  De- 
flino  e la  Sapienza  divina  o umana  in  due  Divinità 
che  fono  perpetuamente  oppolle  e nemiche  , e che 
qui  s’accordano  per  la  prima  volta  con  una  {contrad- 
dizione inafpettata  , e fenza  ragion  fufUziente  . Dt 
fatto  il  Pope  HelTo  , venendo  al  fenfo  letterale  , do- 
manda qual  necelfità  vi  lìa  d’introdur  quelle  due  Di- 
vinità y che  fon  pure  in  tutta  l’ Iliade  agenti  reali  , 
e le  ragioni  ch’egli  ne  arreca  dietro  l’autorità  d’Eu- 
llazio  fono  plh  inllpide  e vane  della  fpiegazione  al- 
legorica . Io  non  perderò  il  tempo  a confutarle  . 
Olfervcrò  piuttollo  i.  che  la  calata  di  quelli  Dei  è 
inutililfima . Elfi  non  vengono  a far  nulla  che  non 
potelfe  farli  naturalmente . Eleno  poteva  con  uguaj 

fa- 
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Trojay  po  'tchh  pur  piace  a voi  altre  Dee  che 
fia  diflrutta  quefla  città. 

A lui  rifpofe  la  Dea  dalle -glauche -luci 
"Minerva:  jia  così  o Lungi  faettante  ; per. 
ciocche  anch'  io  così  penfando  venni  dall' 

Olim- 

facilità  fuggerlre  i!  duello  fenza  che  due  Dei  ma- 
jorum  gentium  intavolaffero  un  trattato  , e fi  feon- 
cialTero  per  così  poco . Ettore  che  nel  Libro  prece- 
dente aveva  così  alla  buona  ubbidito  al  comando  in- 
fenfato  di  Eleno  di  abbandonar  il  campo  nel  mag- 
gior uopo  , avrebbe  con  ugual  deferenza  aderito  a 
un  configlio  meno  irragionevole  , e più  degno  del 
fuo  valore . Ecco  dunque  violato  il  fenfatifiìmo  pre- 
cetto d’ Orazio  Nec  Deut  inter Jit.  z.  Queilo  accordo 
degli  Dei  nemici  è affurdo  e contrario  ai  loro  inte- 
refiì.  E’  impofiìbile  che  la  tregua  fofie  ugualmente 
vantaggiofa  ai  Greci  e ai  Trojani  , perciò  uno  degli 
Dei  padrini  ha  torto  di  accettarla  , c il  più  dilficile 
fi  è di  trovare  chi  abbia  ragione  . Apollo  vede  Et- 
tore in  una  fituazione  brillante  , egli  rinfranca  la  i 

battaglia , fa  delle  prodezze  , e fecondato  da’  Tuoi 
fembra  fui  punto  di  metter  in  fuga  1’  armata  Greca  , ' 

e cotefio  Dio  che  lo  protegge  , e che  , come  d ce 
Omero,  volea  la  vittoria  de' Trojani  y in  vece  di 
prevalerli  del  buon  momento  , da  cui  fpelTo  dipende  i 

l’efito  della  battaglia,  e d’ infpàrar  maggior  corag-  j 

gio  al  fuo  Eroe,  interrompe  il  corfo  delle  fue  im- 

pre- 
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Olimpo  fra  i Trojafii  e gli  yìchei . Or 
•via  come  ti  dà  /’  animo  di  far  cejfar  la 
guerra  degli  uomini  ? A lei  di  nuovo  ripi- 
gliù  il  Re  Apollo  figlio  di  Giove.  Sufcitia- 
fno  il  forte  animo  di  Ettore  domator-dica- 

D 2 vai- 

prefc  , e propone  un  accordo  fenza  la  minima  appa* 
renza  di  neceflità.  Dall'  altra  parte  la  fapienti/Tima 
Minerva  moflra  affai  meao  giudizio  . Ettore  non 
avea  trovato  altro  riparo  contro  Diomede  che  in 
una  proccffione  a Minerva  fteffa  , ritorna  « uccide 
un  Greco  flitolato  e fconofcluto  , due  altri  ugual- 
mente ofcuri  fono  uccifi  da  Paride  c da  Glauco  , 
ed  ecco  che  la  Dea  fgomentata  cala  in  terra  per 
maneggiare  un  armillizio  , e fi  trova  bcatiflima 
che  Apollo  le  proponga  un  accordo  , accettato  fu- 
bito  a baciamano.  V’  è nulla  di  men  afpetrato  , 
di  pili  fconvenevole  ? Dove  fono  quegli  Eroi  Greci 
che  aveano  cacciati  i Trojani  fotto  le  mura  ? Dio- 
mede feritor  di  Marte  , pih  formidabile  d’ Achille 
fieffo  è forfè  caduto  in  letargo  ? Pub  forfè  cotefla 
indomita  figlia  di  Giove  temer  d’ Apollo  , ella  che 
fa  cafiigar  così  bene  il  Dio  della  guerra?  Il  valor  di 
quella  bravaccia  dovrà  dunque  dirli  giornaliero  , an- 
zi orario  come  quello  degli  Eroi  Omerici . La  fol-a 
propofizione  d’ Apollo  non  era  forfè  un  indizio  di 
paura  ? e non  dovea  cib  folo  ballare  perch’  ella  la 
ricufaffe?  j.  L’oggetto  di  quello  accordo  pare  un 
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'Valli  ^ s'  et  voglia  provocar  alcuno  de  Da~ 
nai  a combatter  contro  lui  nelV  afpra  ten- 
zone da  Colo  a (oh  , e irritati  gli  Achei  [ 

dagli  - fchinieri  - di  - rame  fufcitino  anch'  \ 

ejji  alcuno  che  fola  combatta  contro  il  divi- 

capriccio.  Una  tal  propofizione  non  doveva  ella  ef-  ^ 
fcr  appoggiata  a ragioni  d’ interefTe  comune  ? Pure 
niuno  di  quegli  Dei  non  ne  arreca  alcuna . Sembra 
che  l’oggetto  d’ Apollo  non  fia  che  quello  di  procra- 
ninar  d’ un  folo  giorno  la  ruina  di  Troja.  Per  ora  , 
die'  egli  , facciamo  che  fi  ripofino  , pofeìa  combatte- 
ranno finche  trovino  il  dì  fatale  ad  Ilio  , giacchi 
voi  altre  Dee  la  volete  dijìrutta  . Può  allegarfi  mo- 
tivo piò  inlìpido  , ed  efprimerlì  in  un  modo  piò  vi- 
le , c meno  degno  d’ un  Dio  che  s’  adopera  a tutta  i 
pofTa  per  falvare  la  fua  Città  ? Par  di  vedere  un 
patibolarlo  col  laccio  al  collo  che  domanda  per  gra- 
zia al  carnefice  di  lafciarlo  vivere  mezz’  ora  di  piò  . j 

4.  Il  mezzo  per  ottener  quello  accordo  è impruden-  I 
tifiìmo  fpezialmente  dalla  parte  d’ Apollo.  Non  era 
egli  da  temerli  eh’  Ettore  refialTc  uccifo  in  quello 
duello  ì ed  allora  che  farebbe  fiato  di  Troja  ? La  Tua 
morte  non  ne  accelerava  l’eccidio  ben  piò  d’  una 
battaglia  perduta  ? E Minerva  era  ella  ben  ficura 
che  o Menelao  , o Agamennone  , o il  fuo  llelTo 
Diomede  non  potclTe  efier  vittima  di  Ettore  , che  ad 

ogni 
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no  Ettore  • Così  dijfe , nh  d'tfconfentì  la 
Dea  dalle  glauche^  luci  Minerva,  Ma  ' 
leno  diletto  figlio  di  Priamo  conobbe  nell' 
animo  il  configlio  che  piacque  agli  Dei 
conful tanti  5 e avvi  andò  fi  flette  prejfo  Et- 

D 3 to- 

ogni  modo  era  il  piill  forte  dei  Trojani?  Che  s’ella 
era  così  certa  che  qualunque  competitore  avrebbe  la 
vittoria  contro  di  Ettore  , era  dunque  più  che  cer- 
tiflTimo  che  quello  Eroe  di  Troja  era  dammeno  an- 
che del  men  forte  degli  Eroi  Greci  , e perciò  ella 
avea  tutti  i torti  di  fgomentarfi  del  valore  illuforio 
di  elfo  , e di  bramar  un  accordo  che  toglieva  a’  fuoi 
Greci  la  licurezza  d’ una  vittoria  campale  , Si  dirà 
forfè  che  Apollo  fapea  l’ efito  di  quel  duello , e per- 
ciò non  fe  ne  dava  gran  pena  ^ Ma  s’  ella  è così  , 
quello  Dio  > Profeta  doveva  anche  faper  in  anticipa- 
zione tutta  la  ferie  delle  vicende  di  quella  guerra  . 

A che  prò  dunque  darli  così  gran  movimento  , e 
farli  gratuitamente  ridicolo  per  impedire  o ritardare 
quel  corfo  d’eventi  che  andava  naturalmente  e ine- 
vitabilmente al  fuo  termine  ? Per  tutte  quelle  ra- 
gioni nella  mia  Traduzione  Poetica  ho  creduto  di 
poter  follevar  gli  Dei  da  quello  incomodo  , e di  la- 
feiar  che  la  cofa  camminalfc  co*  fuoi  piedi  piuttoHo 
che  coi  trampoli.  Se  ho  levato  a quello  luogo  il 
mirabile  , credo  d*  averlo  rifarcito  col  ragionevole  , 
V,  Trad.  Poet.  v.  50.  feggi  Cesarotti , 
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rare  y e gli  favelli/  . Ettore  figlio  di  Pria- 
mo y uguale  in  con  figlio  a Giove , vorrai  tu 
in  una  cofia  far  a mìo  fenno  ? io  ti  fon 
fratello  . Fa  federe  gli  altri  Trojani  e , 
tutti  gli  Achei  y e tu  tfida  qual  è il  piu  ' 
valorofo  degli  Achei  a combatter  contro  di 
te  nelV  afpra  tenzone  ( d ) , che  già  non 
vuol  per  anco  il  dejìino  che  tu  muoja  ( e ) 

e giun- 

i d ) Anche  quefto  configlio  di  Eleno  fembra 
capricciofo  e gratuito . I Padovani  nel  loro  verna- 
colo lo  direbbero  un  fowegm . Egli  non  allega  ve- 
runa ragione  plaufibilc  d’un  tal  penfiero  , qual  fareb- 
be quella  che  le  truppe  fono  già  (lanche  , e fcarfe  di 
numero  appetto  alle  Greche  ; e che  non  è credibile 
che  il  Colo  valor  di  Ettore  badi  a dar  loro  la  vitto- 
ria. Probabilmente  l’indovino  non  voleva  far  feom- 
parire  i fuoi  Dei  moflrandofi  pib  fenfato  di  loro . Io 
ho  creduto  di  fargli  onore  rapprefentandolo  meno  in- 
fpirato  e più  ragionevole  V.  v.  59.  fegg.  Cesarotti  . 

( e ) Queda  riflefifione  falva  Eleno  dall’ impru- 
denza di  cfporre  Ettore  al  pericolo  , ma  facrifica  il 
decoro  di  quell’ Eroe,  come  fe  folle  neceffario  di  rtf- 
ficurarlo  contro  la  paura  della  morte . Quella  llcu- 
rezza  non  falò  toglie  tutto  il  merito  al  fuo  valore  , 
ma  leva  inoltre  la  fofpenlione  ai  lettori  , c feema  il 
Principal  interelfc  al  combattimento.  Cesarotti. 
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e giunga  al  tu9  fine  , ficcome  io  inrefi  dal- 
la voce  degli  Dei  ftmpre - efiftenri  (f). 

D 4 Co- 

( / ) Omero  fa  fpeflb  ufo  di  quefto  Epiteto  par- 
lando degli  Dei . Di  fatto  T eternità  è un  attributo 
eflenziale  della  Divinità  , e il  pib  generalmente  rico- 
nofciuto  da  tutti  i popoli  ; ma  elfo  non  è proprio  fé 
non  deir  Effere  fupremo  ed  unico , Quindi  gl*  Indiani 
chiamano  il  loro  Dio  Ekhumejfa  , vale  a dire  quel 
eh"'  è fiate  Sempre  : così  1’  Eterno  predo  noi  equivale 
a Dio . Per  efiller  fenza  fine  per  necefiìtà  di  natuta 
conviene  aver  efiiHto  fenza  principio  , Perciò  fe  i 
Greci  fodero  flati  migliori  Logici  avrebbero  intefo 
che  poiché  Giove,  Saturno  ec.  ebbero  un* origine  al- 
tronde , la  loro  efiflenza  non  era  che  contingente , e 
doveva  quando  che  fode  cedare.  Il  titolo  Omerico 
dato  agli  Dei  era  dunque  un  complimento  niente  me- 
glio fondato  che  il  titolo  di  Divo  e di  Beato  che 
davafi  agl*  Imperatori  Romani . I Celti  erano  piò 
confeguenti . Perfuafi  che  le  Divinità  fubalterne  fof- 
fero  ftate  create  tenevano  anche  di  fermo  che  dovef- 
fero  un  giorno  perire.  Anzi  perchè  chi  è foggetto 
alla  morte  dee  foggiacere  alla  vecchiezza,  fupponeva- 
no  che  i loro  Dei  cuflodidcro  in  una  fcatola  alcuni 
pomi  prodigiofi  a cui  ricorrevano  qualora  fi  fentiva- 
no  invecchiare  , avendo  edi  la  virtù  di  ringiovenirli  * 
lyia  lafciando  quelli  fogni  burlefchi  non  polfo  omet- 
te- 
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Così  dtjfe  , cd  Ettore  sallegrt  grande- 

men- 


tere  di  citar  qui  uno  fquarcio  di  Plutarco  della  più 
fublime  e luminofa  Merafifica  , che  fa  fommo  ono- 
re al  di  lui  fpirito  , e mo:lra  quanto  ei  fun’e  fuperio- 
re  alle  groflblane  idee  della  fua  nazione  e del  fuo  fe- 
colo.  QuciVè  ove  cerca  qual  folTe  il  fenfo  del  mo- 
nofillabo  E o KI  poilo  per  ifcrizione  fulla  porta  del 
tempio  di  Delfo. 

„ Io  per  me  credo  che  quella  lettera  E altro 
„ non  fia  che  la  denominazione  perfetta  di  Dio , del 
j,  quale  fi  fa  conofcere  la  potenza  e le  qualità  . Di 
,,  fatto  quando  noi  ci  accolliamo  al  Santuario  con 
„ quella  voce  EI  il  Dio  c’  invita  a dirgli  Tu  fet  , 
,,  vale  a dire  ad  attribuir  a lui  folo  la  proprietà  ve- 
,,  ra , unica , incomunicabile  di  efiilere  da  fe  fieffo  . 
3,  Quanto  aH’uomo  refillenza  non  è il  fuo  partaggio . 
,,  Tutte  le  follanze  caduche  collocate,  per  così  dire, 
„ tra  la  nafcita  e la  morte  non  hanno  che  un’  appa- 
„ rcnza  incerta  , ed  efiilono  nella  nollra  opinione 
,,  pluttofio  che  realmente . Vuoi  tu  applicare  il  tuo 
,,  fpirito  per  afferrarle  col  pcnfiero  ? tu  le  trovi  fi- 
„ mili  al  liquore  che  vuoi  premer  colla  tua  mano;  a 
„ mifura  che  tu  lo  flringi,  egli  ti  fcappa  edileguafi. 
„ Così  nelle  cofe  terrene  non  fai  rinvenire  un  punto 
,,  fiffo,  un’efillenza  reale.  Non  fi  entra  due  volte, 
„ diceva  Eraclito  , in  un  fiume  fleflo  . Alla  fieffa 

>.  gui- 
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„ guifa  non  fi  trova  due  volte  nello  fiato  medefimo 

,,  una  fofianza  caduca  . Tal  è la  rapidità  de’  Tuoi 

,,  cangiamenti  che  un  illante  ne  riunilce  le  parti , un 
j,  altro  iftante  le  l'cioglie  : ella  non  fa  che  apparire 

,,  e fparire  ; perciò  non  giunge  ella  mai  a uno  fiato 

„ che  polla  dirli  efificnia  ; poiché  dal  primo  ifiante 
j,  del  fuo  concepimento  ella  palla  per  una  ferie  di  vi- 
„ cillitudinl  e di  cangiamenti.  Succelfivamente  einbrio- 
,,  ne  , efiere  animato  , bambino,  fanciullo  , giovine, 
„ uom  maturo  , vecchio  , decrepito  : una  nuova  ge- 
,,  nerazione  difirugge  incellantemente  le  precedenti . 
„ Sendo  ciò  non  è egli  ridicolo  che  temiamo  la  mor- 
„ te  noi  che  fiam  già  morti  tante  volte  , e che  mo- 
„ riam  tutto  giorno  ì Eraclito  dicea  che  la  morte 
„ del  foco  era  il  nafeimento  dell’  aria  , e quella 
j,  dell’  aria  era  la  generazione  dell’  acqua  . Ma  ciò  fi 
j,  verifica  ancor  piò  fenfibilmente  in  noi  flelTi . L’ uomo 
„ fatto  more  quando  il  vecchio  comincia  , ed  egli 
„ fieflb  non  aveva  efifiito  che  per  la  morte  del  gio- 
„ vine  , come  il  giovine  per  quella  del  fanciullo  ; 
j,  l’uomo  d’ieri  è morto  oggi,  e quel  d’oggi  mor- 
j,  rà  domani  ; noi  fiamo  fuccelTivamente  molti  ell'e- 
,,  ri  , e la  materia  di  cui  fiamo  formati  fi  altera  e 
„ fi  agita  incelTantemente  intorno  ad  un  fimulacro 
„ comune.  Di  fatto  fe  noi  refiiamo  Tempre  gli  fief- 
„ fi  , perchè  cangiamo  ad  ogni  momento  d’ idee  e 
„ di  gulli  ? Perché  fi  vede  ciafehedun  di  noi  amare , 

ab- 
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eVit»: 

„ ahborrire,  ammirarv’,  biafìmare  a vicenda  glioggetti 
„ piu  tra  di  loro  contrarj  , e variare  da  un  tratto 
„ all’  altro  difcorfi  , feirimenti  , aflfetti  , e figura  - 
,,  Qiiefia  diverlìtà  non  può  aver  luogo  fen/.a  un  qual- 
„ che  interno  cangiamento  ; ora  chi  cangia  non  è lo 
,,  Heffo  , c chi  non  ò Io  llefTo  non  ha  propriamente 
„ efiilenza  , ma  palla  fucceirivamcnte  d’  una  in  altra 
„ maniera  d’ efiiiere . . . . Qjjal  è dunque  il  vero  efle- 
„ re  ? Qjiello  eh’  dille  da  tutta  l’ eternità , che  non 
„ ha  nè  origine  , nè  termine  , che  non  foggiace  alle 
,,  vicende  del  tempo . Il  tempo  quella  durata  mobi- 
„ le  che  fi  conccpifce  fotto  l’ idea  del  movimento  , 
„ che  feorre  feiza  pofa  e non  può  fillarii,  è come  lo 
„ l'pazio  ove  cominciano  e finiscono  tutte  le  genera- 
,,  zioni . Le  diverfe  denominazioni  fiotto  le  quali  11 
„ efprime  di  anteriore , polleriore , futuro  , palTato , fo- 
,,  no  una  confefTione  della  fiua  non  -efillenza;  poiché 
,,  farebbe  afTurdo  di  ammettere  come  efiflente  ciò  che 
„ ancora  non  è o che  celTa  di  effierq . Qjjalora  per 
„ formarci  l’idea  del  tempo  vogliam  filTarci  nel  pre- 
„ fente  , egli  fcappa  al  penfiero  , e la  ragion  vi  fi 
„ perde  ; egli  fi  divide  in  pafl'ato  cd  in  avvenire  , e 
„ noi  fiamo  forzati  nollro  mal  grado  a non  vederlo 
„ che  in  quello  fuo  fpartimonto.  Ora  la  natura  che 
„ fi  mifiura  col  tempo  non  è piò  facile  a coglierli 
„ che  il  tempo  fiefib  , poiché  col  tempo  confonde!!  , 
>,  e ai  par  di  lui  non  ha  nulla  di  permanente . Ma 
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„ quel  che  realmente  è non  può  dirli  che  lìa  flato 
„ nè  che  farà  : poiché  qoefli  termini  dinotano  un  paf- 
„ faggio  da  uno  flato  all’altro,  un  cangiamento,  una 
„ rivoluzione  che  non  ha  luogo  fuorché  in  ciò  eh’  è 
,,  privo  d’una  vera  efiflenza.  Dio  è dunque  necef- 
,,  fariamente , e la  fua  efiflenza  è fuor  di  tempo  ; 
„ egli  è immutabilmente  nella  fua  eternità  ; egli 
„ non  conofee  fucceflioni  ; nulla  in  lui  non  è antico 
„ o recente,  prima  nè  poi.  Solo  egli  è;  la  fua  efi- 
,,  flenza  è 1’  eternità  , ed  egli  è veracemente  per  qiie- 
,,  flo  folo  eh’  egli  è . Ecco  fotto  qual  denominazio- 
„ ne  convienfi  di  riconofeere  e adorare  quello  Elfere 
,,  fupremo  quando  non  vogliafi  chiamarlo  l’Uno.  No 
„ non  vi  fono  molti  Dei  , non  ve  n’ha  che  un  fo- 
„ Io  , e queflo  Dio  non  è come  ciafeun  di  noi  un 
„ compoflo  0 una  riunione  di  mille  affetti  diverfi  co- 
„ me  un’  aflemblea  numerofa  d’  uomini  d’ ogni  fpe- 
„ zie . Quel  eh’  è per  elTenza  non  è che  uno  , e 
,,  quel  eh’  è unp  è forza  che  efifla . Se  v i foflero 
„ molti  Dei  , efiflerebberoì  in  una  maniera  diverfa  , 
„ e quella  diverfità  produrrebbe  ciò  che  non  è la 
„ vera  efiflenza  „ . 

Ecco  il  comento  , dice  l’Ab.  Ricard  , e lo  fvi- 
luppo  il  più  bello  , il  più  grande  , il  più  vero  delle 
parole  dell’  eterna  Verità  rivelate  a Mosè  E^o  funi 
fura . 
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mente  in  afcoltar  tat  parole  ( g ) > ^ avan- 
v^nToft  nel  me^zo  raffrenò  le  falangi  de* 
Trojanì  , prendendo  nel  mezzo  la  lancia 
( li  ) , e quelli  tutti  fi  affettarono  , così 
pure  Agamennone  fece  federe  gli  Achei 
dai  - 'va^hì  - fchinieri  : e fimilmente  an~ 
che  Minerva  ed  Apollo  dall*  arco  • d*  • ar- 
gento s*  afftfero  fomiglianti  ad  uccelli  avol- 
toj  /opra  r alto  faggio  del  padre  Egi- 
re- 


C ^ ) S’  allegrò  egli  per  1*  iAvito  al  duello  , o per 
la  malleveria  di  Eleno  ch*ei  non  morrebbe?  Era  be- 
ne prevenir  qiieflo  dubbio.  Cesarotti. 

( /j  ) Secondo  Eulìazio  prender  la  picca  per  Io 
mez7o  era  un  fognale  per  far  celTare  il  combattimen- 
to : perciocché  lìccome  gli  antichi  non  avevano  nè 
trombe , nè  tamburi  , nè  altro  frumento  per  far  in- 
tendere i loro  ordini  , e che  la  loro  voce  non  potea 
fupplirvi  abbailanza  a cagione  dello  fcompiglio  c del 
yOmorc  de’  combattenti  , elTi  erano  obbligati  di  par- 
lar agli  occhi  con  qualche  fogno  vifibile  , e quella 
picca  prefa  per  lo  mezzo  moPirava  che  non  fi  volea 
più  fervirfene  per  combattere,  pylalgrado  però  la  de- 
ferenza eh’  io  profefio  a quello  erudito  Arcivefeovo  , 
io  fon  d’  avvifo  che  Omero  con  quelle  parole  inten- 
da di  dipinger  Ettore  in  atto  di  rifpingere  e raflcttar 
le  fue  genti  colla  picca  ufata  per  traverfo . 

Mai>.  Dacier. 
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tenente  Giove  (i)  ‘,  dìlettandofi  det'lì  m- 
mini  ; folte  Jedevano  le  cojloro  file  , or- 

- fi-- 

( i ) Le  metamorfofi  degli  Dei  in  uccelli  , c in 
altri  animali  erano  ammefle  nella  favola  inanzi  Ome- 
ro , nè  fi  può  rimproverarlo  d’aver  fatto  ufo  d’una 
idea  che  trovò  già  fiabilita  nella  credenza  della  nazio- 
ne. Quello  però  non  è il  mezzo  al  quale  vorrei  ri- 
correre per  difender  quello  gran  Poeta.  Ad  onta  del- 
la libertà  che  gli  accordava  la  favola  , parmi  che 
avrebbe  dovuto  evitare  quelle  indegne  metamorfofi 
degli  Dei  in  uccelli  che  gli  procacciarono  la  cenfura 
di  Platone  , cenfura  giullinìmia  fe  quello  Filofofo 
avclTe  faputo  rellringcrla  fra’  fuoi  giulli  limiti . Le 
finzioni  d’ Omero  non  devono  prenderli  groflblana- 
inente  . La  divinazione  dal  volo  degli  uccelli  era 
ellremamente  in  ufo  : Omero  perciò  linfe  che  Apollo 
e Minerva  dichiarino  il  loro  difegno  ad  Eleno  col 
mezzo  di  due  avoltoj  , e liccome  quelli  due  uccelli 
fono  i mclTaggleri  di  quelle  due  Divinità  , cosi  Ome- 
ro con  una  immaginazione  perfettamente  poetica  li 
prende  per  le  Divinità  fleffe  che  rapprefentano . Così 
Virgilio  finge  che  la  Furia  che  andò  in  foccorfo  d’  E- 
nea  contro  Turno  li  cangialTe  in  un  gufo. 

Mad.  Dacier. 

La  trasformazione  dei  due  Dei  in  àvoltoj  fu  imi- 
tata de  Milton  nel  4.  del  Paradifo  perduto , ove  Sa- 
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ride  per  gli  feudi  , e per  gli  elmi  , e per 
Vnfìe,  E qual  dtffondefi  /opra  il  mare  ilri- 

bre^- 

tanaffo  l'aitando  l'opra  i confini  dell’Eden  s’alfide  in 
forma  di  fmergo  fopra  T albero  della  vita . Pope  . 

L’invenzione  d’ Omero  era  analoga  alle  idee  rc- 
ligiofe  del  fuo  fecolo . La  pcrfuafione  in  cui  erano 
gli  antichi  che  gli  Dei  fpiegalTcro  la  loro  volontà  col 
volo  degli  uccelli  portava  naturalmente  a credere  che 
gli  Dei  potelfero  prender  la  forma  degli  uccelli  che 
fcrvivano  ai  prefag; . Quello  pregiudizio  poteva  an- 
cora elTer  accreditato  dalla  venerazione  che  gli  Egizj 
aveano  per  gli  animali  , e dalle  falfe  interpretazioni 
dei  /imboli  di  cui  quelli  popoli  fi  fcrvivano  per  dipin- 
S<?re  la  Divinità.  Rochefort. 

Tutti  gl’interpreti  dilTero  che  Minerva  ed  Apol- 
lo aveano  prefo  la  forma  di  due  avoltoj  , ed  hanno 
tnelTo  alla  tortura  l’ ingegno  affine  di  render  ragione 
di  quella  metamorfoli.  Ma  nulla  ci  vieta  d’ intende- 
re che  gli  Dei  non  fi  erano  già  trasformati  in  due 
avoltoj  , ma  foltanto  li  fomigliavano  , come  propria- 
mente lignifica  la  voce  eo'tcétes.  Poco  apprelTo  vedre- 
mo che  Apollo  rialza  Ettore  caduto.  Omero  che 
non  rifparmia  i detagli  , avrebbe  egli  omelTo  di  dire 
che  quel  Dio  ripigliò  la  fua  prima  forma? 

Bitauee'. 

Quella  interpretazione  farebbe  la  più  felice  d' 

ogn* 
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brezzo  di  Zefiro  incominciante  a fu  Tei  far  fi  , 
nereggia  il  mare  fori  cjfo  , tali  apparivano 

le 

egn’  alrra  , e la  più  favorabile  ad  Omero . Ma  sfor- 
tunatamente ella  è più  ingegnofa  eh’  efatta  , e molira 
folo  i’uSziofità  , il  buon  fenfo  , e l’acume  del  Criti- 
co. La  frafe  del  te.'lo  è Tempre  ufata  dal  Poeta  ove 
fi  tratta  di  trasformazioni , e intendendola  alla  foggia 
del  Bitaube  , converrebbe  dire  che  i due  buoni  Dei 
andarono  nella  loro  forma  naturale  a bilanciarli  in 
alto  d’un  albero  , atto  che  ad  ogni  modo  farebbe  un’ 
affai  curiofa  comparfa  . Stando  dunque  all’  interpre- 
tazione più  ovvia  c generalmente  ammeffa,  malgrado 
tutti  i palliativi  fopraccitati  , è difficile  che  alcun 
lettore  non  prevenuto  poffa  non  trovar  balla  , feon- 
veniente , ridicola  la  metamorfofi  di  due  tali  Divinità 
in  quello  Tozzo  uccello  , che  fu  in  ogni  tempo  vile  > 
ghiotto  di  carogne  , e affatto  diverfo  dall’  aquila  . 
L’interpretazione  di  Madama  Dacier  è in  contraddi- 
zione col  buon  fenfo  ch’ella  mollra  in  quella  nota 
inedefima  , poiché  Te  la  metamorfofi  reale  é,  com' el- 
la confeffa,  indegna  degli  Dei,  l’ immaginazione  d’O- 
mero  farebbe  fiata  fconcia  ed  impertinente  , non  ef- 
fendo  permeffo  punto  di  più  l’ immaginar  poeticamen. 
te  una  cofa  indegna  della  Divinità , che  il  crederla 
realmente . Oltreché  le  parole  d’ Omero  non  auto- 
riizano  una  fpiegazione  di  tal  fatta  , e la  Furia  Vir- 


(54  • Canto 
le  file  deTrojant  e de^li  Achei  feduù  nel 

cam- 

giliana  da  lei  citala  li  trasforma  poftivamente  in  un 
gufo.  Ove  ollerviii  che  una  tal  metamorfoli  non  dif- 
dice  punto  , efTendo  quella  una  Divinità  infernale  e 
odiofa  , a cui  non  difconvienlì  la  forma  d un  uccello 
malaugurato  che  veniva  a funedar  Turno  col  prela- 
gio  della  profTima  morte  . Per  una  confimil  ragione 
non  è punto  piit  condannabile  l’idea  di  Milton  fopra 
Satanaffo  , a cui  ben  s’  adatta  la  figura  d’  un  uccel- 
lacelo odiofo  e deforme  . Apollo  e Minerva  erano 
tutt' altro  in  mente  dei  Greci,  e la  divinazione  de.  li 
aufpicj  non  pub  ballare  a nobilitar  un’  immagine  che 
gli  degrada . Secondo  i Romani  gli  Dei  aveano  fcol- 
pita  la  loro  volontà  anche  nell’  interiora  del  piu  ab- 
bietto animale . L’  Epico  I.atino  nonpertanto  non  fi 
c avvifato  di  rapprefentarci  Giunone  e Venere  tra- 
sformate l’una  in  cagna  c l’altra  in  gatta  , o fc  fi 
vuole  r una  in  vacca  , e l’ altra  in  cavalla  che  af- 
liliono  come  fpettatrici  al  duello  d’ Enea  e di  Turno. 
Che  fe  pur  vuoili  che  il  Ihlcma  augurale  di  que’t  em- 
pi valelfe  a render  mirabile  al  Greci  una  immagina- 
zione che  a noi  fembra  llranamente  ridicola  , larà 
quello  un  altro  argomento  per  confermar  1’  opinione 
di  chi  pcnla  che  la  perfezione  della  Poefia  fia  fempre 
proporzionata  al  progrefll  dello  fpirito  e della  ragio- 
ne , e die  a cofe  pari  il  fecolo  più  Poetico  fia  fem- 
pre il  più  filofofico.  Cesarotti. 
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campo  (k).  Allora  Ettore  fra  gli  uni  c 
gli  altri  parlò  . Uditemi  0 Erojani  , e voi 

Achei  da  - begli  - fchinieri  , ond^  io  dica  ciò 

che  nel  petto  mi  comanda  /’  animo  : il  Sa^ 
turnio  alto  - fedente  non  ratificò  i giura- 
menti  , ma  egli  moftra  di  macchinar  guai 

£ a un 


{ k ) Noi  non  abbiamo  mai  veduto  di  quefti 
eferciti  compolli  di  guerrieri  armati  di  elmi . Ma  uno 
fpcttatore  attento  potrà  concepir  1*  idea  di  quello  ma- 
gnifico fpettacolo  pafTeggiando  fulla  fpiaggia  del  ma- 
re , allorché  un  vento  leggero  comincia  ad  increfpar- 
ne  la  fuperfizie.  Il  mare  imbrunifce  , l’onda  fi  di- 
vide in  folchi  , i flutti  or  piu  chiari  or  pih  fofchi 
s’ incalzano  T un  1’  altro  imitando  1*  ondeggiamento 
dei  pennach;  d’  una  truppa  di  guerrieri  che  s’ avanza- 
zano  con  atti  , e movimenti  diverfi.  Ecco  come  O- 
mero  fapea  vedere  e dipingere.  Rochefort. 

Io  crederò  che  Omero  fapefTe  vedere  , ma  temo 
che  taluno  pofTa  dubitare  s’  egli  fapefie  anche  fempre 
far  veder  come  va.  Leggali  fenza  prevenzione  il  Te- 
flo , e mi  fi  dica . fé  fenza  un  comento  ufiziofo  ^ il 
lettore  pofia  farli  un’  idea  chiara  e adeguata  dei  rap- 
porti tra  la  comparazione  e l’ oggetto . Io  mi  lufingo 
che  la  traduzione  Poetica  Italiana' farà  vedere  un  po* 
meglio  ciò  che  nell*  Originale  fi  vede  alquanto  con- 
fufamente.  V.  v.  102.  Cesarotti. 
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Canto 

a un  fopolo  § alT  nitro  finché  o voi  abbia- 
te  prejo  Troja  dalle- forti  -torri  , o voi 
fi"Jfi  fiate  domati  Jtille  ondi -grade  navi 
( I j.  Tra  voi  fi  trovano  i piU  vahrofi  di 
tutti -gli  - Achei  ; ora  fe  alcuno  di  quefti  é 
incitato  dal  Juo  animo  a pugnar  mecOy  qua 
fra  tutti  ne  venga  a cimcntnrfi  folo  col  di- 
vino Ettore . Io  pero  così  dico  , e [taci  te- 

fti- 


( / ) II  ducilo  di  Menelao  e di  Paride  non  aven- 
do avuto  alcun  effetto , quello  breve  efordio  di  Etto-  I 
re  era  neceffario  per  far  conofcerc  che  il  nuovo  com- 
battimento da  lui  propoilo  non  dovea  decidere  della 
forte  de’  due  popoli , ma  fervir  foltanto  a manifetlar 
il  valor  fuo,  e quello  d’  un  illuffre  avverfario. 

Ernesti. 

Quello  cenno  potrebbe  indirettamente  fervire  ad 
allontanar  il  fofpetto  di  qualche  nuova  perfìdia  , ad- 
doffando  a Giove , fecondo  il  coflume  dei  divori  Eroi 
Omerici,  la  colpa  della paffìua  dislealtà.  Giove,  fem- 
bra  dire,  permife  I’  attentato  di  Pandaro,  perchè  il 
duello  avea  per  oggetto  l’accordo  che  non  era  appro- 
vato dal  Re  degli  Dei . Ora  non  fi  tratta  che  d’ una 
gara  di  valor  perfonale  : voi  perciò  non  avete  a te- 
mere nulla  di  fimile  . Veggafi  però  l’ Oflervazione 
( r ) 5.  I.  2.  e fi  confronti  tutto  il  luogo  colla 
Traduzione  Poetica  v.  117.  fegg.  Cesarotti. 
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fiimonto  Giove . Se  per  cefo  egli  uccider} 
me  col  rame  di  - lunga  • punta  ^ fpogliando. 
mi  dell'  arme  le  fi  porti  alle  concave  na- 
vi , ma  il  corpo  mio  lo  dia  da  riportar  a 
cafa^  onde  i Trojani  e dei  Trojani  le , mo- 
gli facciano  che  morto  io  partecipi  del  fuo- 
co : fé  poi  accade  eh'  io  l'  uccida  , e che  A-  ' 
pollo  mi  dia  gloria  , fpogliandolo  delle 
arme  le  porterà  alla  /aera  llio^  e appende- 
rolle  al  tempio  del  lungi -Saettante  Apollo 
( m ) , ma  il  cadavere  lo  render»  alle  navi 
d'  ottimi  - banchi , perchè  gli  facciano  /’  efe- 
guie  i capo  - chiomati  Achei  , e gl'  inalzi- 
no un  Sepolcro  lungo  lo  fpazioSo  Ellefponto 
( n ) , onde  un  giorno  alcuno  degli  uomiitò 

E 2 che-  • 

( OT  ) II  coftume  di  appender  nei  tempi  le  Ipo* 
glie  dei  nemici,  come  trofèi  delle  Dii'inità  era  dunque 
antichidìmo . Così  tutte  le  guerre  de’  Pagani  portava- 
no Tempre  feco  un  carature  rcligiofo:  gli  Dei  che 
partecipavano  del  bottino  dovenno  protegger  con  pib 
zelo  i loro  campioni.  Mad.  Dacier,  Cesarotti. 

( » ) Quello  aggiunto  di  fpaziofo  non  deve  in- 
tenderli dell’  Ellefponto , eh*  è un  mare  angudo  , ma 
della  fpiaggia  Ellefpontiaca , che  fi  efiende  affai  lar- 
gamente. Ervesti. 

Veggafi  il  Wood  nella  comparazione  della  Troade 
antica  e moderna  T.  2.  p.  6.' 


Canto 

che ‘Verran-pììf -tardi  navigando  Julia  nam 
ve  di  - molti  - banchi  fopra  il  pelago  vini  - 
colore  dica^  ^ *1  Sepolcro  d'  un  uomo 

anticamente  morto  ( o ) , che  valorofamen- 
te  pugnando  fu  tempo  fa  uccifo  dall'  il- 

lu- 

( 0 ) Se  noi  vogliamo  giudicar  dell’  imprefionc 
che  quefto  pafTo  d’ Omero  dovea  fare  fullo  fplrito 
dei  Greci , trafportiamoci  al  tempo  nel  quale  i mo- 
numenti degli  Eroi  uccifi  dinanzi  a Troja  fu/Tiileva- 
no  ancora , e che  i naviganti  pieni  il  capo  dell’  idee 
di  quella  celebre  guerra  colleggiando  la  Troade  pote- 
vano ravvifarli  da  lungi.  Rochefort. 

Sulla  fpiaggia  dell’  Ellefponto  fi  vedevano  real- 
mente i Sepolcri  di  tutti  i famolì  Capitani  uccilì  in 
quella  fpedlzione . Quelli  d’  Achille  , di  Patroclo  , c 
d’ Antiloco  erano  preffo  il  promontorio  Sigeo  , e 
prclTo  il  Capo  Roteo  erravi  quello  d’Ajace  iniieme 
colla  rtatua  di  quell’ Eroe.  Antonio  la  portò  via  per 
farne  un  regalo  a Cleopatra , ed  Augnilo  la  reflituì 
pofeia  ai  Retei  come  un  monumento  troppo  caro  al- 
la loro  vanità  nazionale.  Mad.  Dacier. 

Il  tempo  ha  diUrutto  quelle  tombe  che  doveano 
perpetuar  la  gloria  di  Ettore , ma  la  Poefia  d’ Omero 
piu  durevole  di  quei  monumenti , c inconculTa  all’ 
urto  dei  fccoli  la  conferverà  fenza  fine , e tramande- 
deralla  alla  piò  remota  poHerità . Eustazio  . 


Digitized  by  Google 


Settimo.  6p 

lujire  Ettore  (p)*  Così  dirà  egli  al- 

E 3 lo- 

i p ) Ma  come  i naviganti  dovevano  effi  fapere 
che  il  monumento  fofle  d’ un  Greco  e non  d’ un 
Troiano , e d’ un  uomo  uccifo  da  .Ettore  pivttorto 
che  da  qualunque  altro?  Qiianto  alla  prima  difScoU 
là  è da  crederH , benché  Omero  noi  dica , che  il  mo- 
numento avelie  qualche  arme  particolare  ajla  nazio- 
ne, o qualche  emblema  che  indicalTe  la  patria , e la 
condizione  del  morto  ; e rifpetto  all’  uccifore  le  Can- 
zoni degli  Aoedì  o Cantori  , eh’  erano  gli  Storici  ed 
Archivili!  dei  fecoli  primitivi  avranno  fervìto  a fpe- 
cifìcarne  il  nome , non  meno  che  le  circolianze  del 
fatto.  Così  prelTo  i Caledon; , i Bardi  erano  gl’in- 
terpreti e i Comentatori  del  linguaggio  muto  ed  am- 
biguo delle  così  dette  Pietre  dì  memoria  , delle  quali 
per  atteliato  del  Signor  Maepherfon  fé  ne  trova  an- 
cora pii)  d’ una  in  Ifcozia , e alle  quali  i buoni  Mon- 
tana; raccomandavano  la  tradizione  dei  loro  fatti  piu 
memorabili.  Per  agevolar  l’ intelligenza  di  elTi , o 
piuttolio  per  buzzicar  la  curiolità  dei  palfaggieri  fole- 
vano porre  accanto  d’  effe  pietre  alcuni  arnelì  di 
guerra)  o altri  relativi  alle  perfone,  o alla  cofa. 
Cotelle  Pietre  di  Memoria  lì  piantavano  in  terra  con 
gran  folennità,  e con  varie  cerimonie.  Se  ne  trova- 
una  defcriztone  curiofa  ed  interelTante  non  meno  per 
la  llngolarità  delle  idee  che  per  il  calore  e 1’  energia.. 

4d- 


rf  ^ 
/ ^ 


lora  , 


G A M T O 

c la  mìa  gloria  non  perirà  giammai 


Co^ 


dello  ftile  nel  Poemetto  di  OlTian  intitolato  Colnado- 
na  V.  36.  Del  reflo  quello  luogo  Omerico  ferve  di 
prova  al  Wood  che  al  tempo  della  guerra  Trojana  i 
Greci  non  conofcevano  T Alfabeto  , non  eflendo 
verifimile  che  volendo  perpetuar  la  memoria  dei  loro 
Eroi  avellerò  fatto  ufo  d’  un  mezzo  così  imperfetto 
ed  ambiguo  qual  era  un  fepolcro  anonimo,  quando 
un*  ifcrizione  alfabetica  poteva  indicarne  fenza  equi- 
voco il  nome  c le  qualità . Potrebbe  però  dirli  che 
Il  lìlenzio  d’  Omero  full’  ifcrizione  non  la  efclude  , 
anzi  la  fuppone , poiché  i naviganti  reggendo  il  mo- 
numento dovevano  , fecondo  il  Poeta  , conofcere  a 
prima  villa  che  quello  era  il  fepolcro  d’  un  uomo  uc- 
cifo  da  Ettore . Se  non  che  s’  è veduto  altrove  , e 
vedrem  pib  fotto  che  varie  altre  prove  s’accordano 
per  farci  dubitare  dell’  epoca  dell’  alfabeto  tra  i 
Greci.  Cesarotti. 

i q ) Quella  sfida  di  Ettore  mollra  ad  un  tem- 
po bravura,  gentilezza,  c modeftia.  S’egli  rclfa  uc- 
cifo  ciò  farà  per  il  valor  del  nemico  , s’ei  vince  , 
Apollo  gli  avrà  accordata  la  vittoria.  Degna  ugual- 
mente d’un  nemico  generofo  , e d’un  amator  della 
gloria  lì  è la  menzione  eh’  ei  fa  del  monumento  che 
do»rà  eii^ierlì  al  nemico  morto  , benché  a dir  vero 

lo 


Settimo.  7^  . 

Così  dijfc  , tutti  allora  ammutolirono  in 
' E 4 filen- 


Io  rifguardi  piuttodo  come  un  trofeo  del  vincitore  , 
che  come  un  compenfo  all’onor  del  vinto . Era  trop- 
po naturale  eh’  egli  fi  arrellalTe  di  piìj  fopra  quel  pen- 
fiero  che  gli  dava  maggior  compiacenza . Il  profpet- 
to  della  gloria  offertoli  d’  improvvilb  al  fuo  fpirito 
al  cenno  di  quel  monumento  lo  porta  al  di  là  della 
fua  prima  intenzione  , la  quale  era  iblo  di  permette- 
re ai  nemici  di  fepellir  onoratamente  il  loro  cam- 
pione. Pope. 

E’  vifibile  che  Ettore  ha  buona  intenzione  d’efler 
polito  e modello  : ma  il  Tuo  fecolo  , o il  Tuo  inter- 
prete non  pofiedevano  abbafianza  tutta  1’  arte  della 
btenfèance . Ettore  parla  tolto  ai  Greci  da  nemico 
moderato  , afflitto  dei  mali  della  guerra , e che  cre- 
de ugualmente  pofiibile  che  i Greci  fiano  refpinti  , e 
che  Troia  fia  prefa.  Riconofee  elTervi  tra  loro  molti 
uomini  valorofi  . Suppone  che  il  Tuo  emulo  polla 
uccider  lui  , e s’egli  coll’ajuto  d’ Apollo  è il  vinci- 
tore , vuol  che  fi  rizzi  al  vinto  un  monumento , on- 
de al  vederlo  abbia  a dirli  (particolarità  non  olferva- 
ta  dal  Pope  ) ch’egli  morì  combattendo  valorofamen- 
te . E’  peccato  che  1'  ultimo  tratto  di  vanità  e d’ a- 
mor  proprio  guaiti  la  cofa  moltrando  una  generolità 
interelTata.  Elfo  è anche  feonveniente  trattandofi  d’ 
un  evento  riconofeiuto  da  lui  per  incerto  . Farmi 

che 


“2  Canto. 
fileriTiioy  che  fi  vergognavano  di  rifiutar  la 
sfida  ma  temevano  d' accettarla  (r).'  fi- 

nal‘ 


che  il  fcntimento  farebbe  flato  ad  un  tempo  pili  po- 
lito , più  coerente  , e più  nobile  fe  in  cambio  di  dir 
la  mìa  gloria  , aveffe  detto  la  fua  , con  che  verreb- 
be a indicare  effer  gloria  badevole  l’aver  combattuto 
con  Ettore.  Ma  quella  per  avventura  fembrerebbe 
una  finezza  di  vanità,  o troppo  ecceffiva  fe  chiaramen- 
te efpreffa,  o troppo  miileriofa  fe  fi  cnunzia  con  fem- 
plicità.  Omero  ipoteva  conciliar  egregiamente  tutti 
i rifpetti  dicendo  con  una  fchiettezza  nobile;  e la  no- 
flra  gloria  non  perirà  giammai  ; efpreffione  che  fu  da 
me  adottata  nella  Verfione  Poetica  v.  150.  Co- 
munque fia,  il  Sig.  Rochefort  alterò  in  quello  luogo 
il  carattere  di  Éttore,  e cangiò  un  tratto  di  debolez- 
za feufabile  in  una  jattanza  odiofa  , e infultante: 
C'efi  ifi  le  tombean  du  guerrier  temeraire 
Qui  fous  le  bras  d'HeClor  a morda  la  poujfiere. 
Efpreffione  ancora  più  feonveniente  perchè  la  taccia 
di  temerità  fia  fempre  meglio  a chi  fa  la  sfida  che  a 
ehi  l’accetta.  Cesarotti. 

( r ) Ognuno  fi  ricorderà  eh’  Ettore  nel  Lib.  j. 
avea  fatto  la  medefima  sfida  a nome  di  Paride , ed 
allora  Menelao , fenza  verun  riguardo  al  carattere  del- 
l’Eroe  che  parla  , gli  rifponde  con  altrettanto  d’ in- 
creanza che  d’ ingiufiizia  , che  tutti  i figli  di  Priamo 

era- 
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nalmfnte  alzoQi  Menelao  , e parlò  rim~ 

brof- 

erano  malvagi  e perfidi  , e che  bifognava  far  venir 
Priamo  fleflb  , e fuggellar  il  trattato  con  un  flicrifi- 
zio  folenne.  Tutto  ciò  lì  efeguifce  colla  precairzione 
più  t'Tupolofa.  Ad  onta  di  tutte  quelle  folennità  s’c 
ved-’tj  con  qual  perfidia  Pandaro  violafl'e  i giuramen- 
ti fcagliando  una  freccia  contro  Menelao.  Malgrado 
a quello  fatto  recentilfimo  Ettore  ha  il  coraggio  di 
venir  a far  ai  Greci  la  propofizione  d’  un  nuovo 
duello  fenza  far  cenno  del  pall'ato  , nè  cercar  di  al- 
lontanar il  troppo  giullo  fofpetto  di  qualche  nuov'n 
perfidia,  e quel  eh’ è più  i Greci  dal  loro  canto  nep- 
pur  s’ avvifano  di  farne  un  rimprovero  allo  sfidato- 
re,  ma  fi  credono  obbligati  ad  accettar  la  sfida, ‘mal- 
grado la  poca  voglia  che  pur  ne  aveano. 

Terrassov. 

Il  Pope  fente  anch’efib  l’ afifurdità  di  quello  luo- 
go , e vorrebbe  pur  trovarci  qualche  feufa  nella  leal- 
tà riconofcluta  di  Ettore  ; feufa  così  magra  ch’egli 
ftelfo  non  ha  cuore  d’ infillervi  . Difiitto  la  lealtà  di 
Ettore  non  potea  fervir  di  mallevadrice  a quella  de- 
gli altri  Trojani  , come  non  valfe  a nulla  nel  fatto 
di  Pandaro.  Qiiel  eh’ è più  Urano,  come  ben  ofTerva 
lo  ficlTo  Pope  , i Greci  non  fanno  nemmeno  preva- 
lerli della  precedente  perfidia  , come  d’ un  preteflo 
d’ apparenza  onefla  e ragionevole  alla  loro  paura  . 
Q.UCII0  cumulo  di  fmemorataggini  , quella  incapacit.'» 

di 
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brorrandoli  con  •vttuperj , e forte  sbuffava 
in  fuo  cuore  : Oh'imh  bravacci , Achee  non 

Achei 

di  cogliere  i colori  i piìl  ovvj  , preferitati  fpontanea- 
mente  dii  foggetto  medefimo  , moilra  che  'Omero  è 
colto  dal  formo  , anzi  dal  letargo  , affai  piìl  fpcira  e 
più  altamente' di  quel  che  credevafi  Orazio. 

Cesarotti. 

I Greci  fono  sfidati  da  Ettore  a (ingoiar  batta- 
glia , e quei  tagliafrittate  che  poco  dianzi  aveano 
fventrato  Marte  fi  tacciono  per  paura  , finché  Mene- 
lao fi  leva  di  vergogna.  Tassovi. 

Omero  induce  Ettore  a sfidar  tutto  il  campo  de’ 
Greci  , e niuno  di  tanti  famofi  guerrieri  fi  arma  con- 
tro di  lui  , fe  non  Menelao  , il  quale  non  fu  mai 
in  tal  pregio  di  valore  che  aveffe  in  sì  fiera  imprefa 
ad  occupare  il  primo  luogo  a Diomede  , ad  Ajace  , 
ad  Uliffe  , i quali  fono  finti  dal  Poeta  per  fovrani  e 
fortiffimi  Cavalieri  , e poi  egli  tutti  gli  fa  cagliare 
come  tante  donnicciuole  . Non  fu  già  imitatore  di 
quella  imprudenza  Omerica  il  nolìro  eccellentiffimo 
Epico  nel  Canto  7.  Perocché  quando  fa  invilir  di  te- 
menza l’efercito  Crilliano  alla  disfida  d’ Argante,  di- 
moftra  che  quivi  non  erano  allora  i più  valorofi  da 
lui  tanto  cfaltati  di  fortezza  , quali  erano  Rinaldo  e 
Tancredi.  Nisiely. 

Air  incontro  nel  Capo  6.  quando  Argante  man- 
da 
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Achei  ( f) , farà  ben  queflo  un  obbrobrio 

gra- 

da  a fare  la  prima  sHda  , e che  tutti  gli  Eroi  Cri- 
lliani  erano  prefenti  ; 

Fremer  t' udirò  , e fi  mofirar  fdìgnofe 
Ai  fuo  parlar  quelle  feroci  fchiere. 

La  rifpofla  dell’Araldo  ad  Argante  fa  fentire  ancor 
pili  vivamente  l’ impreflione  che  dee  fare  nei  cuori 
magnanimi  una  sfida  tellimonio  d’una  fìcurezza  in- 
fultante . 

Armati  , dice\,  alto  Signor  , che  tardi  ? 

La  diffida  accettata  hanno  i Crifiiani  , 

E d'  ajfrontarfi  teco  i men  gagliardi 
Moflran  defio  , non  che  ì gtierrier  Joprani , 

E mille  io  oidi  minacciofi  /guardi  , 

E mille  al  ferro  apparecchiate  mani. 

Così  nel  2.  Canto  allorché  Argante  fuperbamente  e 
in  atto  il  piu  minacciofo  e terribile  intima  a Goffre- 
do di  abbandonar  torto  Gerufalemme  , o di  accettar 
la  guerra  , odali  fe  il  noflro  grand’  Epico  rapprefenti 
que’ Campioni , non  dirò  tremanti,  ma  nemmeno  im- 
barazzati , ed  incerti  : 

V atto  fero  e ’/  parlar  tutti  commojfe 
A chiamar  guerra  in  un  concorde  grido  ^ 

Non  attendendo  che  ri/pofto,fojfe 
Dal  magnanimo  lor  Duce  Goffrido.  CssAROTTr. 
( / ) Non  é querto  un  difcorfo  decente  , e nobile 
nella  bocca  d’ un  Principe  eh’  ertendo  il  folo  mteref- 

afa- 
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gravemente  grave  fe  niuno  dei  Danai  fi 

farà  ora  incontro  ad  Ettore  : oh  poetate 

voi  tutti  diventar  terra  ed  acqua  ( t ) , 
voi  che  federe  qui  fenza-cor  y Jenza-otìore 
rutti  ad  un  modo.  Or  io  fiejfo  mi  armerò  1 

contro  lui , che  i capi  della  vittoria  ( U ) 1 

fon  tenuti  dagl'  immortali  Dei.  ' 

Coiì  detto  vefiiva  la  bella  armatura  : ; 

allora  o Menelao  farebbefi  veduto  il  fine 

del- 

fato  in  qudh  guerra  avrebbe  piuttofto  dovuto  arre- 
ilare tutti  quelli  che  fi  fofiero  offerti  protdlando  che 
a lui  folo  toccava  ad  efporfi  il  primo  a tutti  i peri- 
coli ? Terrassov. 

( r ) Cioè  pofiiate  rifolvervi  ia  quei  principi  > 
cui  liete  compolli  , vale  a dir  morire  . Omero  ino- 
flra  d' effere  fiato  dell’ opinion  di  Senofane  di  cui  ab-  | 

biam  quefio  verfo  ; 

Di  terra  e d'  acqua  ognun  dì  noi  fi  forma , 

Che  terra  è tutto  , e fi  rìfolve  in  terra. 

Eustazio. 

C « ) Il  Poeta  confiderà  la  vittoria  fotto  l’idea  d’un 
cordone  , del  quale  i due  capi  fono  legati  nel  cielo  , 
e che  gli  Dei  foli  pofibno  slegare  in  favor  di  quello 
eh'  elfi  proteggono . Quella  figura  era  familiare,  ai 
Greci  c ai  Latini  , ma  nelle  nollre  lingue  ella  non 
faria  tolerabile.  Mad.  Dacier  . 
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della  tua  vita  per  de  mani  di  Ettore , eh' 
egli  era  ajfai  piu  forte  di  te  ^ fé  aliando- 
fi  in  fretta  non  ti  avejfero  trattenuto  i 
Re  degli  Achei  ; e lo  ftejfo  Atride  ampio- 
regnante  Agamennone  : egli  il  preje  per 
la  mano^  e chiamollo  a nome^  e gli  diffe , 
"Tu  farnetichi  , 0 Menelao  , alunno  - di  • Gio- 
ve , e quejlo  farnetico  non  ^ opportuno 
per  ( V ) , or  via  trattientr , malgrado 

il 


( ) L’ impeto  generofo  di  Menelao  non  merita- 

va certamente  d’ e/Ter  reprefTo  con  efprefnoni  così 
crude  e indecenti  , quali  fono  quelle  tu  feì  pazzo  , 
non  hai  btfo^no  di  tal  pazzia . Né  tampoco  dovcafi 
avvilirlo  col  dirgli  in  faccia  grolTolanamente  eh’  Et- 
tore era  a/Tai  più  forte  di  lui.  Ben  altro  è il  giudi- 
zio ) ben  altra  è la  delicatezza  ulata  da  Virgilio  in 
un  cafo  fimile  , voglio  dire  nel  Lib.  2.  ove  Ecuba 
vuol  trattener  Priamo  che  armate  le  fenili!  fue  mem- 
bra volea  pur  far  prova  di  combattere  a difefa  della 
faa  reggia  . L’ Epico  Eatino  corregge  da  maellro 
tutti  i peccati  dei  Greco.  In  luogo  di  tacciar  da 
pazzo  il  vecchio  conforte , mollra  per  lui  una  com- 
pafTione  affettuofa  : miferrìme  conjux  , quo  ruit  ? qu£ 
tua  meni'?  in  vece  di  avvilirlo  col  dirgli  ciò  che  pur 
potea  dire  con  molto  maggior  verità , eh’  egli  era 
dammeno  di  qualunque  Greco,  li  vale  d’una  riflclfio- 

ne 
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il  tuo  cruccio  , nè  •voler  per  picca  combat^ 
ter  e con  un  uomo  miglior  di  te , col  Pria~ 

mi- 

ne  de!la  maggior  delicarezta  cJ  efficacia  , rapprefen- 
tandogli  che  lo  llefl'o  loro  Ettore  non  farebbe  più  ba- 
cante a foccorrcrii  in  un  tal  momeato  , nec  fi  meus 
afforet  HcEìor , La  Cerda. 

Convien  ricordarfi  che  gli  antichi  avevano  idee 
diverfe  dalle  noflrc  intorno  il  valore  , e che  contava, 
no  per  molto  la  forza  del  corpo  . Quindi  ove  folTe 
di  piena  evidenza  , che  un  avverfario  folte  di  gran 
lunga  fuperiore  ad  u.i  altro  , fi  poteva  fenza  vergo, 
gna  evitare  un  cimento  , in  cui  la  disfatta  era  certa . 
Le  no'lrc  arme  poftono  fupplire  alla  forza  , e render 
con  ciò  i due  campioni  più  eguali  tra  loro  . Mene- 
lao moflrò  del  coraggio  accingendoli  a combattere  un 
tal  nemico  , ma  egli  fi  arrende  all’  efortazloni  e ai 
voti  di  tutti  i Capitani  e di  fuo  fratello  . Egli  fi 
crede  permelTo  di  non  comparire  in  una  lizza  nella 
quale  Achille  fielto  non  ofava  entrare  fenza  ribrez- 
zo , benché  farebbe  fiato  fomma  vergogna  pei  Gre- 
ci fe  fra  loro  non  fi  fólte  trovato  un  folo  guerrie- 
ro capace  di  affrontar  Ettore  . Fu  detto  che  la  te- 
nerezza fraterna  faceva  che  Agamennone  efaggerava 
a fe  fielfo  il  pericolo  a cui  fi  efponeva  il  fratello  , 
ma  poteva  anche  raefcolarvill  un  altro  motivo.  L’e- 
fito  di  quella  guerra  dipendeva  in  gran  parte  dalla 

vi- 
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mìde  Ettore  che  mette  [pavento  anche  agli 
altri . Lo  Jìejfo  Achille  eh'  è tanto  di  te 

pii* 

vira  di  Menelao,  Noi  po/Tiamo  ricordarci  fu  tal  pro- 
pofito  i lamenti  d’ Agamennone  nel  Canto  4.  quando 
Menelao  fu  ferito  : egli  teme  che  morto  lui  , i Gre- 
ci non  ritornino  con  ignominia  fenza  ricondurr’  Ele- 
tta. Si  é veduto  nei  Canto  5.  Antiloco  volar  in  foc- 
corfo  di  Menelao , i di  cui  giorni  , dice  il  Poeta  , 
erano  cosi  preziofi  ai  Greci . Non  conveniva  dunque 
efporlo  a un  pericolo  manifello.  Quand’egli  combat- 
tè con  Paride  , egli  fu  provocato  nominatamente  , e 
Paride  non  era  Ettore.  Bitaubl’. 

La  prima  parte  di  quella  rifpoHa  verrebbe  a prova- 
re che  nel  fecolo  Omerico  non  v’era  veruna  idea  di 
valore.  Il  calcolo  non  è fatto  per  le  palfioni  grandi. 
L’ira,  la  vendetta  , il  puntiglio  , non  che  l’onore 
fecero  fempre  trafeurare  i più  evidenti  pericoli  , e la 
temerità  fpenlìerata  è anzi  propria  delle  nazioni  più 
barbare.  Vedi  Lib.  j.OlTerv.  (n.4)§.  2 I duepalfid’ 
• Omero  fopraccitati  non  vagliono  molto  a giullificar 
quello  luogo , non  avendo  forza  di  giullificar  abballan- 
za  fe  flelTi . Vedi  Lib.  4.  Offerv.  ( v.  2)  §.  2 Lib.  5. 
Olferv.  (n.4)  §.2  L’arte  di  conciliare  con  delicata  de- 
flerità  gl’interelli  di  due  o più  fentimenti  ugualmente 
fòrti  , ugualmente  cari  e rifpettabili  , quell’  è Ciò  che 
rende  incomparabilmente  fuperiori  i Poeti  dei  fecoli 

del- 
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p'ti»  forte  ha  ribrezzo  dì  fcontrarft  con  lui 
(x)  nella  zuffa  decoratrìce -degli -uomini  . 

Or 

della  ragione  a quelli  del  fecolo  della  rozza  e grolTo- 
lana  natura.  Del  redo  Menelao  è quello  che  giudi - 
fica  perfettamente  Agamennone  : egli  lì  accomoda 
così  di  buon  grado  al  fuggerimcnto  fraterno  , e ab- 
bandona così  perfettamente  qualunque  idea  di  duello 
che  modra  chiaramente  che  il  fratello  lo  conofeeva 
affai  bene , e che  non  gli  fece  alcun  torto . 

Cesarotti  . 

( X ) Madama  Dacicr  ci  avverte  che  ciò  non  é 
vero,  ma  che  Agamennone  lo  dice  folo  affine  di  pcr- 
fiuder  Menelao  , e fargli  vedere  eh’  egli  poteva  fen- 
za  vergogna  fottrarfì  dal  venir  a cimento  con  un 
uomo  così  formidabile  . Que.ia  è una  menzogna  af- 
fai goffa.  Menelao  al  paro  di  qualunque  de’ Greci  ne 
conofeeva  la  falfiti  , e fapeva  affai  bene  clic  lungi 
che  Achille  fchifalTe  l’ incontro  di  Ettore  , Ettore 
per  nove  anni  non  era  mai  ufeito  dalle  mura  per  ti- 
mor d’Achille.  Una  tal  bugia  non  ferve  dunque  che  . 
a sfregiar  il  carattere  del  malli mo  Eroe  del  Poema  , 
a traviare  i lettori , e a far  loro  fm  dal  principio 
concepire  intorno  ad  Achille  e ad  Ettore  un’idea  di- 
verfa  dal  vero  , contro  tutti  i buoni  principi  dell’ 
Epopea.  Terrasson. 

Trovali  preffo  OfCan  un  luogo  analogo  a quedo  , 

ma 
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Or  tu  i affidi  andando  tra  la  folla  dei 
compagni  , ad  ejfo  poi  gli  Achei  troveran- 
no un  altro  competitore  ^ tale  che  per  quan- 
to egli  fìa  intrepido  e infami  abile  di  pu- 
gna , pur  cred'  io  che  di  buon  grado  pie- 
gherà le  ginocchia  ( y ) , fe  gli  riefce  di 

F fcam- 

ma  che  fa  fentlr  egregiamente  la  differenza  de’  due 
Poeti.  Nel  Poema  di  Fingai  Canto  i.  Connal  vo- 
lendo diffuader  Cucullino  dal  venir  a battaglia  con- 
tro Svarano  gli  rapprefenta  che  lo  fteffo  Fingai  , di 
cui  egli  (leffo  magnifica  il  valore  , fcanferebbe  quello 
cimento.  Due  cole  effenziali  rendono  diverfo  un  tal 
fentimcnto  da  quel  d’ Omero . i.  Il  Poeta  non  ci 
dà  quella  idea  fe  non  per  una  immaginazione  gratuita 
di  Connal  , laddove  'Agamennone  afferma  pofitiva- 
mente  che  Achille  avea  ribrezzo  di  fcontrarll  in  bat- 
taglia con  Ettore . 2.  Connal  non  dice  già  cruda- 

mente a Cuculiino  che  Svarano  folle  piìi  forte  di  lui, 
ma  fcanfando  il  confronto  del  valor  perfonale  para- 
gona foltanto  la  fuperiorità  delle  forze  del  Re  Dane- 
fe  colla  fcarfezza  delle  truppe  Irlandcfì.  Così  il  con- 
figlio  di  Connal  non  è dettato  da  un  timore  umilian- 
te , ma  da  una  faggia  cautela , eh?  non  fa  verun  tor- 
to al  valore  di  Cuculiino  , come  non  lo  avrebbe  fat- 
to a quello  dello  fteffo  Fingai . Cesarotti  • 

( ^ ) Quella  efprelfione  fece  credere  a qualche 

In- 
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fcamptìre  dalla  guerra , e dall'  ajpra  tcfi- 

xone  ( Z ) . 

Co. 

Interprete  die  Omero  volc.Te  dire  ch’egli  fi  mette- 
rebbe ginoccliioni  a ringraiiar  gli  Dei  che  1’  avefTero 
falvato  da  un  tal  pericolo.  Ma  la  frafe  Greca  figni- 
fica  fempliccmcnte  afjiderft  , rtpofarft:  e in  tal  fenfo 
vien  efia  ufata  due  volte  da  Efchilo  nel  Promerco . 
Non  fi  vide  che  i Greci  ufaflero  mai  d’ inginocchiarfi 
nelle  preghiere;  ma  oravano  Tempre  diritti,  o afl'ifi. 
Quindi  il  precetto  di  Pitagora  adora  feduto.  Il  co- 
fiume  di  metter  le  due  ginocchia  a terra  per  adorare 
e pregare  non  fu  praticato  che  dagli  Ebrei . La  Scrit- 
tura dice  di  Salomone  Surrexìt  de  co*ifptlìu  aìtaris 
Domini , utrumque  enim  genu  in  terram  fixerat  , & 
vnanus  expanderat  in  cxlum . Anche  adefib  gli  Etiopi 
Crifiiani  pregano  Tempre  diritti , eccettuato  il  Tolo 
giorno  della  Pentecofic  , in  cui  s’  inginochiano . 

Mad.  Dacier. 

( a ) Quello  Tcntimento  può  ugualmente  rife- 
rirli ad  Ettore  e al  competitore  dij  Ettore  Tcel- 
to  da’ Greci.  Il  Pope  con  la  maggior  parte  degl’ 
Interpreti  lo  prende  in  quell’ ultima  Teaib,  e inten- 
de che  con  ciò  Agamennone  voglia  confortar  Mene- 
lao , montandogli  che  non  è vergogna  Te  fi  afilene  da 
un  tal  duello  , poiché  anche  il  piò  forte  dei  Greci 
avrebbe  da  far  alTai  ad  uTcir  vivo  dalle  mani  di  Er- 

to- 
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Cos)  dicendo  /’  Eroe  cangiò  la  mente 
del  fratello  col  faggio  - avvifo  , egli  ubbi- 
dì , quindi  i Jervi  lieti  gli  levarono  V 
arme  degli  omeri.  Ma  Ne  flore  s'  alzò  tra 

F 2 gli 

tore.  Il  Clarke  però  crede  clie_  pofia  convenirli  me- 
glio ad  Ettore,  dovendoli,  com’ei  dice,  non  folo 
flornar  Menelao  dal  combattere , ma  infieme  anche 
confortarlo  col  dire  che  vi  farebbe  qualche  altro  che 
foflenelTe  l’onore  del  nome  Greco , e mandafle  pentito 
e forfè  uccifo  io  shdatore  orgogliofo . Io  inchino  a que* 
Ila  opinione,  come  quella  che  s’accorda  meglio-tanto 
colla  fmania  d’Omero  d’efaltar  i fuoi  Greci,  quanto 
colla  ftia  poca  attenzione  nel  metter  una  efatta  coe- 
renza fra’ Tuoi  fentimenti.  Ma  qualunque  interpreta- 
zione voglia  darli  a un  tal  palio , parmi  che  Omero 
avrebbe  fatto  piò  fenno  ad  ometterlo  : poichi}  fe  vuol 
dire  eh’  Ettore  avrebbe  pena  a campar  da  morte  , 
ciò  mollra  una  Scurezza  nel  valore  del  campione 
Greco,  che  rinnova  la  vergogna  di  Menelao,  dichia- 
rato già  aflblutamente  incapace  di  liargli  a fronte.  Se 
poi  s’ intende  che  1*  emulo  'di  Ettore  qualunque  fia 
potrà  tenerli  beato  fe  non  rcl^a  fui  campo,  ciò  feo- 
raggta  ed  avvllifce  i guerieri  Greci  dinanzi  ai  quali 
fi  parla,  e che  moliravano  da  per  fe  llelfi  abballanza 
di  paura  fenza  che  il  lor  Capitano  fi  facelTe  uno  fiu- 
dio  di  fpaventarli  di  piò  coll’  ingigantir  l’ idea  del 
pericolo.  Cesarotti. 
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^li  Archìvi  y e dijfe  : oh  Dei  , (az)  cer- 
to gran  lutto  verrà  full  a terra  Acaica , 
certo  altamente  ne  gemerà  il  vecchio  Pelea 
agìtator  - di -cavalli y valente  conftgliero  ed 
orator  de'  Mirini  doni  y il  quale  una  volta 
molto  allegravafi  nella  fua  cafa  , interro- 

( <r  2 ) Una  tal  parlata  in  quella  circollanza  non 
porca  farli  fe  non  da  Nelìore.  Niuno  de’ giovani 
guerrieri  non  poteva  con  decenza  efortare  gli  altri 
ad  un  combattimento  al  quale  teme  d’ cfporlì  egli 
ftelTo . Nulla  è più  fecondo  il  carattere  di  Neliore 
quanto  il  mollrare  qual  difcapito  quella  pufillanimirà 
dei  guerrieri  più  giovani  faceva  loro  nello  fpirito  di 
tutti  i vecchi.  Nella  perfona  di  Pcleo  egli  mette  di- 
nanzi ai  lor  occhi  T afpettazione  di  tutti  i loro  pa- 
dri , e la  vergogna  di  cui  verrebbe  a ricoprirli  la  vil- 
tà dei  figli . La  converfazione  con  quel  vecchio  Re , 
il  zelo  di  quello  per  la  gloria  della  nazione , la  fua 
curiofità  inquieta  per  faper  i nomi  e ’l  carattere  dei 
principali  Eroi  d’  una  guerra  di  tanta  afpettazione , 
c piena  d'evidenza  carattcrillica  e interelTante . Quan- 
to al  totale  della  parlata  Ncllore  fpiega  in  elTa  più 
che  In  qualunque  altro  luogo  la  fua  facoltà  Oratoria 
in  tutto  il  fuo  lume.  Noi  lo  vediamo  alzarli  con 
una  trillezza  patetica , e defiderarfi  le  forze  della  fua 
gioventù  per  allontanar  dalla  nazione  si  grave  feor- 

no . 
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ganàom'%  fulla  /chiatta  e fulla  famiglia 
di  ciafchcdun  degli  Argivi  , fe  ora  ferttif- 
Je  che  tutti  fono  cofiernati  per  Ettore  , ed 
egli  pii*  volte  alzerebbe  le  care  mani  agl' 
immortali  ^ perché  l'  anima  fuor  delle  mem- 
bra fcendejfe  alla  cafa  di  Fiuto.  Oh  pia- 
cele a Giove  padre  y e a Minerva  y e ad 
Apollo  y eh'  io  fojji  nel  fior  dell'  età  , come 
allorché  preffo  il  ratto  fcorrevole  Celadon- 
te  (b2)  pugnavano  congregati  i PilJ  e 
gli  Arcadi  efperti  dell'  afte  , prejfo  le  mu- 

F 3 ra 


no . Egli  n abbandona  a propoHto  al  ^ Tuo  genio  di 
raccontar  le  imprefe  pallate  tanto  naturale  ai  vecchi  : 
il  timore  che  la  loro  età  gli  renda  fpregevoli  li 
fpinge  a ricordar  con  un  fenfo  di  compacienza  i fat- 
ti gloriolì  della  lor  gioventù . Plutarco  giuilifìca  in 
quello  luogo  Nellore  delle  lodi  eh’  egli  dà  a fe  Hcf- 
fo;  giullilìcazione  che  non  è punto  necell'aria.  Se  al- 
cuno ha  dritto  di  lodar  fe  medefimo  , egli  è certo 
quello  venerabile  Principe  che  nel  riferir  le  fue  azio- 
ni non  tende  ad  altro  che  a proporre  ai  giovani  un 
efempio  di  virtìi , ad  eccitarne  1’  emulazione  , ed  a 
rinfrancar  il  loro  fpirito  fgomentato  dall’  audace  sfi- 
da di  Ettore . Pope  . 

( 62  ) Altri  leggono  Acìdone  per  Ccladonte , e 
Chea  per  Fea.  Str  ABONE  ; 
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ra  dì  Fea  ^ lun^o  le  correnti  del  J ardano. 
Stava  tra  quefti  nelle  prime  file  Ereuta- 
lione  uomo  pari-a-un-Dio  , portante  fittali  o~ 
meri  /’  arme  del  Re  Areitoo , del  divino 
Areitoo  , che  gli  uomini  e le  donne  vaga- 
mente -cinte  chiamavano  per  foprannome 
Porta  - ma%%a  ( C2  ) , perciocché  non  pu- 
gnava egli  con  r arco , né  con  la  lunga 
picca  , ma  sfracellava  le  falangi  con  una 
max'za  di  ferro,  ^uejlo  poi  Licurgo  l'ucci- 
fe  con  inganno  ^ non  gii  con  valore^  in  un 
angufto  fentiero  , ove  la  ferrata  mazza  non 
valje  a camparlo  da  morte  , poiché  Licurgo 
prevenendone  il  colpo  lo  trivello  nel  mezzo 
colla  lancia  : quegli  fupino  Jlramazzo  a 
terra , e Licurgo  uccifolo  lo  fpogliò  delP 
arme  che  gli  avea  date  il  bronzato  Mar- 
te , ed  egli  JleJfo  dappoi  le  portava  nei 
Marziali  conflitti.  Ma  poiché  Licurgo  in- 
vecchio ( d 2 ) nella  fu  a cafa  die  de  le  da 

. por- 

( e2  ) EfprefTione  felicemente  poetica  e propria 
d’Omero , per  dir  che  Areitoo  avea  guadagnate  quell’ 
arme  in  battaglia.  Bitaube'. 

( d 2 ) E finto  quello  ragionamento  ( di  Raimon- 
do prelTo  il  TafTo  ) fecondo  il  decoro  dei  Vecch; 
che  fono  naturalmente  loquaci , vantatori , e lodatori 
delle  cofe  da  loro  fatte  in  gioventù.  Così  fa  Omero 

nel 
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portare  al  fuo  fido  fec^uace  Ereutaliofie . 
Or  guefii  veftito  delle  cojìui  arme  sfidava 
ognuno  de  pii*  valoroft  , ma  effi  ne  teme- 
vano , nè  alcuno  fofferfe  ( di  cimentarfi  ). 
Me  perù  f animo  molto  ~ audace  fpinfe  col- 
la fua  fidanza  a combattere  ^ pure  io  era 

F 4 il 


nel  L.  7 deir  Iliade.  Ma  ficcome  quella  ufanza  ca- 
vata dalla  natura  è da  lodare  nella  imitazione  del 
Poeta  quando  ella  ferba  il  modo , così  il  far  fare  a 
limili  perfonaggi  lunghilTime  dicerie,  e da  una  iattan- 
za pertinente  alla  lor  perfona  paffare  ad  un  altro  fat- 
to congiunto  con  ella , ma  toccante  ad  altrui , e da 
quello  ancora  ad  un  altro  per  limil  modo  , oltreché 
non  poco  infalUdìfce  e llracca  il  lettore  avido  di  la- 
per  le  cofe  che  feguono  allora , e che  a quelle  perlb- 
ne  toccano , non  quelle  che  feguirono  tanti  anni 
prima , e che  nulla  hanno  che  fare  con  effe , fi  è 
egli  per  avventura  oltre  un  altro  decoro  della  fieffa 
età , cioè  della  prudenza  che  fi  fuole  da’  Poeti  allo- 
gare in  fimili  anni , ma  non  fono  già  da  prudenti 
in  que’cafi  dicerie  così  lunghe  e a quel  modo.  £d 
in  quello  per  avventura  inciampò  Omero  in  perfona 
di  Nefiore  il  quale  in  occafione  limile  a quella  coll’ 
entrare  da  un  fatto  in  un  altro  , e da  quello  anche 
in  un  altro  cicala  per  ben  più  di  trentacinque  verfi 
Guastavino. 


8B  Canto 
il  ptìi  giovane  di  tutti  d'  età  ; e combat- 
tei to  con  co  fitti  y e di  emmi  gloria  Minerva  y 
che  uccifi  queflo  altilJima  e fortijjimo  uo- 
mo , ed  egli  giacea  difiefo  ingombrando 
affai  terreno  di  quà  c di  là  (c2).  Oh 
■fofs'  io  ora  in  quel  fior  d'  età  , e aveffi  le 
mie  forze  falde  ! che  ben  avrebbe  toflo  chi 
gli  facejfe  fronte  Ettore  fufcìtator  - di  - guer- 
ra : e tra  voi  nemmen  quelli  che  fono  i 
primati  di  tutti  gli  Achei , non  (offrono 
di  andar  coraggiojì  incontro  di  Ettore  ( f 2 )• 

Co-  > 


( e 2 ) L’  infifler  che  fa  Ncrtore  fulla  circofìanza 
della  caduta  d’ Ereutalìone  ha  una  particolar  bell.’zzi, 
sì  perchè  dipinge  al  vivo  la  valìità  gigantefca  del 
corpo  di  colui , e sì  perché  richiama  alio  Ipirito  del 
vecchio  la  gioja  eh’  egli  provò  nel  contemplare  il 
fuo  nemico  diilefo  al  fuolo.  Qiieiìi  fono  di  quei 
tratti  naturali  e fini  che  danno  vita  alle  deferizioni 
Poetiche.  Pope. 

( /z  ) Quello  Epiiadio  fu  da  capo  a fondo  imit.i- 
to  dal  Tallo  con  varie  differenze  degnilfime  del  giu- 
dizio di  quello  infigne  Epico.  Gioverà  qui  d’ olfer- 
varle.  i.  Alla  sfida  d’Argante  i Crilliani  s’ intimori- 
feono  a ragione  perchè  mancano  gli  Eroi  principali  . 
Ciò  è coerente  all’  idea  che  il  Poeta  vuol  darci 
del  valore  affoluto  e rifpettivo  d’Argante,  il  quale 
in  tutto  il  Poema  non  fi  mollra  inferior-e  ad  alcuno 

de’ 
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Così  fgridoUi  il  vecchio , allora  nove 


tilt- 


/ 


de’  più  famoli  tra  i nollri , e anche  vinto  da  Tancre- 
di lalcia  in  pericolo  di  morte  il  fuo  vincitore,  lad- 
dove il  campo  Greco  c pieno  di  guerrieri  tutti  fu- 
periori  ad  Ettore  che  in  quello  iileflb  cimento  fi  mo- 
fira  vile  c perdente.  2.  Veduto  il  timor  de' fuo i s* 
alza  a rimproverarli  Goffredo , perfonaggio  a cui  ciò 
convenivafi  per  la  fua  autorità,  e che  per  la  dignità 
di  Capitano  non  doveva  efporfi  al  cimento  . E’  per- 
ciò beilo  il  vederlo  tutto  pie»  uìì  generofo  fUe^no 
gridare  l' arme , fu  fu  datemi  l'arme , credendoli  inde- 
gno della  vita , fe  ricufalfe  di  porla  in  forfè  piutto- 
llo  che  folfrire  di  veder  1’  onor  della  fua  nazione  cal- 
pefiaro  da  un  Pagano.  Nello  fieflTo  modo  tra  i Gre- 
ci avrebbe  dovuto  alzarli  Agamennone , e non  già 
Menelao,  al  quale  il  rimprovero  fatto  a’  fuoi  flava 
pelTimamente  in  bocca , come  s’  à già  olTervato . 3. 
Goffredo  non  fa  a’  fuoi  guerrieri  uno  llrapazzo  grol- 
folano  e indecente  , nè  brama  che  tornino  in  terra  e 
in  acqua;  ma  gli  punge  fui  vivo  con  amara  delica- 
tezza , e per  mezzo  d’  una  concclfione  ben  più  acerba 
per  chi  ha  fenfo  d’ onore  di  qualunque  ingiuria . 

Sieda  in  pace  il  mio  campo  y e da  fecura 

Parte  miri  oziofo  il  mio  periglio. 

4.  Le  ragioni  che  porta  Raimondo  per  'dilloglier 
Gofl'redo  dall’  accettare  il  duello  fono  nobilifllme , c 
. . dar- 
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dettare  dalla  conofcen/.a  di  quel  die  convienfi  al  ca- 
rattere d’  un  Capitano , e della  differenza  intrinfeca 
die  dee  trovarfi  fra  il  valore  d’  un  Eroe  privato  , e 
quello  d’ un  uomo  pubblico,  differenza  di  cui  preffo 
Omero  non  fi  fcorgo  veruna  traccia.  Airoppolb  le 
ragioni  d’ Agamennone  avvilifcono  e degradano  il 
fratello,  di  cui  pure  era  neceff.irio  lat'ciar  nello  fpirito 
del  lettore  un’  iJ"a  vantaggiofa  . 5.  In  confegucfrtza 

di  ciò  r acconfentimento  di  Goffredo  è ragionevole , 
quello  di  Menelao  difonorante  e fpregcvole.  6.  Ne- 
fiore  c Raimondo  fono  ugualmente  ben  fcelti.  Vec- 
chi ambedue  rifpettabili  11  rammentano  opportuna- 
mente i fatti  della  lor  gioventù , c fi  lodano  non 
fenza  oggetto . Ma  1’  eloquenza  di  Neilore  è al  foli- 
to  troppo  ciarliera  e prolifTa  , fp.-zia!mente  rapporto 
al  momento  che  domandava  più  fretta,  giacché  ogni 
ritardo  nell’  accettar  la  sfida  avviliva  i Greci  alla 
prefenza  di  Ettore,  che  afpettava  la  rifpofia  in  per- 
fona.  Vereioente  preffo  Omero  non  può  lodarfi  ab- 
ballanza  l’ introduzione  del  vecchio  Peleo , ma  la  fio- 
ria circolìanziata  di  quelle  arme  regalate  da  Marte 
ad  Areitoo , poi  rapite  ad  Areitoo  da  Licurgo , poi 
da  Licurgo  lafciate  in  eredità  ad  Ereutalione  pizzica 
molto  di  vaniloquio  ; e il  Tallo  fece  affai  bene  a 
lafciar  al  Tuo  originale  tutta  la  gloria  di  quelli  tratti 
caratterillici  di  fenilità  ridicola , attenendoli  a quelli 
che  la  rendono  rifpcttabile . 7,  Ciò  che  rende  Rai- 

mon- 
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mondo  di  gran  lunga  pià  nobile  e pib  interefTnnte  di 
Nellore , li  i che  1’  eroico  vecchio  CrilHano  malgra- 
do alla  fua  età  vuole  a tutta  pofTa  efporfi  al  cimen- 
to . Odali  con  che  grandezza  egli  fpieghi  i fuoi  fen- 
timenti. 

Se  fofje  in  me  quella  virili , qi*el  /angue 
Di  queflo  alter  l'  orgoglio  avrei  già  /pento  : 

Ma  qualunque  Ìo  mi  fia  non  però  langitt 
Il  core  in  me , nò  vecchio  anco  pavento , 

E s' io  pur  rimarrò  nel  campo  e/angue 
Nè  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento  e 
jirmarmi  io  vò , fia  queflo  il  dì  che  illufiri 
Con  novo  onor  tutti  i miei  /corfi  lufiri . 

Quelli  sì  che  fono  tratti  mirabili  , e degni  d’ effer 
citati , perchè  onorano  il  carattere  dell’  Eroe  , e la 
madlria  del  Poeta.  Non  volendo  gli  altri  guerrieri 
cedergli  l’onor  del  duello  non  poffono  impedire  eh’ 
egli  non  metta  cogli  altri  il  fuo  nome,  neU'urna,  ed 
efsendo  col  favor  del  cielo  ufeito  il  fuo  nome  giulli- 
fica  il  fuo  coraggio  riportanfo  l’ onore  di  quel  con- 
flitto , nel  quale  1’  affiilenza  d’  un  Genio  celede , e 1’ 
intervento  degli  Spiriti  infernali  vi  campeggiano  na- 
turalmente, e formano  un  mirabile  ben  altrimenti 
giudiziofo  ed  intereflante  che  quel  d’ Omero.  Nellore 
air  oppollo  contento  d’ aver  eccitati  i compagni  non 
afpira  all’  onor  del  duello , nè  dà  il  fuo  nome , tut- 
toché in  tutta  l’Iliade  egli  s’adoperi  e combatta  al 

pa- 
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pnro  dc^li  altri . Qiiantunque  io  non  intenda  di  recar 
ciò  a colpa  al  Poeta,  pare  era  atto  affai  più  nobile 
a Neilorc  il  fare  altrimenti,  ami  s’ io  non  m’ in- 
ganno farebbe  flato  un’  idea  fcliciifima  il  far  che  il  no- 
me di  quel  vecchio  foffe  ufeito  dall’ elmo  in  cambio 
di  quel  d’Ajace.  Il  carattere  di  quell’ uomo  e la 
fproporzione  dell’  età  avrebbe  gittato  maggior  intc- 
reffe  fopra  quel  duello  : la  fola  fcelta  d’ un  tal  cam- 
pione avrebbe  umiliata  la  baldanza  dello  sfidatore  • 
Neilore  fupplendo  col  coraggio  all’  inferiorità  del 
vigore  meritava  l’ applaufo  e il  favor  dei  lettori , 
Minerva  preflandogli  qualche  affillenza  non  farebbe 
riufeita  una  macchina  inopportuna  come  tante  altre  , . 
la  fjngolarità  del  conflitto  potea  dar  luogo  a qualche 
accidente  non  comune  , la  notte  avrebbe  divifo  op- 
portunamente i due  campioni  uguali  per  diverfo  me- 
rito , e r uguaglianza  di  Neilore  , o anche  la  piccio- 
la  inferiorità  poteva  equivalere  ad  una  vittoria. 

Venendo  alla  mia  Traduzione  Poetica  ho  creduto 

% 

anch’  io  di  dover  far  al  Tello  alcuni  cangiamenti . 

I.  Agamennone  ^ quello  che  s’  alza  e fi  rifente  al 
veder  i Greci  impauriti  e taciturni . Il  fuo  carattere 
irritabile  e foggetto  ad  impeto  ancora  meno  feufabile 
(come  s’è  veduto  nel  Canto  4.  ) rende  meno  feon- 
venienre  quello  trafporto  di  sdegno  in  un  uomo  fopra 
di  cui  come  Capitano  di  quell’  imprefa  ricadeva  1’ 
ignominia  dei  Greci  •.  2.  Neilore  dilloglie  Agamen- 

no- 
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tutù  s'  alzarono  (g2  ).  Alzoffi  molto  pri. 
ma  degli  altri  il  Re  degli  uomini  Aga- 
mennone ; dopo  lui  alzofi  il  T idi  de  'va- 
io- 


none  dal  combattere  con  ragioni  fimili  a quelle  ufate 
da  Raimondo  , e Agamennone  perdi)  non  mette  il 
fno  nome  cogli  altri  , ma  in  fuo  luogo  fi  efpone 
Menelao  , ai  quale  era  troppa  vergogna  di  fottrarlì 
al  pericolo  , quando  gli  altri  mettevano  a rifchio  la 
vita  per  follener  la  di  lui  querela  • 3.  Siccome  la 

paura  era  troppo  fcandalofa  c ignominiofa  pel  Greci, 
cosi  ho  cercato,  fe  non  una  ragione  convincente,  al- 
meno un  color  di  fcufa  oneilo  e plaufibile,  e ho  cre- 
duto di  doverlo  porre  in  bocca  d’Ulific,  uomo  accre- 
ditato per  accortezza  infinuante  di  fpirito. 

Cesarotti. 

.(^23  Quello  avvenimento  parve  co»!  memorabi- 
le ai  Greci  che  tutti  gli  abitanti  dell’  Acaja  erefsero 
a fpefe  comuni  e confacrarono  a Giove  Olimpico  al- 
trettante ilatue  quanti  erano  i Greci  che  furono  ca- 
vali a forte  : rimpetto  a loro  era  Nefiore  che  gitta- 
va  i nomi  nell’elmo.  Quelle  dieci  Ilatue  furono  ope- 
ra di  Onata  figlio  di  Micone  celebre  attilla  ( V.  Pau- 
fania  Llb.  5.)  Le  dette  Ilatue  e molte  altre,  di  cui 
Omero  aveva  offerto  il  foggetto  o il  modello,  erano 
altrettanti  monumenti  che  la  Grecia  inalzava  alla 
gloria  di  quello  gran  Poeta.  Rochefort. 
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lorofo  Diomede , dopo  quefti  i due  A) ad 
rivc/lìti  d' impetuofa  fortezza^  dopo  que- 
fti  Idomeneo  , e il  Jeguace  d' Idomeneo 
Merione  pari  a Marte  Omicida  , dopo 
quefii  Euripilo  fplendido  figlio  d'  Ève- 
mone  , indi  Toante  d'  Andremone  , e'I 
divino  Ulijfe  (hz).  Tutti  quefii  vote- 

va- 


( A 2 ) II  Pope  crede  che  Omero  coll’  ordine  in 
cui  nominò  i campioni  pretenda  di  darci  un’idea  del- 
la maggiore  o minor  prontezza  c dei  gradi  del  co- 
raggio di  ciafcheduno  . Agamennone  è primilTimo  , 
perchò  ciò  convieni!  al  Capitano,  Ulifle  l’ulrimo  per- 
chè la  Tua  folita  cautela  fa  ch’egli  ancora  deliberi 
mentre  altrij  fette  hanno  già  decifo  . Quello  parmi 
un  raffinamento  die  farebbe  poco  onore  ad  UlilTe . 
Ciò  che  ne  mollra  la  vanità  fi  è che  Ulific  dal  Poe- 
ta è unito  con  Toante.  Io  per  me  credo  che  Ome- 
ro non  abbia  intefo  che  di  nominare  fchiettamente 
tutti  i Capitani  1’  un  dopo  1’  altro  colla  fola  atten- 
zione di  nominar  primi  fiiccelfivamente  i piò  eminen- 
ti in  valore . Ad  ogni  modo  io  filmo  che  avrebbe 
fatto  meglio  a raollrar  una  gara  fra  i principali  , e 
a nominar  gli  altri  alla  rinfufa  , per  indicar  che  la 
loro  offerta  fu  contemporanea  , come  fece  appunto  il 
Tafib  nella  sfida  fopraccitata  d’ Argante. 

Cesarotti. 


Digitized  by  Coogle 


Settimo.  P5 
'vr.uo  combattete  col  divino  Ettore  : fra 
di  ejft  allora  Nejlore  il  cavaliere  Gere- 
nio  così  parlo.  Ora  efiraetevi  tutti  a for- 
te , a qual  di  voi  tocchi  ’ che  quel  tale 
farà  di  giovamento  agli  Achei  dai  -vaghi - 
/chini eri  , ed  egli  Jlejfo  gioverà  al  Juo  a- 
nimo  ^ s'  egli  /campa  dall'  ardente  guerra 
e dall'  acerbo  conflitto  (Ì2). 

' Co- 


( / 2 ) Secondo  il  Pope  in  vece  di  egli  flejfo  dee 
tradurli  e quegli  pure  • e tutto  il  luogo  d da  lui  fpie- 
gato  : quegli  che  ufeirà  a forte  gioverà  agli  Achei 
(colla  fua  vittoria)  e quello  che  non  ufeirà  gioverà  a 
fe  flejfo  f campando  dal  pericolo fo  cimento  . Egli  i 
condotto  a penfar  ciò  dalla  maggior  chiarezza  e ra- 
gioRCV'olezza  del  fenfo,  poi  dalla  differenza  delle  dut 
voci  utes  c autos  che  fembrano  indicare  due  perfoaie 
diverfe  ; finalmente  dalla  frafe  pee  phygefl  ( s' egli 
fcampa  ec.  ) ufata  di  fopra  nel  fenfo  medefimo . Ma 
i’ErnelH  condanna  brufeamente  la  fpiegazione  del 
Pope  , perchè  cosi  Omero  avrebbe  dovuto  dire  non 
f ce  phygefl  i^fe  feamperà)  yXm  os  ce  phygefl  {quello  che 
fcamperà)\  nèec  polemio  (dalla  battaglia ,)  ma 
(la  battaglia):  oltreché  non  doveva  Neftore  debilitar 
l’ animo  de’  Tuoi  rapprefentando  loro  come  una  fortu- 
na refler  efente  da  un  tal  pericolo  . Tutta  quella 
difputa  gramaticale  prova  che  Omero  fi  fpiegò  in  un 
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Così  diffe  , e quelli  fegnarono  ciafehedu- 
no  In  propria  forte  ( k 2 ) , t*  la  gittarono 
nell'  elmo  dell'  /Irride  Agamcnuonc  : intan- 
to i popoli  fupplicavano  ^ e innalzavano  le 
mani  agli  Dei  , e così  taluno  diceva  ri- 
/guardando  all'  ampio  deh:  Giove  padre  ^ 
fa  che  fortifea  o Ajace  ^ o il  figlio  di  Ti- 

deo  , 

modo  aiFai  ol'curo  od  improprio  nelle  parole  e ne! 
fentimento.  Ben  olFerva  il  Clarke  ch’era  un  avvili- 
re il  campione  moHrando  che  chi  non  ufeiva  a for- 
te potea  tcnerfi  aliai  contento  d’  averla  fcappata  : ma 
è forfè  un  fentimento  molto  più  nobile  il  rapprefen- 
tar  che  il  campione  dovea  crederfi  abbaflanza  fortu- 
nato fe  non  reftava  uccifo  ? come  fe  folle  vano  lo 
fperarc  d’ottener  gloriofi  c piena  vittoria.  Qual  al- 
tro Poeta  in  /ìmigliante  occallone  s’ è mai  fpiegato 
con  più  rtrana  balfezza  e con  ambiguità  più  feon ve- 
niente? Del  reRo  ho  creduto  che  le  parole  di  Neilore 
intorno  alla  forrizione  avelTero  miglior  garbo  in  boc- 
ca d?  Agamennone , tanto  più  che  ciò  dava  occafione 
a quel  Capitano  di  far  a quegli  Eroi  un  complimen- 
to lufinghiero  , atto  ad  emendar  il  torto  de’fuoi  pre- 
cedenti rimproveri.  V.  v.  255.  Cesarotti. 

( k z ) Quelle  forti  erano  un  pezzo  di  legno  , o 
una  conchiglia  , o checché  altro  aveano  alla  mano , 
Eustazio. 
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deo  ^ 0 lo  ftejfo  Re  di  Micette  ricca- di- 
moho-oro.  Così  dicevano^  e fguajfava  ( /* 
elmo  ) Nejlore  il  Cavaliere  Gerenio  . Ufcì 
dall*  elmo  quella  forte  eh*  ejji  bramavano  , 
quella  d*  Ajace , il  banditore  aggirandoli 
da  ogni  parte  per  /’  adunanza  la  mojlrò 
incominciando  a deflra  a tutti  i primati 
degli  Achei  ; ciajcheduno  di  eJJi  [niegò  di 
riconofcerla  ( 1 2 ) , ma  quando  portandola 

G d*  ogn 

. ( / 2 ) Cib  dimoftra  che  i guerrieri  per  contrafle- 
gnar  la  loro  forte  non  ci  avevano  fcritto  fopra  il 
proprio  nome , altrimenti  non  farebbe  ftato  mellieri 
che  l’araldo  portafle  in  giro  la  forte  eftratta  per  far- 
ne riconofeer  la  marca . Refta  da  faperà  fe  ciò  fof- 
fe  perchè  in  quel  tempo  non  fi  conofeeva  1*  alfabeto , 
come  crede  il  Wood  , o folo  perchè  la  fcrittura  non 
folfe  ufata  comunemente  fra  i Greci , come  mofira  di 
penfare  il  Goguet.  Ma  come  pub  crederli  che  un’in- 
venzione di  così  efiefa  utilità , e d’ un  ufo  così  pron- 
to ed  alla  portata  comune,  non  fi  folle  dilfufo  gene* 
Talmente  nella  Grecia , e refo  di  giorno  in  giorno  piìt 
facile  in  tre  fecoli  e pib  che  correvano  dalla  venuta 
di  Cadmo  fino  alla  guerra  di  Troja  ? molto  pib  che 
fecondo  la  tradizione  dei  Greci  , Palamede  uno  degli 
Eroi  di  quella  fpedizione  aveva  aggiunto  fei  lettere 
all’alfabeto  Fenicio  . La  cofa  farà  ancora  pib  incredibile 

fe 
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d' ogn  intorno  tra  V adunanza  giunfe  a quel- 
lo che  V ave  a contrafjegnata  e gittata  nell' 
elmo  , dico  all'  illujire  Ajace  , egli  tofto 

Jle- 

fe  vogliamo  prcflar  fede  ad  Efchilo,  il  quale  fa  ono- 
re dell’  invenzion  delle  lettere  ad  un  perfonaggio  al- 
quanto pili  antico  di  Cadmo  , voglio  dire  a Prome- 
teo. Quanto  a me  penfando  a quelle  contraddi/ioni 
e al  carattere  dei  Greci,  non  trovo  punto  impolTòile 
che  l’alfabeto  fia  un’invenzione  pollcriore  alla  guer- 
ra di  Troja  , portata  in  Grecia  da  qualche  merca- 
tante Fenicio  , o da  qualche  Greco  che  abbia  naviga- 
to a Sidone  . I fegni  alfabetici  venuti  d’ Oriente  fi 
faranno  detti  le  lettere  dei  Cadmìm , ofiìa  degli  Orien- 
tali , ed  ecco  che  i Greci  polleriori  per  ignoranza , o 
per  vanità  ne  attribuirono  l’ invenzione  al  loro  Cadmo, 
ch’era  un  antico  uomo  d’ Oriente  , così  appunto  de- 
nominato da  quella  plaga.  Le  tradizioni  Greche  fom- 
minifirano  cento  efempi  di  fomiglianti  novelle.  Se 
cib  non  vuol  crederli , non  faprei  come  fcioglier  il  no- 
do fe  non  dicendo  che  Palamede  era  il  folo  letterato 
dell’armata  Greca,  e che  morto  lui  non  fi  trovava  in 
tutto  il  campo  chi  avelTe  ufo  o conofcenza  di  lettere , 
efiendo  tutti  quei  campioni  fimili  ai  nofiri  Eroi  del 
medio  evo , nel  quale  il  non  faper  nè  legger  nè  fcri- 
i'<re  era  la  caratterillica  di  quella  barbara  nobiltà . 

Cesarotti. 
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ftefe  la  mano  , e quegli  acco flato  fi  gliela 
porfe , riconobbe  egli  in  •vederlo  il  fuo  con- 
trajfegno  della  forte  , ed  allegrojfene  nell' 
animo  : or  quefla  gittolla  a terra  al  fuo 
piede , e diffe  : Amici , la  forte  è mia 
( m 2 ) , e anch'  io  ne  gioifco  nelf  animo  , 
perchè  fpero  dì  •vincere  il  divino  Ettore . 
OrsU  finch'  io  veflo  f arme  guerriere  , voi 
mandate  preci  a Giove  Saturnio  Re  (ni) 

G 2 che- 


C mz  ) Quefta  è la  prima  parlata  d’Ajace.  Egli 
non  è Oratore  , ma  Tempre  fi  efprime  con  precifione 
• c con  brevità  , e comunemente  ha  un  tuono  di  iat- 
tanza e minaccia  . II  titolo  di  baflione  d:' Greci  da- 
togli collantemente  da  Omero  corrifponde  egregiamen- 
te alla  mole,  forza,  e immobilità  di  quello  mafficcio 
Eroe  , e ci  prepara  a vederlo  foUentar  inconcuflfo  in 
ogni  occafione  l’urto  il  più  gagliardo  dei  nemici. 

Pope. 

( » 2 ) Qiianto  io  amo  a vedere  in  quelli  tempi 
di  femplicità  cotelli  bravi  guerrieri  nel  mezzo  del 
combattimento  confiderarfi  Tempre  Torto  l’ immediata 
protezione  d’un  Efier  Tupremo  . Quella  idea  Tollcva 
e ingrandiTce  1’  uomo  ; ella  riTcalda  gli  Eroi  e i 
Poeti.  Vanità  , vanità,  diranno  alcuni  FiloTofi:  ma 
perchè  la  natura  ci  diede  ella  quella  vanirà  ? non  i' 
forTe  per  la  fiefla  ragione  per  cui  ci  ha  dato  il  gullo 
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chetamente  dentro  di  voi  , perché  $ Troja- 
ni  non  f odano  (02),  oppur  anche  ad  al~ 

ta 

per  gli  alimenti  c!ie  ci  fofiengono  ? S.  Evremont  di- 
ceva ingegnofamente  ; la  prava  la  più  fenftbile  ch'  io 
trovo  dell' eternità  del  mio  fpirito  fi  i il  deftderio 
eh  io  ki  di  efifier  fempre . Io  avrò  luogo  d’ olTervar 
pifi  volte  nelle  mie  note  clic  ì Poeti  poileriori  ad 
Omero  hanno  interamente  alterato  i caratteri  degli 
Eroi  deir  Iliade.  Sofocle  medefimo  ha  sfigurato  que- 
llo bel  carattere  d’Ajace  , e gli  prdlb  dei  difeorfi 
empi  , che  Omero  non  avrebbe  mai  podi  nella  bocca 
di  quel  guernero  : che  i vili  trionfino  col  foccorfo  de- 
gli Dei  y io  faprh  bene  fenva  la  loro  a[fi/len::a  acqui- 
fiarmi  una  gloria  immortale . Converrebbe  forfè  cer- 
car nell’influenza  del  coilume  nella  Poeiia  le  ragioni 
di  quella  alterazione  di  cui  mi  dolgo.  RociitFORT. 

(02)  Convien  confeffare  che  l’ Ajace  d’ Omero 
non  è tanto  indivoto  , quanto  quello  di  Sofocle  , ma 
non  è tampoco  tale  da  citarlo  per  modello  di  divo- 
zione , come  fa  il  Comentatore  degli  Emblemi  dell’ 
.•Meiato  : Recle  ^jax  , die’ egli  , apud  Homerum  qui 
Deos  invocai  fefe  ad  arma  componens  , neque  enim 
pHtat  fiibi  feliciur  rei  bene  gerendo  aufpicium  capere 
p'Jfe  quam  ab  invocatione  Numinir  . Qjieflo  è rap- 
portar il  fatto  con  poca  efattez/.a  . Ajace  non  vuol 
che  i Troiani  fappiano  che  fi  preghi  Dio  per  il  buon 

fuc- 
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fa  vocffy  che  già  non  abbiamo  verun  timore 
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fucceffo  delle  fue  arme  . Ci5  puì>  ammettere  due 
fpiegazioDi.  r.  Egli  temeva  che  i Trojani  non  pren- 
defTero  quella  invocazione  per  una  prova  che  lì  dif- 
fidava del  fuo  valore.  2.  temeva  che  i Trojani  av- 
vertiti dei  voti  particolari  che  i Greci  facevano  per 
lui  non  ne  formalTero  di  fimili  o anche  di  pih  arden- 
ti per  il  loro  Ettore.  La  prima  di  quelle  due  fpie- 
gazioni  mollra  in  Ajace  una  vanità  molto  ingiuriofa 
a Giove.  La  feconda  fuppone  in  elTo  una  forte  per- 
fuafione  del  poter  celelle  ; ma  ciò  in  fondo  non  Io 
rende  gran  fatto  piìi  religiofo , poich’  egli  non  accon- 
fente  che  fi  preghi  ad  alta  voce  fe  non  per  la  confi- 
denza che  ripone  nelle  fue  fòrze , fulle  quali  piena- 
mente lìcuro  ollenta  una  perfetta  indifferenza  fulle 
contro-preghiere  che  poteano  fere  i Trojani.  E'  que- 
llo un  tratto  di  carattere  che  meriti  d'  clfer  propollo 
come  un  efempio  di  pietà?  Bayle. 

Ciò  che  rifponde  quello  Critico  al  Comentator 
«leirAlciato  , ferve  ugualmente  di  rifpolla  al  Signor 
Kochefort.  L’analifi  di  quello  luogo  mollra  chiara- 
mente che  l’Autor  Francefe  lodevolmente  fedotto  dal- 
la Aia  religiofa  filofofia  preHa  alle  parole  d’ Ajace 
una  pia  interpretazione  alquanto  diverfa  dall' intendi- 
mento del  Tello;  fpezialmente  fe  vogliamo  attenerci 
prima  fpiegazione  , eh’  é p ur  quella  adontata  dal 

Po- 
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Pope  e dilla  Dacier.  Un  uomo  veracJmente  r;'igIo- 
fo  può  eyli  lenza  ribrezzo  immaginarli  c'ie  un  atto 
di  pietà  neceflario  ed  indirpenfabile  polfa  prenderG  per 
un  tellimonio  di  debolezza  ? Ss  i Trojani  erano  reli- 
giofi  , come  doveva  fupporG  , non  era  polFibile  thè 
deffero  una  tale  interpretazione  alle  preghiere  de’ Gre- 
ci, quando  elTi  medcGmi  doveano  fare  altrettanto:  fe 
poi  erano  capaci  d’ intenderla  a queGo  modo  , fi  mo- 
flravano  rei  d’  empietà  , e con  ciò  fi  rendevano  affat- 
to indegni  del  fivor  di  Giove  , che  Ajace  voleva 
interelTare  nella  Tua  caufa . Il  comanda  adunque  di 
pregar  a balfa  voce  è in  tal  cafo  ugualmente  irreli- 
giofo  ed  irragionevole:  perchè  mai  un  uomo  così  pio 
non  prega  Giove  egli  lleflb  in  luogo  di  contentarli 
che  gli  altri  preghino  per  lui?  Stando  alla  prima  fpie- 
gazione,  in  vece  d’un  atto  di  pietà  panni  che  fpicchi 
in  queào  luogo  il  carattere  d’  un  bravaccio  che  ama 
piuttofto  di  farli  credere  indivoto  che  timido.  OlTer- 
vili  eh’  egli  non  raccomanda  prima  alfolutainente  di 
pregar  Giove  per  aggiungerci  dopo  il  configlio  di  far- 
lo piano  , ma  unilcs  ialìeme  la  cofa  e il  modo , che 
gli  llava  piò  a cuore  della  cofa  flelTa.  Voi  già,  par 
che  dica  , vorrete  far  voti  a Giove  ; e bene  , fatelo 
pure  , ma  fatelo  almeno  in  filenzio  dentro  di  voi  , 
perchè  non  fembri  ai  Trojani  ch’io  ricorra  al  cielo 
per  paura.  Può  darli  che  Sofocle  e gli  altri  abbia- 
no fatto  un  pò  di  torto  al  carattere  d’ Ajace  dando- 
gli 
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dì  chìccheffia  ( />  2 ) -,  perciocché  nìuno  a 
forza  mi  refpitigerd  mio  malgrado  , 0 per 

G 4 mia 

gli  una  tinta  un  pò  carica  di  fprezzatura  fu  quello 
articolo.  Il  Signor  Rochefort  avrà  migliori  documen- 
ti , ma  quanto  all’  Iliade  panni  che  il  Tragico  Gre- 
co polla  trovar  in  piò  d’  un  luogo  di  che  giu.lificarlì 
della  taccia  di  calunniatore.  Non  è certo  indizio  di 
gran  pietà  in  Ajace  ch’egli  Ha  il^  folo  dei  principali 
Eroi  Omerici  che  non  goda  la  protezione  particolare 
di  veruna  Divinità;  e ciò  folo  fa  prefupporre  ch’egli 
non  fi  curafie  gran  fatto  di  procacciarfela . 

Cesarotti. 

C p z ) La  ritrattazione  d’ Ajace , e le  ragioni  eh’ 
egli  ne  arreca  , m’inducono  a credere  che  la  vera 
fpiegazione  di  quello  intero  luogo  non  fia  quella  eh’  è 
la  piò  comune,  ma  l’altra  allegata  in  fecondo  luogo 
dal  Bayle,  vale  a dire  che  Ajace  avelfe  dapprima 
ordinato  di  far  dei  voti  a Giove  piuttofto  col  cuore 
che  olla  bocca,  per  timor  che  i Trojani  non  gareg- 
gialfero  con  loro  nei  modi  d' intere.Tar  la  Divinità . 
Quella  fpiegazione,  come  ben  olferva  il  Bayle,  lafcia 
ad  Ajace  un’  apparenza  piò  religiofa  che  la  prima  , 
poichd  fembra  ch’egli  ricunofea  che  l’ajuto  degli  Dei 
può  aver  un’  influenza  decifiva  nella  battaglia  . Non 
è però  quello  il  riflefib  che  mi  determina  a penfar 
così , giacché  vedremo  ben  tollo  che  la  pietà  d’ Aja- 
ce 
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tìùa  in/perizia  ; che  non  così  rozzo  /pero 
io  d'  ejfer  nato  e allevato  in  S alamina . 

Così  dljfe  e quelli  pregarono  Giove  Sa- 
turnio Re  , e così  taluno  diceva  y rifguar- 

dan- 


ce  è ad  ogni  modo  tutt’altro  che  ortodofTa , anche  fe- 
condo la  Teologia  Omerica . Le  parole  del  Teflo 
fon  quelle  che  a parer  mio  favorifeono  meglio  la 
detta  interpretazione.  Se  l’ordine  di  pregar  a bafsa 
voce  fof«  rtato  dettato  dal  timore  che  i Trojani  non 
prendefsero  quella  preghiera  per  una  prova  di  timi- 
dezza , ora  nel  ritrattarli  avrebbe  propriamente  dovu- 
to dire  , 0 pregate  anche  ad  alta  voce  , ad  ogni  mo- 
do che  importa  a me  di  quel  che  ft  penfino  i Troja- 
ni ^ oppure  t i T rojani  mi  comfeono  abbaflanza  per 
fof penar  ch'io  gli  tema  , o in  fine  io  gli  ebiariri 
ben  tojlo  , /e  quefle  preci  fiano  figlie  di  pietà  o di 
paura.  Or  che  die’ egli  f io  già  non  temo  chicchef- 
fia  , n}  alcuno  potrà  mai  refpingermi  o foperchiarmi . 
Ciò  fembra  dire  , ch’egli  conviene  che  Giove  polfa 
ajutar  o lui  o il  fuo  emulo  , ma  che  non  per  tanto 
egli  crede  di  poter  colle  fole  fue  forze  refirtere  al 
competitore  tuttoché  alTiftito  dal  cielo  , fentimento 
eh’ è appunto  quello  che  gli  viene  attribuito  da  So- 
focle. Ajace  dunque  comanda  a’ fuoi  di  far  i loro 
voti  dentro  di  fe  perché  i Troiani  fentendo  il  tenore 
della  preghiera  e del  voto  non  ufino  anch’elTi  il  me- 

de- 
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dando  alV  ampio  cielo  : Giove  padre  che 
Jignoreggi  full'  Ida  , glorioftffmo  , majfimo , 
concedi  ad  Ajace  di  riportar  vittoria  e 
Splendida  gloria  : che  fe  pur  anche  ami 

Et- 


defimo  formulario  , e non  promettano  a Giove  un 
facrifiz-io  ancora  piìi  pingue  di  quel  de’  Greci  , il  che 
avrebbe  probabilmente  fedotto  il  buon  padre  degU 
Dei  e degli  uomini  , la  di  cui  protezione  era  Tempre 
determinata  dall’ intercfle.  Vediamo  nell’ Icaromenippo 
di  Luciano  Giove  feduto  per  dar  udienza  ai  voti  de- 
gli uomini  che  lì  trova  imbarazzato  perchè  due  divo- 
ti facendogli  un’  iftanza  contraddittoria  gli  avevano 
fatto  promefia  della  ftefia  fteiriflìma  vittima  d’ ugual 
colore , condizione  , e grafifezza  . Egli  perciò  , dice 
quel  graziofo  Scrittore  , non  fapeva  a che  rifolverfi^, 
e fofpendeva  1'  ajfen/o  , come  un  yiccademico . Quan- 
to alla  formula  , e all’  altre  circofianze  delle  preghie- 
re niente  v’era  d’indifferente  fecondo  l’ idee  degli  an- 
tichi. Sappiamo  da  Arnobio  che  gii  Spartani  in  tem- 
po di  guerra  avcano  la  cura  di  far  le  loro  preghiere 
di  buon  mattino,  intendendo  con  ciò  di  prevenire. i 
loro  nemici  , e difpor  gli  Dei  in  lor  favore  prelen- 
tando  primi  la  loro  iflanza . Verrio  Fiacco  citato  da 
Plinio  c’  illruifce  che  i Romani  inanzi  di  por  1’  alfe- 
dio  a una  piazza  aveano  in  cofiume  di  chiamarne 
fuora  la  Divinità  tutelare  con  un  formulario  etHcacif- 

lìmo 
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Ettore  , ed  hai  cura  di  lui  accorda  ad  en^ 
tramhi  e fortezza  e gloria  uguale  (qi). 
Così  dijfero  , Ajace  fi  armava  di  Jplen- 

di- 


fimo  che  fi  confervava  gelofamcnte  nel  rituale  dei 
Pontefici  , tentando  di  fubornarla  , e farle  mancar  di 
fede  a’  fuoi  antichi  amici  col  prometterle  onori  e re- 
gali ancora  pih  grandi  di  quelli  di  cui  godeva . Quin- 
di è che  i Romani  fieffi  tenevano  gelofamente  celato 
il  nome  della  Divinità  tutelare  di  Roma  , come  il 
mifiero  il  pih  facro  della  Religione  y temendo  che  i 
nemici  della  Repubblica  non  fi  fervifiero  del  medefi- 
mo  fpedienre  per  tirar  quella  Divinità  dal  loro  par- 
tito , cofa  che  fecondo  loro  non  era  praticabile  fenza 
la  conofcenza  precifa  di  cotefio  nome.  Ora  tornando 
ad  Omero  , Ajace  che  ben  conofceva  l’ umore  e la 
fragilità  de'fuot  Dei  , vieta  ai  Greci  di  pregarli  ad 
alta  voce  per  la  ragione  accennata  ; ma  ficcome  in 
fondo  egli  contava  più  fui  fuo  valore  che  fulla  pro- 
tezione di  Giove  , così  fi  vergogna  di  quella  proibi- 
zione , e con  aria  d’ indifferenza  fprezzante  permette 
a’  fuoi  Greci  di  far  le  loro  preghiere  aito  o piano 
come  più  vogliono . Cesarotti  . 

( f 2 ) Omero  prepara  il  fuo  lettore  a ciò  che  de- 
ve accadere  , e mofira  nel  tempo  fieffo  che  le  pre- 
ghiere le  più  modelle  fono  fempre  le  più  efaudite. 
Mad.  Dacier. 
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dì  do  rame:  e poiché  s ebbe  rtyefììt  e in- 
torno il  corpo  tutte  te  arme  y s incammina- 
va frettolofo  y qual  cammina  lo  fmifurato 
Marte  ( r 2 ) , allorché  vajfene  alla  guerra 

tra 

(ri)  Quefta  defcrlzione  è piena  di  quella  fubli- 
me  immaytHazione  cosi  particolare  al  noftro  Poeta  . 
Il  Campione  Greco  è rapprefentato  in  tutto  l’  appa- 
recchio di  terribile  gloria  , che  non  lo  rende  meno 
formidabile  di  Marte  ftelTo  qualora  move  alla  batta- 
glia per  cfeguire  i decreti  di  Giove  full’  uman  gene- 
re , e determinar  il  dellino  delle  nazioni  . La  fua 
marcia  , la  ftatura  , il  contegno  , il  fuo  feudo  fimile 
a una  torre  , in  una  parola  tutta  la  fua  figura  colpì- 
fee  i noftri  occhi  con  tutti  i pii»  forti  colori  della 
Poefia  : Io  rifguardiamo  come  una  Divinità  , e non 
fiamo  punto  forprefi  del  palpito  eh’  Ettore  lìelfo  rifen- 
te  nel  rimirarlo.  Pope. 

Quel  forrifo  terribile  è un  bellinìmo  tratto  caratte- 
rillico  , c il  colpo  pib  forte  di  quello  ritratto  . Del- 
lo lleffo  genere  è il  fifehio  di  fuperba  e terribile  fprez- 
zatura  che  Oflian  attribuì fee  al  fuo  feroce  Svarano  . 
Il  Taflb  ufa  colori  analoghi  a rapprefentar  il  fuo 
Argante  : 

Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e per  gran  pol]j 
Superbo  e mìnaccìevtle  al  fembìante 
E nel  2.  Canto  ove  coftui  porta  a Goffredo  la  sfida 

di 


io8  Canto 

tra  gli  uomini  che  il  Safurnio  commi fe  fra 
loro  a pugnare  colla  forza  della  di/cordia  ro- 
ditrice -degli -animi  f 2 ) : tal  fi  mo/fe  lo 
fmifurato  jijace\  bafiione  degli  Achei , /or- 

ri- 

di  guerra  a nome  del  Re  d’  Egitto  egli  vien  parago- 
nato a Nembrotte: 

Quel  grande  gìh  che  incontro  il  cielo  erejfe 
V alta  mole  d'  errar  forfè  tal  era  , 

£ in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 
Al7.ar  la  fronte  e minacciar  le  Jlelle . 

Quedo  paragone  è ben  più  appropriato,  conveniente, 
e precifo  che  quel  di  Marte  , il  di  cui  nome  è abu- 
fato così  fpcfTo  nell’  Iliade  , e che  inoltre  poco  dian- 
zi fi  mollrò  il  Dio  della  paura  piuttollo  che  quel 
della  guerra 4 Cesarotti. 

i f 1 ) Omero  avendo  rifguardato  la  guerra  , c le 
ftraggi  come  1’  oggetto  il  più  grande  e il  più  fublime 
che  la  Poefia  poteflTe  prefentare  agli  uomini , pensò  pa- 
rimenti che  nulla  folle  maggiormente  degno  del  fuo 
Giove  quanto  di  azzuffar  dei  popoli  uno  contro  l'altro  , 
talora  per  il  folo  piacere  di  veder  degli  uomini  a tru- 
cidarli . Il  Poeta  che  dice  col  tuono  fteflb  il  bene 
e’I  male  fi  efprime  fopra  ciò  con  la  fua  naturale 
fchiettezza  . Ajace  , die’  egli  nella  Traduzione  di 
Mad.  Dacicr  , s’  avanza  fomigliante  a Marte  eh’  efee 
ad  efercitar  le  fue  violenze  in  un  combattimento  di 

due 
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rìdendo  con  affetto  terrìbile , e fatto  marcia- 
la coi  piedi  a lunghi  paffi^  crollando  f afla 
di  • lunga  - ombra  : gioivano  grandemente 
gli  Argivi  nel  rimirarlo , ma  un  grave 

tre- 


due  popoli  che  Giove  mette  alle  mini  dopo  aver  ac- 
cefo  nei  loro  animi  la  difeordia  . Ecco  in  cinque  o 
fei  linee  Ajace  , Marte  , Giove  , e la  Difeordia , per 
dire  Ajace  folo . Quefle  fono  le  bellezze  colle  quali 
Omero  feduce  i fuoi  ammiratori  , e ricopre  i fuoi 
tratti  i più  orribili . Imperciocché  evvi  egli  nulla  di 
più  nero  , quanto  che  Giove  accenda  egli  flelTo  la 
difeordia  nel  cuor  degli  uamini?  Terrassov. 

La  cenfura  in  generale  é pur  troppo  vera  , come 
vedremo  anche  in  altri  luoghi  , ma  forfè  in  quello 
non  é affatto  ben  applicata  . Mad.  Dacier  carica  un 
poco  il  fuo  Tello  credendo  di  abbellirlo  , come  può 
feorgerfi  cal  confronto  della  noftra  Traduzione.  Gio- 
ve che  commette  gli  uomini  colla  difeordia  fembra 
una  frafe  Omericamente  Poetica  , per  dir  femplice- 
mcnte  che  gli  uomini  attizzati  dalla  difeordia  venne- 
ro a guerra  tra  loro  . Così  nel  i.  dell’ Iliade  il  Poe- 
ta colla  frafe  illefla  dice  che  Apollo  commtfe  tra  loro 
a combattere  per  mezzo  della  difeordia  Agamennone 
e Achille  , benché  il  Dio  non  folle  che  la  caufa  oc- 
cafionale  ed  involontaria  di  quella  zuffa  . Sarà  però 
fempre  vero  che  la  frafe  é feonciamente  equivoca  e 


no  Canto 

tremore  s*  ìnftnuh  nelle  membra  di  tutti  i 
Trojani  ^ e ad  Ettore  l'  anima  palpitava 
nel  petto , ma  non  gli  era  pii*  lecito  di 
arretrarfi  - per  - rema  ( t 2 } , di  celarfi 

di 


indecente  , e die  Marte  e la  Difcordia  potevano  da 
fe  foli  fufcitar  la  guerra  fenza  l’intervento  di  Giove, 
al  quale  Omero  dà  qui  per  lo  meno  un’apparenza 
affai  forte  d’ un  carattere  odiofo  e malefico  . 

Cesarotti. 

( r 2 ) Omero  dirò  omicida  del  decoro  umano  e 
disruttore  del  coSume  naturale  induce  il  mifero  Et- 
tore quando  un  nuovo  Marte  e quando  un  altro  Mar- 
tano. «Dopo  avere  poco  dianzi  sfidato  tutto  il  cam- 
po de’ Greci,  all’arrivo  d’Ajace  comincia  a tremare, 
e vorrebbe  della  pugna  effer  digiuno.  Nisiely. 

Omero  non  lia  conofciuto  abbaftanza  i diverfi  gra- 
di , o le  differenze  fine  d’una  medefima  qualità  , per 
efempio  del  valore  . Ciò  apparifee  dal  vedere  die 
avendo  egli  Sabili'o  che  di  due  Eroi  l’ uno  abbia 
men  valore  dell’  altro  , egli  non  mette  le  loro  im- 
prefe  e i lor  fentimenti  in  una  proporzion  convene- 
vole ai  gradi  della  loro  fortezza  , ma  crede  che  il 
meno  valorofo  debba  cader  nell’ ultime  viltà  alla  pre- 
fenza  del  più  forte.  Gli  altri  Poeti  per  conciliar  in- 
tereffe  ed  afpettazione  ai  cimento  cercano  che  ambe- 
due gli  emuli  facciano  fin  da  principio  bella  compar- 

fa. 
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di  nuovo  fra  la  turba  delle  geriti  ^ poiché 
aveva  egli'  provocato  alla  teirzone.  ^jace 

fi 


fa . Omero  folo  trovò  il  fegreto  di  renderli  vicende- 
volmente vili  c ridicoli  . E’  vero  che  Ajace  è qui 
pieno  di  coraggio  e di  nobiltà  , ma  egli  s’era  dap- 
prima avvilito  infieme  cogli  altri.  Terrasson. 

Offervifi  però  che  all’  impre/Tion  di  paura  che  la 
sfida  di  Ettore  fece  fopra  i Greci , il  lettore  doveva 
credere  eh’  Ettore  folte  realmente  piò  valorofo  d’Aja- 
ce  , e perciò  deve  indifpettirli  col  Poeta  più  che  con 
Ettore  perchè  l’abbia  delufo  d’ un’ afpettazione  fufei- 
tata  da  lui  medefimo  . Or  chi  fa  dirmi  fe  foltero 
più  ridicoli  i Greci  che  aveano  da  principio  tanto  ti- 
mor d’un  tal  uomo,o  Ettore  che  dopo  aver  braveg- 
giato con  tal  ficurezza,  trema  al  folo  afpetto  del  fuo 
avverfario?  E che  poi  fi  credeva  Ettore  ? forfè  che 
i Greci  gli  avrebbero  oppofio  Terfite  ? che  farebbe 
poi  fiato  fe  gli  fofe  venuto  incontro  , com’  era  pro- 
babilifiìmo  , quel  terribile  Diomede  , contro  il  quale 
non  v’  era  fperanza  fuorché  in  una  procelTione  a Mi- 
nerva? Non  doveva  egli  efter  preparato  nell’animo, 
e armato  d’ un  coraggio  uguale  al  cimento  , e degno 
d’ un  uomo  che  sfida  i più  valorofi  dell’  ofie  nemica  I 
Non  farebbefi  però  difdetto  ad  Ettore  un  leggiero  ri- 
brezzo , e per  dirlo  alla  Franzefe  un  petit  foup^on  di 
paura  materiale  ed  involontaria  all’  afpetto  formida- 

bi- 


II2 


Canto 

fi  apprefib  , portando  feudo  dì  rame  forni- 
aliante  a una  torre  ^ di  fette  - bovini  - cuoj 

che 

I 

bile  di  queir  omaccione  d’ Ajace  : anzi  fi  farebbe  in 
cib  ammirato  un  tratto  di  natura  per  una  parte  , e 
d’ artifizio  per  l’altra  nel  dar  riliev'o  al  campione  de’ 
Greci  , ma  Omero  fi  contentò  egli  d’una  tinta  così 
delicata  ? Sì  , fe  crediamo  a Plutarco  , e a Dionigi 
d’ AlicarnafTo  . Quelli  Critici  lodano  qui  appunto 
Omero  di  aver  confervato  il  decoro  di  Ettore  facen- 
do fentire  i diverfi  gradi  di  timore  che  fi  convengo- 
no a un  uomo  volgare  e ad  un  valorofo.  I fempli- 
ci  fpettarori  , dicono  elfi , fono  colti  da  un  tremito 
univerfale  per  tutto  il  corpo  , ma  il  valorofo  , ben- 
ché in  cimento',  non  fi  fente  che  a batter  un  poco  il 
cuore  , come  s’ ei  dovelfe  correr  nello  lladio  o fare 
alla  lotta  . Ma  cotefii  valentuomini  fi  feordano  bra- 
vamente delle  parole  che  feguono  , dalle  quali  appa~ 
rifee  fenza  equivoco.,  che  Ettore  avrebbe  avuto  gran 
voglia  di  fecondar  la  fua  paura  , anzi  il  fm  tremore  , 
e di  trafugarli  tra  la  folla  , e che  le  noi  fece  non  fu 
che  per  pura  vergogna . Ecco  la  buona  fede  dei  Co- 
mentatori  ed  Apologilli  di  profelfione  . Il  Clarke  , 
uomo  di  quella  fpezie , fi  fcandalezza  a quelo  propo- 
fito  di  Cicerone  che  nella  Tufculana  quarta  abbia 
sbagliato  il  fenfo  di  quello  luogo  dicendo  ut  ìpfum 
Hedorem  , quemidmodum  efl  apud  Hamerum  tato  pe 
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che  fabbrìctìndo  aveaqli  lavorato  Tichio , 
il  pii*  valente  degli  artefici  - di  • corami 
( u 2 ) , che  abitava  in  Ila  ( v 2 ) . ^uejli 
ave  agli  fatto  lo  feudo  agitabile  , di  fette- 
bovini •cuoj  di  ben  -pafeiuti  tori  , e vi 

H te- 

biort  trcmentsm  provocale  ad  pugnata  p.cnìteret  . Il 
Comentatore  lafcia  per  occhio  il  pentimento  della  sfi- 
da che  fpicca  innegabilmente  dal  Tello  , e che  bada 
per  difonorar  Ettore  lenza  riparo  j e folo  fe  la  pren- 
de col  tota  peSlore  \trtmentem-  Ma  s’ egli  avelie  av- 
vertito air  energia  del  verbo  patajfon  che  col  Tuono 
Hello  modra  un  palpito  violento  e llraordinario , e 
fimilmente  al  valore  dell’altro  verbo  hypotrefx  eh’ 
egli  dedb  fpiega  mttu  -refugere  ^ e che  più  propria- 
mente dovea  tradurli  tremitu-fubterfugere  ^ avrebbe 
potuto  feorgere  che  Cicerone  colle  egregiamente  lo 
fpirito  e del  fenfo  c delle  parole  del  Tedo,  e eh’ 
egli  dedb  è in  quedo  luogo  tanto  poco  accurato  Gra- 
matico  quanto  fi  modra  generalmente  mefehino  Cri- 
tico. Nella  verdone  Poetica  io  mi  fono  contentato 
di  far  travedere  il  fenfo  del  Tedo  in  un  modo  che 
non  fa  torto  nè  ad  Omero  nè  ad  Ettore  V.  v.  295. 
' Cesarotti. 

( K2  ) V.  Rag.  Prelim.  p.  ( 40  ) 

( va  ) Terra  della  Beozia.  Altri  mal  a propolito 
leggono  Ida  ch’era  nella  Lidia.  Strabose. 


114  Canto 
tefc  /opra  un  ottava  falda  di  rame  . 
fio  feudo  portando  inan%i  al  petto  il  Te- 
lamonio  yjjace  flette  affai  da  prcjfo  ad 
.Ettore  ^ e minacciando  gli  favellò, 

Ettore  ( X 2 ) or  ben  faprai  chiaramente 
da  folo  a folo  quali  tra  i Danai  fi  trovi- 

no 


( X 2 ) Quello  breve  difeorfo  d’  Ajace  non  la  cede 
a veruno  dell’Iliade  n Ila  nobiltà,  e gli  avanza  nella 
precifione.  Elio  è tutto  nerbo  e carattere.  La  nobile 
alterezza  d’ Ajace  ben  fi  conviene  a un  tal  uomo  , 
fpezialmente  in  tal  circoflinza,  in  cui  è giudo  di 
ribatter  la  fiducia  baldan/ofa  d’uno  sfidatore.  Ella 
però  non  ha  nulla  d’ indecente , anzi  è mirabile  per 
la  Tua  delicatezza.  Ajace  non  parla  così  altamente 
per  iattanza  di  fe,  ma  per  l’onor  della  fua  nazione, 
e confonde  il  Tuo  onor  perfonale  ‘ con  quello  degli 
altri , e vuole  eh’  Ettore  impari  a rifpettarlo  piò  co- 
me Greco  che  come  Ajace.  Il  Terraflbn  rende  aneli’ 
eflb  giudizia  alla  bellezza  di  quedo  difeorfo  , da  cui 
fi  feorge  che  Omero  conofeeva  affai  bene  il  pregio 
del  parlar  precifo  e conveniente,  benché  fe  ne  feordi 
affai  fpeffo.  Farmi  che  fi  poffa  applicar  a quedo  Poe- 
ta il  rimprovero  di  Ettore  a Paride  nel  L,  6,  Nìu- 
rjo  può  rimproverarti  di  non  ejjer  forte  y ma  tu  ti  ri- 
lafci  fpontaneamente  , e non  vuoi  far  bene, 
Cesarotti. 
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no  campioni  anche  oltre  Achille  fpezza- 
tor-ài-falangi  , cuor-di-leone  : or  egli  nel- 
le curve  ondi  -grade  navi  giace  crucciato 
col  pafior  de'  popoli  Agamennone  : noi  pe- 
rò fiam  tali  da  venirti  incontro  , e molti  : 
Orsi*  incomincia  la  zuffa  e la  battaglia. 

A lui  rifpofe  Ettore  il  grande  eccita- 
tor  - di  battaglia,  Ajace  , Giovi  - genito  , 
Telamonio  ^ principe  di  popoli^  non  voler 
far  prova  di  me  , come  fanciullo  inefper- 
to  y 0 donna  che  non  conosce  /’  opre  di 
guerra  . lo  m'  intendo  di  battaglia  ( y 2 ) , ' 

H 2 ed' 

( ^ 2 ) Ecco  un  efempio  di  ci?)  che  s’  è detro  pur 
ora.  Querta  replica  d’  Ettore  partili  tanto  puerile 
quanto  é nobile  la  propofta  d’ Ajace.  Mad.  Dacier 
ne  rileva  anch’  efTa  la  differenza , ofTervando  eh’  Etto- 
re non  è occupato  fe  non  di  fé,  laddove  Ajace  non 
è follecito  che  dell’ onore  dei  Greci.  Il  Pope  che 
fentì  affai  bene  il  poco  a propofìto  di  quella  rifpoHa, 
non  fa  fcufarla  fe  non  coll’ imnaaninarlì  ch’ella  ab- 
bia  rapporto  a qualche  geHo  minacciofo  fatto  da  Aja- 
ce piu'ttoflo  che  alle  parole  di  elio  . Io  fuppongo  , con- 
tinua egli,  che  pollano  trovarfi  in  Omero  molti  paffi 
di  quella  fpezie  , che  fi  riferifeono  unicamente  all’  a- 
lione , o all’  atteggiamento  in  cui  fi  fi»ppongono  i 
perfonaggi.  Quello  è un  fegreto  ingegnofo  per  tro- 
var ragionevoli  le  rifpolle  più  inconfeguenti  e pili 

Ara- 


ii6  Canto 
e d*  uccìfioni  d'  uomini  ^ fo  a de  (ir  a y fo  a 
ftniflra  girar  V arido  bovino  feudo  , onde 
pojfo  cumbattere  infiancabilmente  ; fo  anche 
a piè  fermo  danzare  al  fuono  del  crudo 

Mar- 


Rrane.  Quando  qusfta  non  fofTe  una  fuppofizione 
gratuita , ella  non  varrebbe  punto  a giuftificar  Ome- 
ro , poiché  un  Poeta  non  è nè  un  Pittore , nè  utr 
Attor  di  teatro.  Egli  non  rapprefenta  o dipinge  che 
colle  parole,  nè  ha  mai  diritto  di  pretendere  che  il 
lettor  fupponga  ciò  ch’egli  non  dice,  nè  accenna. 
£'  vifìbile  che  tutto  quello  detaglio  della  feienza  mi- 
litare di  Ettore  è inopportuniflimo  , ed  è una  vanità 
puerile  che  non  fervirà  poi  ad  altro  che  a renderlo  più 
difpregevole  fui  fin  del  cimento.  Par  di  fentire  un 
alunno  del  Collegio  militare  che  afpirando  al  grado 
di  Capitano  vuol  moftrare  d’ aver  fatto  il  fuo  corla 
di  Tattica  , e ne  annovera  ad  uno  ad  uno  tutti  gli 
efercizj . S’ egli  fapea  girar  bene  lo  'feudo  , o combat- 
ter di  piè  fermo  l’ avrebbe  mollrato  ben  tollo  : c a 
che  propoHto  parlar  del  carro , quando  li  dovea  com- 
batter a piedi  ? Il  Sig.  Rochefort  vede  in  quello  di- 
feorfo  una  modeftia  nobile,  ma  non  è facile  da  rav- 
vifarfi  a chi  non  abbia  i fuoi  occhi.  Voglio  fperare 
che  i lettori  polTano  ravvifarla  più  efpreflfamente  nella 
mia  verfione  Poetica  V.  v.  315.  fegg.  Loda  pari- 
menti  lo  ftelTo  Rochefort  la  franca  fchiettezza  di  Et- 
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Marte  ( z 2 ) , _/ò  balzato  in  fui  carro  az^ 
muffarmi  fulle  veloci  cavalle  , ma  non 
voglio  ferir  un  tuo  pari  fpinndoti  come 
in  agguato , ma  alla  f coperta  fe  potrò  giun^ 
gerti . 

H 3 Dif. 

tore  che  protefta  di  non  volerfi  prevaler  contro  di 
lui  delle  picciole  malizie  dell’arte,  ^egli  avelie  det- 
to che  non  fi  prevaierebbe  contro  di  lui  di  qualche 
vantaggio  accidentale , come  farebbe  una  caduta  per 
inciampo , o una  fpada  rotta , ciò  farebbe  lodevole 
perchè  conferme  alle  regole  della  vera  Cavalleria  e 
deir  Eroifmo , ma  l’ efprelTione  di  Ettore  è alquanto 
diverfa:  egli  proteda  che  non  volea  ferirlo  f piandola 
di  nafcojlo  ; or  io  confe/To  che  non  fo  intendere  ab-, 
badanza  come  ciò  potelfe  aver  luogo  in  un  combatti- 
mento a folo  a folo , ed  in  campo  aperto.  Odervìlì 
inoltre  che  di  cotede  picciole  indudrie  dell’  arte  ,di 
guerra  accennate  dal  Sig.  Rochefort  non  fe  ne  trova 
pur  r ombra  in  alcun  duello  d’  Omero , ma  tutto  vi 
procede  in  un  modo  affai  mefchino  e uniforme. 

Cesarotti. 

( % 2 ) Sembra  da  qucda  frafe  che  le  danze  mili- 
tari praticate  nei  tempi  poderiori  in  Grecia  foffero 
note  fino  ai  tempi  d’Omero.  Pope. 

. Queda  è una  metafora  affai  viva  per  indicar  la 
prontezza  di  moverfi  e ripiegarfi  fecondo  ogni  bifo- 
gno  di  guerra. 


ii8  Canto 

Dìjfe  , e crollandola  fca^lih  V afta  di- 
lunga-ombra  ^ e percojfa  il  grande  feudo 
d'  Aj a cc  di  f erre  - bovini -cuoj  nell*  eftremo 
rame  che  formava  in  ejfo  /’  ottavo  giro, 
U indomito  rame  ( dell'  afta  ) penetrò 
fquarciando  per  ben  fei  falde  ^ e s' ar- 
re ftò  nel  fettimo  cuojo  . Allora  il  Giovi- 
genito  Ajace  fcagliò  fecondo  V afta  di- 
luuga-ombra  ^ e colpì  lo  feudo  da  ogni 
parte  uguale  del  figlio  di  Priamo  : penetrò 
r afta  poderofa  per  lo  fplendido  feudo  ( a 3 ), 
e conficcojji  nel  molto -travagliato  usbergo  y 
e r afta  al  dirimpetto  gli  fquarciò  la  tu- 
nica prejfo  un  lombo  ; egli  piegofti  , e fchi- 
fò  la  negra  Parca . Allora  ambedue  colle 
mani  eftr afferò  le  lunghe  afte  e s' affron- 
tarono inficme  ftmili  a leoni  divoratori  -di 
crude  - carni  y 0 a porci  cignali  y la  di  cui 
forza  non  è fiacca  : il  Priamide  colpì  col- 
la picca  nel  mezzo  dello  feudo , ma  non 
ruppe  il  ramey  e la  punta  s'  incurvò  ; Aja- 

ce 

( ) Quefta  narrazione  è fparfa  di  verfi  confecu- 

tivi  ripetuti  dal  duello  di  Menelao  e di  Paride , nè 
a torto  , poiché  gli  accidenti  fono  a un  di  preffo  gli 
flelTi.  Tanto  e tanto  i pedanti  di  collegio  feguite- 
ranno  a ripetere  che  la  fecondità  e varietà  Omerica 
è prodiglofa.  V.  T.  z.  p.  182. 
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et  fca<^U/mdofi  colpì  lo  feudo  dì  punta  , e 
la  pìcea  lo  ttapafso  per  entro  , ftcchè  re- 
prsffe  /*  ìmpeto  dì  Ettore , venne  a ferir- 
gli il  collo  ^ e ne  fpicciò  nero  f angue.  Non 
però  fi  riflette  dalla  pugna  Ettore  feott- 
tor-delf  -elmo  y ma  traendofi  indietro  pre- 
fe  colla  robufla  mano  una  pietra  ( b 3 ) 

H 4 che 


6z  ) Quel  famofo  duello  d’ Ajace  e di  Ettore 
paragonato  con  quello  di  Ruggiero  e di  Mandricar. 
do  , o con  quello  di  Tancredi  e d’ Argante  rappre- 
fenta  appunto  due  rozzi  e incfperti  villani  che  dalle 
fperticate  vengono  alle  fafTate.  TASS0>n. 

Vario  , orribile  , lungo  combattimento  fra  quelli 
due  certamente . Una  lanciata  e una  faflata  per  uno  , 
ed  eccoti  gli  araldi  a fpartirgli  ,>  e rafeiugar  loro  il 
vifo , e mettergli  a Ietto , e far  loro  cavar  fangue  per 
lo  rimefcolamento  della  paura  . Nisiely  . 

A propofito  di  quelli  combattimenti  da  folo  a folo 
faremo  una  rifldfione  che  fovente  prefentafi  nel  leg- 
ger Omero.  Deferive  quello  Poeta  parecchi  di  que- 
lli combattimenti  fra  Eroi  del  primo  ordine  : contut- 
tociò  non  fi  vede  alcun  particolare  ragguaglio  , nè 
varietà  alcuna  ne’ Tuoi  racconti.  Egli  non  fi  arreda 
a ragionarvi  fopra  , elfi  non'  durano  che  un  momen- 
to , i campioni  da  una  parte  e dall’  altra  non  fi  tira- 
no che  un  folo  colpo  , e quello  colpo  è Tempre  deci- 

fivo 


» 
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che  giaceva  nel  campo  , negra  , afpra  , 
e grande  : con  quefla  percojfe  il  for- 
te Jcudo  d'  Ajace  di  fette  • bovine  - pA- 
li  nel  meT^zo  del  colmo  , il  rame  d'  in- 

tor- 


fivo  , tuttoché  r armatura  di  cui  gli  Eroi  fon  coper- 
ti da  capo  a piedi  fembri  che  dovelTe  prolungar  il 
duello  per  uno  fpazio  conlìderablle . All’ incontro  una 
varietà  grandilfima  fcorgefi  nei  combatimenti  deferir- 
ti dal  TafTo  , e dagli  altri  moderni  Poeti  , i quali 
pure  efpongono  molti/fime  particolarità  intorno  ad 
effi  . Donde  mai  quella  differenza  ? e qual  pub  ef- 
fer  la  cagione  di  tanta  flcrilirà  in  un  Poeta  d’una 
immaginazione  così  ricca  e feconda  ? Quell’  é per- 
chè nei  fecoli  Eroici  fino  al  tempo  d’Omero  la  forza 
era  quella  che  decideva  di  tutto  nei  combattimenti  , 
nè  r induflria  e 1’  accortezza  ci  avevano  veruna  par- 
te , non  avendo  ancora  gli  uomini  lludiato  1’  arte  di 
combattere . I diverfi  efercizj  da  cui  s’ apprende  il 
modo  più  vantaggiofo  di  maneggiar  l’ arme  non  fi 
erano  per  anco  inventati  j in  una  parola  l’arte  del- 
lo fchermire  era  ignota . Mancavano  per  confeguen- 
la  ad  Omero  le  idee  per  variare  e deferiver  minuta- 
mente i particolari  combattimenti . Goguet  . 

In  tutto  quello  duello  Ettore  è troppo  al  di  fot- 
te , e non  corrifponde  nè  punto  nè  poco  all’afpetra- 
zione , anzi  al  terrore  che  avea  dellato  di  fe . S’  egli 

non 
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torno  ne  rimbombò.  Dopo  lui  jijace  foU 
levò  ancfj  egli  una  pietra  ancor  più 
groffa  (03),  e torcendola  in  giro  la  fo- 
fpinfe  con  immenfa  forza  ^ e fracafsò  al  di 

den- 


non  vi  perifce  non  è che  per  un  prodigio  d’  Apollo . 
Io  mi  fono  ftudiato  di  ofTervar  un  pò  meglio  le  pro- 
porzioni. Ajace  è fuperiore  , ma  non  va  efente  dal 
pericolo  ) e trova  in  Ettore  un  emulo  un  pò  più  de- 
gno di  lui.  V.  la  verf.  Poet.  v.  341.  v.  354.  v.  373. 

Cesarotti  . 

( c 3 ) Se  Omero  introduce  fpefTo  i fuoi  Eroi  a 
lanciarli  contro  pietre  d’  una  prodigiofa  groflezza , non 
è quella  un’  immaginazione  poetica  per  ornare  e va- 
riare il  combattimento  , ma  un  tratto  del  coflume 
degli  Orientali  , i quali  tutti  lì  efercitavano  a levare 
e gittar  lungi  da  fe  delle  pietre  enormi.  Che  quella 
ufanza  folle  antichilTima  in  Oriente  lo  rileviamo  da 
quello  paflb  di  S.  Girolamo . Mor  ejl  iu  urèiùur 
Palxflinx  , & ufqut  hodte  per  omnem  Jttdxam  vetus 
confuetudo  fervatur  ut  in  vìculis  , cpptdis  , Ù"  cafiel- 
lis  rotundt  ponantur  lapide:  gravOfimi  ponderi:  , ad 
quo:  Juvene:  exercere  fe  folent  , & eo:  prò  varietale 
virium  fublevare  , alii  ad  genua  , alti  ad  umbilicum^ 
alti  ad  humero:  & caput  ; nonnuìli  fuper  verticem  re- 
£li:  funEli/que  manibuty  magnitudinem  [virium  demon- 
Jirante:  attollunt . Con  ciò  egli  fpiega  mirabilmente 


I 


122  Canto 

dentro  h feudo , avendolo  percojfo  qunft  i 

con  un  JaJfo  da  mulino , e gli  offefe  le 
care  ginocchia  , fìcch'  egli  fupino  fu  JleJo 
al  fuolo  collo  feudo  fopra  , ma  tofìo  lo  rad- 
drizzò Apollo  y e già  fi  farebbero  tofio  fe- 
riti colle  fpais  fe  gli  araldi  mejfi  di 
Giove  e degli  uomini  non  foffero  foprag- 
giunti  y l'uno  de'  Trojani  , l'  altro  degli 
Achei  veftiti -di- rame  y dico  Taltibioy  e 
Ideo  y ambedue  prudenti,  Pofero  eji  gli  . 

feettri  in  mezzo  d'  entrambi  y e l'  araldo 
Ideo  perito  di  faggi  configli  dijfe  tali  pa-  , 

role  : Non  combattete  pili  , e non  guerreg- 
giate y 0 cari  figli  ; Giove  adunator- delle-  j 

nubi  V ama  ambedue  , ambedue  fette  bat- 
taglieri y e ciò  lo  fappiamo  tutti  : ora  la  *r 

notte  s apprejfa  , ò bene  ubbidire  alla  not-  | 

^ quefio  vicendevolmente  parlò 

a \ 

I 

ciò  che  Dio  dice  per  la  bocca  del  Profeta  Malachia  ' 

cap.  12.  V.  j.  Et  erit  in  dii  illa,  ponam  Jerufalem 
lapidem  ontris  cun^is  populis  : omnes  qui  levabunt  eunt  j 

conciftone  lacerabuntur . Ciò  fi  ufava  parimenti  fra  i 
Greci  in  un  modo  poco  diverfo . Mad.  Dacier. 

( ) Il  Tallo  nel  Canto  6.  imitò  quefio  luogo  I 

d’  Omero  nel  combattimento  d’  Argante  e di  Tancre- 
di. Il  punto  d’onore  elfendo  al  fuo  tempo  più  de-  * 

Ijcato  che  a quel  d’ Omero  , egli  ha  prefo  cura  di  | 

fai-  1 
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il  Tel  amonto  Ajace.  Ideo  , comandare  ad 
Ettore  di  propor  rat  cofe  : perciocché  fu 

egli 

falvar  con  pii  diligenza  quello  de’  Tuoi  combattenti  , 
che  dovevano  fepararfi.  Egli  infilìe  di  pib  fuirofcu- 
rità  della  notte , fu  ciò  che  le  azioni  Eroiche  devono 
eifer  efpofte  alla  luce . I due  campioni  s’ impegnano  a 
rinnovare  il  combattimento  ; e gli  araldi  ne  filTano  il 
giorno  che  non  è lontano  , laddove  Ettore  fi  conten- 
ta di  dire  al  fuo  avverfario  che  fi  ritroverebbe  coll’ 
arme  alla  mano . Si  vede  qui  la  diferenza  dei  co- 
(lumi  d’ ambedue  i fecoli . Bitaube'. 

Il  difeorfo  dei  due  araldi  prefib  il  Tallo  nel  Can- 
to <5.  ò un’  imitazione  sfigurata  , nella  quale  non  fi 
ritrova  piò  la  femplicità  e la  precifione  d’ Omero  . 
Quelle  qualità  non  erano  compatibili  col  Genio  del 
Tallo  : 

Sete  y 9 Guerrieri  , incominciò  Pindoro 
Con  pari  onor  del  paro  ambo  poffenti  : 

Dunque  cejji  la  pugna  , e non  fian  rotte. 

Le  ragioni  e’/  ripofo  della  notte. 

Tempo  è di  travagliar  mentre  il  Sol  dura  y 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace  ; 

E genero/o  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio  che  s' a feonde  e tace. 

Egli  è per  mezzo  di  comparazioni  di  quella  natura 
che  fi  può  giudicare  della  differenza  enorme  che  farà 

fem- 


124  Canto 
eg/t  che  provech  alla  tenxone  tutù  i piìt 
forti:  egli  incominci ^ ed  io  lo  feconderò  di 

buon 


fempre  fra  quefti  due  Poeti  agli  occhi  di  coloro  per 
ì quali  il  fentimcnto  del  vero  é la  prima  forgente  di 
tutti  piaceri.  Rochefort. 

Si  può  perdonare  al  Signor  Rochefort  la  fua  fentenza 
decifiva  contro  il  nodro  Epico  poich’  ebbe  la  cortefia 
di  citar  il  luogo  , così  ognuno  potrà  vedere  fe  il  fuo 
giudÌ2Ìo  fìa  dettato  dalla  ragione  o dalla  parzialità  ; e 
fe  fra  quelli  due  luoghi  regni  una  differenza  così 
enorme  a difcapito  del  Poeta  Italiano  . Quanto  a 
me  confrontando  le  due  parlate  le  trovo  a un  di 
preflb  ugualmente  belle  con  caratteri  diverfi.  L’aral- 
do Omerico  parla  , fe  lice  il  dirlo  y con  piò  di  pa- 
ternità , r Italiano  con  piò  di  dignità  . Pindoro  ag- 
giunge inoltre  una  ragione  nobililTima  , e la  fola  che 
potea  realmente  fare  imprelTione  full’  animo  di  due 
campioni  ugualmente  amanti  di  gloria . E perchè 
non  lì  dica  che  un  tal  fcntimento  tiene  piò  del  ro- 
manzefco  che  del  naturale  e perciò  non  era  degno 
della  femplicità  Omerica  , la  {Iella  HelTiinma  idea  lì 
prcfentò  da  fe  allo  fpirito  dei  felvaggi  d’America.  Sap- 
piamo dal  Signor  di  Champlain  , Capitano  Franzefc , 
citato  dal  P.  Lafìttau  , che  avendo  i Franzelì  , e 
gli  Algonchini  mandata  agl’  Irochelì  la  sfida  della 
battaglia  verfo  la  fine  del  giorno  , quelli  Faccettaro- 
no 
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buon  grado  , ov  egli  ciò  faccia  ( e 3 ) . A 
lui  foggiunje  Ettore  il  grande  crollator- 
deir  elmo  : Ajace  , poiché  Dìo  donò  a te 
grandezza  , e forza  , e prudenza , e fei 
nell'  afta  il  piìt  valorofo  degli  Achei  , cej- 

fia- 

no  con  gioja  , ma  folo  per  il  giorno  fegucnte  , alle- 
gando che  non  potevano  rifolvcrfi  ad  attaccar  la  zuf- 
fa nell’ofcurità  della  notte  , che  avrebbe  fepolte  le 
loro  belle  azioni  , e che  conveniva  attendere  il  gior- 
no per  far  mollra  del  fuo  valore . Del  refto  non  è 
dal  confronto  di  una  frafc  o di  qualche  tratto  parti- 
colare e di  picciol  conto  che  dee  giudicarli  del  meri- 
to comparativo  di  due  Poeti  . Io  credo  d’  aver  fat- 
to delle  comparazioni  affai  piìl  importanti  , la  con- 
chiulìon  delle  quali  è alquanto  diverfa  da  quella  del 
Signor  Rochefort.  La  poca  equità  di  quello  e d’al- 
tri Scrittori  Franzefi  verfo  1’  Epico  nollro  m’ induce  a 
dar  nel  fine  di  quello  Volume  un  parallelo  formale 
fra  ©mero  e’I  Talfo  fatto  da  un  altro  Critico  di 
Francia  , il  quale  fenza  dilTimular  i difetti  del  Poeta 
Italiano  mette  in  tutto  il  fuo  lume  l’eccellenza  delle 
fue  qualità  , e può  infegnare  al  Signor  Rochefort  a 
conofeere  un  pò  meglio  </  fenùmtnto  del  vero . 

Cesarotti  . 

( ej  ) Si  vede  che  Omero  era  perfèttamente  in- 
flrutto  di  ciò  che  lì  chiama  oggi  il  punto  d'  ono- 

re. 


12Ó  Canto 

/ìamo  per  ora  dalla  battaglia  e dalla  pic- 
ca per  oggi  , altra  fiata  poi  combatteremo 
fino  a tanto  che  il  fato  decida  fra  noi  ^ e V 

dia  alf  uno  o all'  altro  vittoria  ( ).  Ora 

la  notte  5*  apprejfa  , b bene  ubbidire  alla  [ 

notte , acciocchb  tu  pojfa  rallegrar  alle  na- 
vi 


■ re . Non  toccava  ad  Ajacc  a domandar  che  cefTaf- 
fe  il  combattimento  , ma  bensì  ad  Ettore  che  era 
l’ aggrefTore  , e con  ciò  Ajace  cava  dalla  bocca  del 
fuo  nemico  una  fpezie  di  confe/Tione  della  Tua  infe- 
riorità. Mad.  Dacier. 

( f 3 ) Ettore  tuttoché  fi  trovi  gravemente  flretto 
dalla  fua  prefente  circofiania , pure  non  dice  nulla 
per  ottener  la  tregua  che  non  pofla  firettamente  ac- 
cordarfi  col  fuo  decoro  . Quando  egli  loda  Ajace  lo 
fa  in  modo  che  ferve  a feemare  il  proprio  fvantag- 
gio  , ed  egli  ha  1’  attenzione  di  efaltarlo  foltanto  al 
di  fopra  dei  Greci  , fenza  riconofcerlo  piò  valorofo 
di  lui  o degli  altri  Trojani  . In  ciò  che  fegui%egli 
fi  mette  allo  fiefib  livello  col  fuo  avverfario.  Noi  ci 
batteremo  un  altra  'jolta  finché  il  cielo  dìa  all'  uno  o 
air  altro  vittoria  : vattene  , e rallegra  i tuoi  Greci 
colla  tua  falvtzza  , come  la  mia  rallegrerà  i miei 
Trojani.  In  tutto  ciò  il  punto  d'onore  è fquifitamen- 
te  offervato . Pope  . 

Ettore  realmente  vinto  fa  del  cortefe  e del  gfne- 

. to- 
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•ut  gli  Achei  tutti  , e fpezialmente  quelli 
che  ti  fono  amici  e congiunti  : io  così  nell’ 
ampia  città  del  Re  Priamo  rallegrerò  i 
Trojani  ^ e le  Trojane  Jìrnfcicanti  • il  -man- 
to , le  quali  andranno  nel  [acro  tempio  ad 
orare  per  me.  Orsù  ambedue  facciamo  l’uno 
all’  alno  nobili  doni  , onde  alcuno  degli 

Achei 


rofo  ; egli  parmi  il  March,  du  Joueur  che  veggendo- 
n fortunatamente  liberato  dal  duello  da  gente  che  fo> 
praggiunge  dice  al  fuo  rivale  vous  & moi  nous  en  va- 
ioni  deux  autret . Vuoili  a quello  propofito  che  Omero 
intendelTe  affai  bene  il  punto  d’onore . Ma  s’egliavcffe 
perfettamente  conofeiuta  la  convenienza , avrebbe  inte- 
fo  che  non  tocca  ai  vinto  a lodar  il  fuo  vincitore  col 
tuono  illeffo  che  fi  converrebbe  all’arbitro  del  com- 
battimento . Oltreché  il  rammarico  della  fua  feonfit- 
ta  gliene  dee  toglier  la  voglia,  quell’ è prenderli 
una  licenza  ridicola . Bensì  il  vincitore  , fe  lo  crede 
a propolito,  pub  confolare  il  vinto  con  qualche  lode, 
come  fa  Telemaco  , che  dopo  aver  vinto  Ippia  gli 
dice , 0 Ippia  , mi  bajla  d' averti  inf agnato  a non 
difprezzar  la  mia  gioventù  ; vivi  , io  ammiro  la  tua 
forza  , ed  il  tuo  coraggio  , gli  Dei  mi  protejfero  , ce- 
di alla  loro  pojfanza , Ma  fopra  tutto  egli  é proibi- 
to al  vinto  di  far  delle  propofizioni  con  un’  aria  d’ 
uguaglianza  , xome  fa  qui  Ettore  , che  in  vece  di 

par- 


( 
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Ache't  e de  Trojani  abbia  a dive  : quejfi 
combattevano  bensì  tra  loro  per  la  gara  ro- 
ditrìce- degli  ” animi  ^ pur  di  nuovo  fi  fe- 
pararono  riuniti  in  amiftà  (gj  )•  [ 

Co’ 

parlar  di  regali  dovea  rltirarfi  vcrgognofo  dell’  impru- 
dente Tua  sfida.  Terrassov. 

II  Pope  rifponde  elfer  falfo  eh’  Ettore  fofle  vinto  , 
poiché  Omero  dice  che  Apollo  avea  riftorato  le  di 
lui  forze , e che  ambedue  i combattenti  fi  correvano 
addoHfo  ugualmente  colle  fpade . Quefia  è una  feap- 
pata  piuttofio  che  una  rifpofla  . Ettore  avea  fatto 
tre  aflalti  ugualmente  vani  , ed  egli’  al  contrario  fu 
fui  punto  d’ efler  uccifo  , nel  fecondo  refiò  ferito  , e 
nel  terzo  fu  rovefeiato  in  terra  da  un  faffo . E^  piti 
che  verifimile  che  il  quarto  affalro  non  gli  farebbe 
riufeiuto  punto  più  gloriofo  degli  altri  . Di  fatto  i 
Trojani  che  potevano  giudicar  di  quello  duello  me- 
glio del  Pope  , quando  rividero  Ettore  , a (lento  , 
dice  Omero  ftefib  , potevano  credere  eh’  ei  folle  fal- 
vo  , tanto  aveano  già  difperato  della  fua  vita.  Dopo 
ciò  fe  non  fi  vuole  eh’ ei  folle  vinto,  alla  buon’ora, 
farà  almeno  veriffimo  eh’  ei  reftò  di  gran  lunga  infe- 
riore al  fuo  emulo  , il  che  batta  a giuttificar  la  cen- 
fura  del  TerrafTon.  Cesarotti. 

{ Sì  ) Come  mai  dopo  ciò  poflbno  trattarli  da 
barbari  gli  Eroi  del  fecoi  d’  Omero  ? Popoli  politi  , 

ec- 


s. 
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Così  dicendo  diedegli  una  fpada  adorna- 
d'- argentei-  chiodi^  offerendogliela  col  Juo 
fodero  , e col  ben  - tagliato  pendaglio  : e 

Ajnce  diede  a lui  una  cintura  rifplendente 
di  porpora. 

Così  divifi  V uno  Je  ri  andò  al  popolo 
degli  Achei  ^ e V altro  alla  turba  de^  Tro- 
jani  ; gioirono  quefti  come  il  'videro  tornar 
vivo  e immune  /cappato  dalla  forza  e dal- 
le invitte  mani  d*  Ajace , e il  conduffero 
alla  città  quando  già  difperavano  di  a- 
verlo  /alvo  (h3).  Dali  altra  parte  gli 

I Achei 

ceco  la  vera  politezia  , quella  che  ha  i fiioi  princi- 
pi nella  grandezza  d’  animo  , Due  guerrieri  combat- 
tono l’un  contro  l’altro  , vien  la  notte  , fono  divi- 
fi  , ma  inanzi  di  partire  fi  danno  dei  pegni  recipro- 
chi della  loro  ftima  , e fi  fanno  dei  regali  che  vet- 
ranno  ad  atteftar  il  loro  valore  agli  occhi  dei  loro 
concittadini.  Trecent’anni  fa  quella  feena  farebbefi 
rifguardata  come  uno  dei  più  bei  tratti  di  Cavalleria. 

Rochefout  . 

Ella  lo  farebbe  anche  adeffo  fe  non  fofie  alquanto 
guallata  dalle  circofianze  accennate.  Cesar.otti. 

( ^3  ) Madama  Dacier  fpiega  la  voce  aelpontes 
del  Teilo  non  potendo  ancora  credere  eh*  et  [offe  in  vi- 
ta , e quella  fpiegazione  viene  lodata  dal  Clarke . Io 

non 


( 
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dai -v/tghi -fclùmeri  condujfero  Ajace 
y/tojofo  per  la  'virtoria  dal  divino  At^amen- 
' 7/one  . Or  poiché-  quc/ìt  furono  giunti  al 

padiglione  d'  Atndc  , il  Re  degli  uomini 
Agamennone  facrificù  m grareta  loro  un  bue 
niafchio  d' • anni  • cinque  all'  oltrepojjente 
Saturnio , ^hic(lo  elfi  lo  fcorricarono  , £*  /’ 
ajjéttarono  , e il  tagliarono  tutto  , e accon- 
ciamente lo  divi  fero -in -piccoli  pezzi  ^ c 
gl'  infilzarono  negli  /piedi  ^ e lo  arrofì iro- 
no a dovere  e traffcro  fuori  ogni  cofa.  Pof- 
ciaché  il  lavoro  fu  compiuto  , ed  apprefta- 
rono  il  convito  , mangiarono  , né  manco  al 
cuore  la  giufla  porzione.  Ma  l'  Eroe  Arri- 
de ampio  - regnante  Agamennone  regalò 
Ajace  d'  un  lungo  pezzo  di  fchiena  (i  3), 

e poi- 

non  fo  pentirmi  della  mia  che  mi  (embra  piìi  natu- 
rale. Nella  verfione  Poetica  H è modificato  quello 
fentimento  alquanto  umiliante  per  Ettore.  V.  v.417. 

Cesarotti. 

( » 5 ) La  pelle  e la  fchiena  intera  delle  vittime  fa- 
crificate  in  guerra  era  a Sparta  la  porzione  del  Re. 
f . Erodoto. 

^ ' I conviti  degli  antichi  erano  atti  religiofi.  La  vit- 

tima fi  facrificava  , gli  Dei  e gli  Eroi  ne  avevano 
la  loro  parte  proporzionata  alla  loro  dignità  , e al 
loro  merito . Senza  dubbio , fi  dirà , tali  erano  i co- 

flu- 
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e poiché  fi  traffero  /’  appetito  di  bevanda 
c di  cibo  ( k j ) primo  -d'^ogn  • alto  prefe 

I 2 ai 

ftumi  di  que’  tempi  , ma  quai  coHumi  grofTolani 
Qual  delicata  dit'liniione  d’aver  per  fua  parte  una 
fchiena  di  bue  ! E che  ? non  ci  llancheremo  mai  di 
efclamare,  come  ft  puh  effer  Perfianoì  Rochefort. 

(,  k 2 ')  Non  è da  cercar  lulTo  e delicajcezza  nelle 
tavole  de’  Greci  ne’  tempi  Omerici  . EfTì  non  man- 
giavano che  tori  , montoni , becchi , e verri . Dico 
tori  ec.  perchè  Omero  ci  fa  conofeere  che  al  tempo 
della  guerra  di  Troja  non  era  ancora  nota  l’arte  di 
conciar  gli  animali  . Leggendo  le  deferizioni  che  fa 
quello  Poeta  dei  banchetti  de:  Greci  fembra  di  alTille- 
re  a un  convito  di  Selvaggi . Effi  non  aveano  nien. 
te  pii»  di  quelli  nè  cucchiai  , nè  forchette  , nè  tova- 
glie y nè  tovagliuoli . Non  fi  vede  nemmeno  che  fa- 
cefifero  ufo  di  piatti . Finalmente  i Greci  al  paro  dei 
Selvaggi  moderni  mangiavano  eccelli vamente.  Il  più 
grande  onore  che  fi  facelTe  ai  convitati  fi  era  d’ im- 
bandir  loro  grolfilfimi  pezzi  di  carne  . Agamennone 
prefenta  ad  Ajace  una  intera  fchiena  di  toro . Eumeo 
ricettando  Ulilfe  prefenta  per  la  cena  di  quello  Prin- 
cipe due  giovani  porcelli.  Rifpetto  alla  falvaticina, 
ai  volatili  , ed  alle  uova  , non  fe  ne  parla  mai  ne’ 
conviti  Omeiici  ; nè  fe  ne  veggono  comparire  nem- 
meno alla  menfa  degli  amanti  di  Penelope  , quantun- 

que 


132  Canto 

ad  ordir  conjtglìo  il  vecchio  Nejlorc  ^ il  di 
cui  parere  anche  inanzi  era  fembrato  il  mi- 
, gliore  5 che  faggtamente  - penfando  aringo  ^ 
loro  e diJJ'e  . j 

Atride  , e voi  altri  Ottimati  di  tutti- 
gli -Achei:  Perciocché  molti  Achei  capo- 
chiamati  Jono  morti  , e ora  V acerbo  Marte 
fparge  il  negro  loro  f angue  intorno  il  va- 
go- corrente  Scamandro  , perciò  co?ivienJi 
che  air  alba  fi  fofpenda  la  guerra  degli 
Achei  ; e noi  ragunati  qua  porterem-fulle- 
carra  i cadaveri  co  buoi , e co  muli  , indi 
gli  abbrucieremo  un  cotal  poco  difcoflo 
dalle  navi  , acciochè  ognuno  pojfa  portarne 
r ojfa  a cafa  a fuoi  figliuoli  allorché  fa- 
ranno ritornati  nella  patria-  terra  (I3)  * 

ed 

que  il  Poeta  li  rapprefenti  come  dediti  ad  ogni  for- 
ra di  morbidezza . Lo  fìeiro  dicali  delle  frutta  e dei 
legumi  , de’ quali  Omero  non  fa  mai  alcuna  menzio- 
ne. Qiianto  al  pefce  , i Greci  ne’fecoli  Eroici  dlf- 
■pregiavano  fommamente  queita  fpecie  di  cibo  . Me- 
nelao neir  OdilTea  fi  fcufa  d’ averne  mangiato  , per- 
chè allora  era  ridotto  ad  ellrema  necelTita . Goguet  - 
( / ? ) Non  farà  , cred’ io , difcaro  ai  lettori  ch’io 
mi  diffonda  alquanto  fopra  i riti  degli  antichi  rifpet- 
to  ai  cadaveri  . • Innumcrabili  efempj  comprovano 
che  gli  Ebrei  fotterravano  i loro  morti , Che  gl  i 
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ed  intorno  alla  catafia  /caveremo  ufccndo 
una  fola  tomba  d*  ammuchiata  terra  comu- 
ne a tutti  nel  campo , e intorno  poi  ad 

I 3 ./. 

Egiziani  faceffero  Io  ftefTo  , è chiaro  dall’ ufo  d’im- 
balfamarli.  Alcuni  furono  d’opinione  che  il  coftume 
d’ abbruciare  i cadaveri  foffe  originato  dall’  idea  di 
prevenire  qualunque  oltraggio  che  potefie  efler  fatto 
dai  nemici  al  corpo  de’  morti . Ciò  è refo  probabile 
da  un  palio  del  primo  Libro  di  Samuele  , nel  qual 
veggiamo  che  gl’  Ifraeliti  abbruciano  i corpi  di  Saule 
e di  fuo  figlio  uccili  dai  Filitlei  , ad  onta  del  loro 
coftume  di  dar  i morti  alla  terra.  Cosi  tra  i Roma- 
ni Siila  fu  il  primo  della  fua  famiglia  che  ordinò 
d’  abbruciare  il  fuo  corpo  , temendo  che  i fuoi  nemi- 
ci non  rendeftero  af  fuo  cadavere  quegli  atti  di  bar- 
bara inumanità  eh’  egli  aveva  efercitati  fu  quel  di 
Mario.  I Greci  ufavano  ambedue  i metodi  di  fepel- 
lire  ) e d’ abbruciare  . Patroclo  fu  arfo  , e Ajace 
fotterrato,  come  apparifee  dalla  Tragedia  di  Sofocle. 
Tucidide  nel  2.  Lib.  rammenta  le  calle  di  ciprello 
in  cui  gli  Atcniell  chiufero  le  olla  dei  loro  amici  pe- 
riti in  guerra.  I Romani  derivarono  dai  Greci  am- 
bedue quelle  ufanze . In  urbe  neite  fepelìto  y neve  uri- 
te , comanda  una  legge  delle  dodeci  tavole . Il  ter- 
renno  ove  abbruciavano  i morti  era  pollo  a parte  pec 
quell’ufo  religiofo , e chiamato  gleba y dalla  qual  pra- 
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ejfa  fabbrichiamo  prefiamente  delle  alte 
torri  ^ riparo  alle  navi  e a noi  Jlejfi  (1113). • 

in 

tica  qiisilo  nome  fu  applicato  a tutti  i terreni  appar- 
tenenti ad  un  tempio . Plutarco  offerva  che  Omero 
fu  il  primo  a parlar  d’un  tumulo  generale  per  una 
moltitudine  di  morti  . Cotedo  tumulo  fabbricato 
intorno  alla  pira  non  è per  abbruciare  i corpi  eh’ era- 
no di  già  abluuciati  , non  per  ricever  le  loro  offa  , 
perchè  quelle  eranli  già  trafportate  in  Grecia  , ma 
forfè  per  fotterrarne  le  ceneri  , come  può  raccoglierli 
da  un  palio  dell’Iliade  ( Lib.  25.  v.  255.  ) ; o forfè 
quello  non  era  che  un  cenotafio  per  feraplice  rimein* 
branza  dei  morti.  Pope. 

( »i  ^ ) Nulla  può  effervi  di  piò  accorto  di  quello 
conliglio  di  Nellore  di  abbruciar  i morti,  e di  alzar- 
vi nel  tempo  lleffo  una  fortificazione  all’  intorno . 
L’ufizio  di  pietà  era  il  preteilo  fpeciofo  di  qnella  tre- 
gua . La  ficurezza  del  campo  erane  il  vero  motivo  . 
Qiieilo  llratagemma  fomminillrava  ai  Greci  i mezzi 
di  collruire  a lor  agio  le  dette  fortificazioni  del  cam- 
po , fenza  che  fodero  impediti  dai  nemici  , che  po- 
tevano facilmente  ingannarli  fopra  l’ oggetto  d’  un  tal 
lavoro . Offert^ifi  inoltre  che  la  tregua  non  era  ri- 
ffretta  a un  tempo  determinato , ma  dovea  durar  fino 
a tanto  che  foffero  compiuti  i riti  funebri . Pope  . 
fanello  configlio  non  parmi  tanto  lodevole  quanto 
^ fem- 
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\n  ejfe  poi  fabbricheremo  ben  a ferrare  por- 

I 4 re 


fcmbra  al  Pope.  Per  feppelire  i morti  era  necefTario 
domandar  una  tregua  ai  Trojani  , cofa  che  oltre  all’ 
aver  un’apparenza  umiliante  era  contraria  all’interef- 
fe  de’  Greci  ; poiché  in  quella  giornata  avevano  elTi 
riportato  vantaggi  così  luminofi  e confìderabili  fopra 
i nemici  che  continuando  a combattere  dovevano  cre- 
derli certi  di  ricacciarli  dentro  le  mura  con  piena  e 
memorabil  vittoria,  e fors’ anche  di  farli  padroni  del- 
la città,  fecondo  la  efprelTa  promelTa  di  Giove,  della 
quale  Agamennone  non  doveva  eflérll  fcordato  . Per- 
ché dunque  con  queita  tregua  dar  tempo  ai  Trojani 
di  rinfrancarli?  Quanto  alla  muraglia,  benché  l’idea 
folle  prudente , fembra  contuttociò  eh’  ella  dovelTe  ef- 
fer  fuggerita  da  un  momento  di  pericolo  piuttoHoehè 
da  quello  d’ una  deciliva  fuperiorltà , non  elfendo  mai 
verilìmile  che  i Trojani  ofalTero  allora  alTaltar  le  na- 
vi, ma  bensì  piuttofto  credibililTimo  che  per  poco  che 
ancora  li  caricalTero  fi  farebbero  abbandonati  alla  fu- 
ga. Rifpetto  poi  all’idea  del  Pope  che  la  fofpenfione 
d’arme  non  folfe  che  un  pretedo  per  aver  agio  d’ inal- 
zar la  muraglia  , primieramente  Omero  no.i  dà  ve- 
run  indizio  di  quello  fuo  intendimento  , che  fembra 
dovuto  alla  fottigliezza  uflziofa  dell’  interprete  : poi 
concedendo  che  folTe  tale  , elTo  porterebbe  feco  un* 
aria  di  malizia , che  farebbe  convenuta  meglio  alla 

fcal- 
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te  ( Il  3 ) , onde  fuivi  per  ejfe  una  'via 
carroazabile  , e (caveremo  al  di  fuori  da 
prejfo  una  profonda  fojfa  , cbe  (giran- 
do intorno  tenga  addietro  i cavalli  c 
le  genti  (03)  acciocché  non  ci  piom. 

bi 


fcaltrezza  d’  Uliffe  , che  alla  fchiettezza  di  Nedore  , 
malizia  tanto  meno  lodevole  , perchè  non  par  fugge- 
rita  da  veruna  prcfl'ante  neceflàtà.  Cesarotti. 

( «3  ) Qiialche  Critico  ebbe  a dire  che  avendo  i 
Greci  avuto  il  vantaggio  della  giornata  non  doveva- 
no penfare  a fortificar  Ì1  loro  campo  ( o che  avrebbe- 
ro dovuto  penfarci  prima  ) Fu  rifpcllo  che  i Trojani 
fino  allora  non  avevano  mai  ofato  ufcir  dalle  loro 
mura,  ma  che  incoraggiti  dalPafTenza  d’Achille  fem- 
bravano  difpofii  ad  alTaltar  eflì  medefimi  il  campo 
Greco , e che  perciò  il  configlio  di  Neilore  era  op- 
portuno e dettato  dalla  prudenza  . Del  refio  il  deta- 
glio col  quale  Ncfiore  defcrive  la  fortificazione  che 
doveva  alzarli  fembra  mofirare  che  T arte  di  fortifi- 
care un  campo  non  era  in  que'  tempi  molto  comune . 

Bitaube’. 

( 03  ) Apparifcc  da  quello  luogo  che  1’  ufo  di 
trincierarc  un  accampamento  è molto  antico , non  fo 
però  fe  folfe  realmente  pollo  in  pratica  al  tempo  del- 
la guerra  di  Troja  . E’  almeno  collante  che  un 
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bi  /opra  la  guerra  de'  fuperbi  Troja- 
vi . ' 

Così  dijfe  , e tutù  i Re  l*  approvarono  . 

Tcn- 


trincieramcnto  come  quello  d’una  muraglia  fiancheggia- 
ta di  torri  , circondata  da  un  foffo  rivellito  d’ una 
buona  palizzata  non  era  molto  conofciuro  . Di  fatto 
Arinotele  ci  aflicura  ch’effo  è puramente  dell’ inven- 
zione d’  Omero  , efprimendofi  in  quelli  precifi  termi- 
ni , che  Omero  che  lo  fece  , anche  lo  disfece  y è pe- 
rò certo  che  Omero  inventandolo  ne  avrà  prefo  il 
modello  da  ciò  che  fi  praticava  a’  fuoi  tempi . Qiiin- 
di  è facile  a conchiudere  che  l’ arte  delle  fortifica- 
zioni era  piò  avanzata  fra  i Greci  che  fra  gli  altri 
popoli . Per  efempio  prefso  gli  Ebrei , più  abili  nell’ 
arte  della  guerra  di  tutti  i loro  vicini , fi  vede  Eze- 
chia che  per  difenderli  contro  Sennacherib  rileva  le 
mura  della  fua  città  , vi  fabbrica  a certi  fpazj  delle 
torri , e per  allontanar  maggiormente  il  nemico  cir- 
conda il  primo  muro  d’  un’  altra  muraglia  al  di  fuo- 
ri : ma  non  vi  fi  parla  in  verun  luogo  nè  di  forse- 
nò  di  palizzate.  Mad.  Dacier  . 

Il  Pope  all’  oppollo  crede  che  l’ arte  degli  accam- 
pamenti fofse  dell’  Epoca  Greco-Trojana  , veggendo 
efier  coflume  generale  d’Omero  di  non  trafportar  mai 
le  iifanze  de’ fuoi  tempi  al  fecolo  del  fuo  Poema.  Il 
Goguet  è dello  fiellb  parere . Io  però  aderifeo  più  vo- 

lon- 
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Tenne/ì  fim'tlmente  nella  rocca  V Ilio  il 
Parlamento  de  Trojani  ^ fpaurato  ^ tumul- 
tuofo  (ps),  in  fu  le  porte  di  Priamo, 

A que- 

lontieri  alP  opinione  della  Erudita  Franzefe  . Omero 
parla  di  qiiefta  muraglia  con  quell’  enfafi  di  ammira- 
zione che  producono  le  cofe  nuove  ; egli  fi  farebba 
refo  ridicolo  a’  fuoi  contemporanei  , fe  aveffe  rappre- 
fentato  come  una  meraviglia  del  mondo  un  lavoro 
che  fi  praticava  fra  loro  fin  da  due  fccoli . 

Cesarotti  . 

( p 5 ) Il  primo  di  quelli  Epiteti  fi  riferifce  allo 
sbigottimento  de’Trojani  dopo  l’infelice  efito  della 
giornata  , il  fecondo  al  tumulto  e al  difordine  che 
regnava  generalmente  in  tutte  le  loro  adunanze  per 
la  poca  lor  difciplina  , e per  la  mefcolanza  delle  na- 
zioni . Il  foggetto  che  fa  quello  Configlio  non  ha  par- 
te in  quella  turbolenza  , poiché  vedremo  che  tutto 
palla  aliai  più  pacatamente  di  quel  che  doveva  afpet- 
tarli,  Cesarotti. 

V’è  nna  gran  bellezza  nei  due  Epiteti  dati  da  O- 
mcro  a quello  Concilio  , /paventato  , turbolento . Il 
partito  ingiullo  è Tempre  agitato  da  terrori  e difeor- 
die . Qiie.lo  è il  luogo  in  cui  fpicca  in  tutto  il  fuo 
lume  la  gran  moral  dell’Iliade.  Orazio  lo  ravvisò 
fotto  quello  afpetto , e lo  prefcelfe  nella  fua  Epillola 
a Lollio  ; 

Fa- 
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A quejll  il  faggio  Antenore  prefe  ad  ari?i- 

ga. 


Fabula  qua  P aridi s propter  narratur  amorem 
Grada  Barbaria  lento  coHifa  duello 
Stultorum  Regwn  ^ populorum  continet  aftut . 
Antenor  cenfet  belli  praddere  caufam  ; 

Quid  Paris?  ut  falvus  regnet  y vivatque  beatus 
Cogi  peffe  negai.  Pope. 

Orazio  non  potea  dir  nulla  di  piii  vero . Quello  è 
un  Parlamento  di  flolti  , anzi  di  pazzi  fpacciati  , e 
per  dimoilrarlo  maggiormente  il  folo  faggio  che  vi  fi 
trova  è trattato  da  uomo  fenza  cervello  nemine  peni- 
tus . Pazzo  Paride  che  fi  efpone  a qualunque  peri- 
colo piuttollo  che  render  la  moglie  altrui  eh’  egli  pof- 
fede  già  da  vene’ anni  : pazzo  Ettore  che  non  fi  op- 
pone a quello  pazzo  riconofeiuto  nè  con  fatti  nè  con 
parole  ; pazzi  i Trojani  che  detellando  Paride  , non 
follcngono  con  tutta  forza  Antenore  protettor  della 
giullizia  e della  falvezza  comune  , ma  li  lafciano  cac- 
ciar al  macello  fenza  nemmeno  belare  come  le  peco- 
re ; arcipazzo  , anzi  Re  della  pazzia  il  vecchio  Pria- 
mo che  fi  feorda  d’e.Ter  Padre  e Re  , e che  facriiica 
tutto  alla  funella  palTione  dell’  inienfato  fuo  figlio  . 
Rella  a faperfi  fe  Omero  polla  elfer  favio  rapprefen^ 
tandoci  caratteri  di  quella  fpezie.  Sì,  dice  il  Pope  , 
tutto  ciò  è naturaliflimo  , polla  la  palfionc  di  Pari- 
de , la  debolezza  di  Priamo  , e la  connivenza  degli 

al- 
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gare  : Uditemi  , o Trojani  , Dardanì  , 

ed 

altri  già  enunziata  fin  da  principio.  II  Poeta  è dun- 
que coerente  a fe  flciro  ed  alla  nattura  : che  fi  do- 
inand.T  di  più  ? Io  follengo  all’oppofio  che  tutto  ciJ> 
c preternaturale  e flraordinario  . E’  naturale  che  un 
uomo  acciecato  dalla  pafTione  pofponga  ogn’  altro 
rifpctto  alla  brama  di  foddisfarla  , ma  non  già  che 
abbia  Timpudenza  di  protefiarlo  in  pieno  Configlio 
lenza  allegar  altra  ragione  , o fcufa , o pretcfio  fuor" 
ché  la  fua  volontà  , non  già  che  avendo  efiremo  bi* 
fogno  dell’  altrui  àfTKÌenza  per  ottener  il  fuo  fine  non 
cerchi  di  perfuader  gli  altri  ed  intereffarli  nella  fua 
caufa  con  qualche  villa  o di  decoro  o di  vantaggio 
comune , non  già  finalmente  eh’  efiendo  un  fem. 
plice  privato  fenza  forza  nò  autorità  parli  da  Sovrano 
affoluto  , anzi  da  tiranno  che  pub  calpellare  impune- 
mente ogni  rifpetto  , ogni  legge.  E’  naturale  che 
un  fratello  minore  afiecondi  per  interefie  , o timo- 
re , o complicità  la  paffione  del  più  rifpettato  e più 
forte , ma  non  già  che  il  maggiore  , 1’  erede  prefun- 
tivo  del  regno  , l’Eroe  della  famiglia  , l’idolo  e il 
follegno  della  nazione  , conofeendo  e difapprovando 
l’ingiultizia  , e la  frenefia  del  fuo  cadetto  , e poten- 
do ridurlo  a dovere  con  una  femplice  rifoluta  paro- 
la , c col  privarlo  del  fuo  foccorfo  , lo  lafci  decider 
di  tutto  a fuo  fenno,  c aderifea  alla  di  lui  infenfa- 
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ciò  che  7 
cuvr 


raggine  fenza  nemmeno  aprir  becca.  E’  naturale  che 
un  popolo  o amante  del  Tuo  Principe  anche  viziofo  . 
o fchiavo  d’un  tiranno  o per  affetto  , o per  una  ne- 
ceflìtà  irrcfiliibile  fi  efponga  tacendo  allo  fierminio  e 
alla  morte  , ma  non  già  che  una  nazione  che  abbor- 
re  r iniquità  d’una  tal  caufa  , e che  poffede  un  Par- 
lamento non  faccia  prevalere  il  miglior  configlio , ma 
ceda  ftupidamente  al  primo  cenno  della  volontà  d’  un 
giovine  pazzo  , e che  un  affare  di  così  alta  rilevanza 
fi  decida  non  pur  fenza  fangue , o violenza  , ma  fen- 
za  nemmeno  altercazioni  e minacele  . E’  naturale 
che  un  vecchio  padre  acciecato  dalla  tenerezza , e pri- 
vo affatto  d’  autorità  condifeenda  anche  con  difeapito 
della  famiglia  ai  capricci  d’ un  figlio  difcolo  e mal 
conofeiuto  , ma  non  già  che  un  padre  Re  pofierghi 
la  fua  dignità  , ed  efponga  lo  fiato  , e la  vita  Tua  e 
degli  altri  figli  ad  un  maffimo  ed  evidente  pericolo 
coir  approvar  folennemente  la  notoria  ingiufiizia  d’  un 
figlio  feofiumato  e fpregevole  inanzi  d’ aver  almeno 
tentato  colle  lagrime,  fe  non  coll’autorità,  di  richia- 
marlo alla  ragione  e al  dovere  . Sarà  naturai  final- 
mente , fe  fi  vuole , che  tutta  una  famiglia  o una  na- 
zione fi  faccia  complice  del  delitto  d’  un  folo  , e per 
falfo  onore  voglia  fofienerlo  nell’  ingiurta  fua  caufa  , 
ma  non  lo  farà  mai  che  niun  di  cofioro  non  cerchi 

di 
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cuor  nel  petto  mi  comanda , fu  via  ren- 

dia-  I 

di  giuiìifìcare  dinanzi  a fe  , e agli  altri  la  fua  perti- 
nacia con  qualche  fpeiiofa  apparenza  , e che  il  folo 
non  voglio  di  Paride  , fia  la  ragione  univerfale  della 
nazione.  Lungi  adunque  che  Omero  abbia  in  ciò  di- 
pinto la  natura  comune  e ordinaria  , dovrà  dirli  che 
andò  in  caccia  del  raro , nuovo , e mirabile , ma  lad- 
dove gli  altri  cercano  il  mirabile  nelle  qualità  lumi- 
nofe  , grandi , feducenti  , egli  lo  cercò  nelle  balTe  , 

Arane  , e fpregevoli . Che  importa  che  Omero  ci 
abbia  preparati  a quello  tratto  del  carattere  di  Pria- 
mo } Quando  ciò  folTe  tanto  vero  quanto  lo  crede 
il  Rochefort  , un  tal  carattere  non  farebbe  però  pun- 
to piò  degno  del  pennello  d’ un  giudiziofo  Poeta.  Il 
TerralTon  moArò  abballanza  che  così  fatti  caratteri 
non  recano  né  illru/ion  nè  diletto  ; io  aggiungo  che 
non  dcAano  intercfle  d’ alcuna  fpezie  , e la  mancanza 
d’interelTe  è la  morte  d’ogni  Poefia.  Le  pa/fioni  e 
le  debolezze  per  interelTare  debbono  effer  degne  di 
compatimento  e di  feufa,  e poterli  conciliare  in  qual- 
che modo  coi  principi  indellruttibili  della  moralità  e 
del  buon  fenfo . Si  vuoi  che  l’ uomo  appalTionato 
tum  ratione  infanìat . Un  affetto  che  oltrepaffa  que- 
lli confini  diventa  brutalità  , infenfatezza  , ridicolo  ; 
e la  fua  rapprefentazione  non  eccita  intereffe  ma 
fcherno  , o naufea . Se  non  fi  adottano  quelli  princi- 
pi» 
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diamo  agli  Arridi  da  candur  via  /’  Argi- 
va 

pi  , fe  qualunque  carattere  è buono  e poetico  purché 
fia  vero  e naturale  , ben  toHo  fi  pretenderà  interef- 
farci  per  un  Poema  di  cui  la  Scena  fia  nello  Spedai 
di  Milano  , ed  abbia  per  Attori  i pazzi  di  varj  or- 
dini , tra  i quali  il  pib  fifiematico  nella  fua  pazzia 
farebbe  il  Protagonifia.  Io  non  ho  potuto  refifiere 
itila  tentazione  di  rapprefentare  un  parlamento  d’ uo- 
mini , e di  far  che  la  refillenza  dei  Troiani  compari- 
sca, fe  non  pib  faggia,  almeno  pib  fcufabile  e piti  de- 
gna d’ interefiarci . Dopo  aver  dato  qualche  maggior 
diffufione  ed  autorità  alle  parole  del  nofiro  Anteno- 
re, induiTi  Paride  a rifpondere  con  tutto  il  calor  del- 
la palfione  , e con  quello  fpirito  di  fofifma  che  fug- 
gerifce  T amor  proprio  in  una  cattiva  caufa.  Ho  poi 
creduto  di  dover  introdur  nella  fcena  fuccelfivamente 
tre  nuovi  perfonaggi  , Polidamante  , Antimaco  , ed 
Ettore . II  primo  è uno  dei  perfonaggi  dell’  Iliade  , e 
vienci  rapprefentato  da  Omero  , e dal  fuo  continua- 
tor  Quinto  Calabro  come  augure  autorevole  , uomo 
retto  , guerriero  prudente  , inchinato  alla  timidezza, 
e d’ opinione  preflbchè  Tempre  difcordante  da  Ettore  , 
non  che  da  Paride.  A quello  fi  oppone  Antimaco  , 
uomo  che  ilell’  Iliade  non  comparifce  , ma  di  cui 
Omero  ftefib  mi  prefentò  il  carattere  in  un  luogo 
del  Lib.  ti.  ove  dice  che  collai  folleneva  a tutta 

pof- 
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va  Elena , e feco  lei  le  Jue  rtccher.z.e , 
perché  noi  ora  combattiamo  avendo  falfati 
t leali  giuramenti  ( 3 ) j percib  nulla  di 

be~ 


pofTa  il  partito  di  Paride  , e che  nella  prima  amba- 
fciata  fpedita  dai  Greci  a ridomandar  Elena  configliò 
i Trojani  a lapidar  gli  Ambafciadori  . Quello  tratto 
m’  autorizzò  a dipingerlo  come  uomo  turbolento , ar- 
dito, nemico  appalTioBato  dei  Greci , e difpollo  a fu- 
fcitar  quello  fpirito  di  puntiglio  e d’  antipatia  nazio- 
nale che  fuole  aver  tanta  forza  nelle  deliberazioni 
della  moltitudine.  Ettore  che  non  porca  con  decoro 
flarfi  in  filenzio  , era  forfè  il  perfonaggio  più  diffici- 
le . Divifo  tra  l’equità  propria  del  fuo  animo  , e il 
timore  di  comparir  codardo  e darfi  per  vinto  non  era 
facile  indovinare  qual  dovelTc  clTere  il  fuo  configlio  . 
Io  ho  cercato  di  fargli  prendere  un  partito  di  mezzo 
nei  quale  fi  cerca  di  conciliare  alla  meglio  il  dover 
della  giullizia  coll’  interefle  dell’amor  proprio  median- 
te una  propofizione  di  accomodamento  coerente  all’ 
idee  di  que’  tempi  • Finalmente  Priamo  s’  alza  a con- 
fermar il  detto  di  Ettore  , e fe  fi  mollra  ancora  un 
pò  debole  , almeno  la  fua  debolezza  temperata  dalla 
bontà  non  è nè  aflfurda , nè  difpregevole . Cesarotti. 

( 73  ) può  ugualmente  riferirfi  al  ratto  di 
Paride  , o alla  perfidia  di  Pandaro  . Quell’  ultima 
interpretazione  è più  probabile , come  della  cofa  più 

prof- 
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bene  non  credo  io  che  pojfa  tornarne  a noi  y 
Je  non  facciamo  così. 

Egli  dopo  aver  ciò  detto  s'  ajjife.  Allora 
tra  eji  alzojji  il  divino  Alejfandro  marito 
cC  Elena  dalla-bella-chioma  y il  quale  ri- 
fpondendo  rivolfe  a lui  alate  parole . An- 
tenore y le  cofe  che  tu  dì  non  fono  a me 
punto  care  : tu  fai  però  immaginar  un  dif- 
corfo  miglior  di  qucjlo  : che  fe  davvero  tu 
così  parli  e di  propofito  certamente  gli  Dei 
ti  tolfero  il  Jenno.  Ma  io  favellerò  ai 
Trojani  doma  - cavalli  , fchiettamente  il 
dico  y non  renderò  la  donna , bensì  tutte 
le  ricchezze  eh'  io  recai  da  Argo  alla  cafa 
noftra  , tutte  vo  ’ renderle  , e aggiungerne 
anche  altre  di  mia  ragione . 

Avendo  ciò  detto  sa(Jife:  forfè  allor  tra 
quelli  il  Dardanide  Priamo  uguale  a un 
Dio  in  configlio  ( r 3 ) il  quale  faggiamen^ 

K te- 


profTima  , tanto  più  che  corrifponde  meglio  alle  pa> 
role  del  Tefto.  Cesarotti 
( r5  ) Ognun  vede  che  Omero  è tanto  uguale  a 
un  Dio  negli  epiteti  quanto  Priamo  nella  prudenza. 

Cesarotti. 

Non  n tratta  qui  di  fapere  fe  Priamo  fiali  condot- 
to fecondo  le  leggi  della  prudenza  e della  ragione  , 
. ma 
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te  •penfartdo  artn^o  e dijfe , Uditemi^  o 
Tr')ja7it  , Dardanì  j ed  AuftltaTj  y ond'  io 

di- 

ma  fe  il  Poeta  abbia  ben  confervato  il  carattere  eh’ 
egli  avea  dato  a quello  vecchio  . Ricordiamoci  la 
tenerezza  che  Priamo  dimolra  ad  Elena  quando  la 
vede  a comparir  Tulle  mura,  e noi  vedremo  che  que- 
fla  converfazione  fervi  a preparar  la  feconda  prova 
di  debolezza  ch’egli  ora  moflra  verfo  Tuo  figlio.  Per 
quanto  rivoltante  ella  fiafi  , la  conofeenza  che  già 
abbiamo  del  carattere  di  quefto  vecchio  la  rende  ve- 
rifimile.  Omero  non  ci  ha  dato  dei  modelli  confor- 
mi alle  leggi  della  ragione,  ma  degli  efempi  delineati 
fecondo  le  leggi  della  natura  . Con  buona  grazia  di 
Platone  , Omero  non  merita  per  quello  capo  fe  non 
degli  elogi  • Sviluppando  il  cuore  umano  , e metten- 
doci fotto  gli  occhi  le  confeguenze  funefie  delle  paf- 
fioni  , egli  c’  infegna  meglio  di  Crifippo  e di  Cran- 
tore  l’utile,  il  bello  , e Tonello.  Rochefort. 

‘ Alcuni  per  giullificar  Omero  fulle  irregolarità  de’ 
fuoi  caratteri,  dicono  che  ne’ Tuoi  principali  perfonag- 
gi  egli  intefe  di  rapprefentare  degl’  infenfati , Quìdquid 
delìrant  Reges  , e che  nel  fuo  Poema  s’ impara  la 
virtù  dai  contrari , Rifpondo  primieramente  che  le 
•lodi  date  da  Omero  ai  perfonaggi  llelfi  ( come  ap- 
punto in  quello  luogo  a Priamo  ) diftruggono  antici- 
patamente la  feufa  immaginata  da’ fuoi  partigiani  per 
difcolparlo.  In  fecondo  luogo  rifpondo  che  quantun- 
que 
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dica  cìh  che  il  cuore  nel  petto  mi  coman- 
da ; per  ora  prendete  cena  nel  campo  , fic- 

K 2 co* 

que  fia  permenb  di  far  i fuoi  perfonaggi  ingiuri  , fe 
tale  é il  loro  carattere  , non  i però  permeflb  di  rap- 
prefentarli  infenfati.  Se  nelle  celebri  Tragedie  lì  veg- 
gono dei  perfonaggi  furioll  come  un  Ajace  o un 
Orelte  , la  frenefia  non  è in  elfi  un  carattere  , ma 
una  catadrofe  : quello  é 1'  effetto  tragico  di  qualche 
pa/Tione  crudele  , o di  qualche  punizion  degli  Dei , e 
inoltre  gli  accelTi  della  meJedma  fono  affatto  didinti 
dalla  /ituazione  ordinaria  in  cui  fi  trovano  i perfo- 
naggi  nella  Tragedia  medefìma . Ometto  le  indegni- 
tà y e^le  piccolezze  che  la  pittura  di  tali  caratteri  in- 
troduce neceffariamente  in  un  Poema  . L’ Iliade  for- 
micola ad  ogni  paffo  di  quedi  efempj  . Rifpondo  fi- 
nalmente che  l’uomo  non  reda  idrutto  da  tutte  le 
fpezie  di  falli , e che  i falli  idruttivi  non  fon  che 
quelli  degli  uomini  fav;  , perchè  il  redo  della  loro 
condotta  gli  fa  comparir  come  macchie  fopra  uno 
fpecchio;  ma  i falli  degli  uomini  che  ne  fanno  incef- 
fantemente  non  fervono  che  ad  indpidir  lo  fpirito  e ’l 
cuore . Del  redo  niente  dimodra  meglio  il  difordi- 
ne,  e la  depravazione  di  fpirito  quanto  il  gudo  d’O^ 
mero  di  non  dipingere  fe  non  degli  flolti.  Un  Poe- 
ta che  aveffe  dudiato  le  didinzioni  efatte  del  bene  e 
del  male  , che  aveffe  faputo  l’ ordine  di  tutti  i dove- 
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come  pria  ( ) ,‘  e fovvengavi  di  far 

guardia , e vegliate  cìafcuno  : Ideo  poi 
alf  alba  vaia  alle  concave  navi  a riferir 
agli  Acridi  Agamennone  e Menelao  le  pa- 
role d'  Alejf andrò  , per  di  cui  cagione  fol- 

le- 

ri  della  vita  civile  , che  finalmente  fi  fofTe  follevato 
fino  alla  grand’arto  del  governo  degli  Stati  e della 
condotta  delie  armare  , avrebbe  cercato  di  far  valere 
le  fue  conofeenze  , formando  almeno  alcuni  de’  fuoi 
perfonaggi  fui  modello  di  perfezione  che  avrebbe  avu- 
to nello  fpirito , e facendo  oflervare  negli  altri  i luo- 
ghi deboli  e difettofi . Egli  avrebbe  anche,  tèntito 
che  i grandi  principi  della  morale  fono  la  vera  for- 
gcnte  dei  caratteri , fecondo  quelle  parole  tutte  d’ oro 
d’ Orazio  nella  Poetica: 

Qjtt  (iidicit  patria  quid  debeat , Ù"  quid  amicis , 
Quo  Jit  amore  parens , quo  frater  amandns  hofpes  » 
Quod  fit  confcripti , quod  judicis  officium  , qux 
Parte!  in  beììum  mi(ft  Ducir  , ille  profetìo 
Reddere  natura  feit  convenientia  cuique. 

Ora  è chiaro  che  non  v'è  bifogno  di  tutte  quelle  at- 
tenzioni per  dipingere  degl’  infenfati  ; quindi  Omero 
non  fe  ne  prcl'e  veruna  cura.  Terrassom. 

( / S ) Con  que;F  ordine  Priamo  viene  a coman- 
dar alle  truppe  di  non  tornar  in  città  , ma  di  cenare 
nel  loro  campo  , continuando  a fiar  tutta  notte  focto 
l’arme.  Mad.  Dacier. 

Ad 
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tevoffì  la  britja  (13).  E inoltre  o^giun^a 
quejia  favia  propojìa  je  •vogliono  far  tre- 
gua della  dimenante  guerra  finché  abbiamo 
abbruciati  i cadaveri  (113  pofcia  di 
nuovo  combatteremo  fino  a tanto  che  la  for- 

K 3 tu- 

Ad  ogni  modo  queft’  ordine  immediato  in  ima  tal 
circollanza  dopo  quell’apparato  di  lode  dato  a Pria, 
mo  ha  un’ apparenza)  affai  comica  . Volendo  anche 
parlar  di  cena  , doveva  quello  edere  il  primo  penila 
ro  di  quel  Re  uguale  a un  Dio?  Cesarotti. 

( r^  ) Si  può  dir  piò  chiaramente,  io  fono  un  Re 
da  fpalmate  , ognuno  in  cafa  mia  comanda  piò  di 
me  : mio  figlio  Paride  è il  vero  padrone  , egli  fa 
(-  guerra  ed  accordo  come  gli  par  meglio,  ed  io  non  ho 

fi  altra  cura  che  di  far  efeguire  i fuoi  ordini  ? 

Cesarotti  . 

( « 3 ) La  domanda  della  tregua  erafi  già  proger- 
h tata  dai  Greci  : ma  ficcome  quella  domanda  ha  un’ap- 
parenza d’  inferiorità  , così  Omero  accortamente  fa 
• . che  i Troiani  li  prevengano  , e che  i Greci  abbiano 
r onore  di  accordar  ciò  che  avrebbero  avuto  per  gra- 
iT-  zia  che  venifl'e  loro  accordato.  Eustazio. 
rJ  Omero  dunque  avea  prima  avvilito  i fuoi  Greci 

fenza  necelfità  , quando  fece  che  Neltore  proponclTe 

1*  di  far  il  medefìmo  paflb  j ( poiché  per  fofpendere 

rt  l’arme  finché  fi  abbruciavano  i morti  era  prima  ne- 

3 * celTario  di  chieder  la  tregua  ai  Trojan!  ).  Se  il  fag- 

S'O 
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tuna  ci  fpartifca , e dia  agli  ttai  0 agli 
altri  vittoria  ( ). 

Così  dijfe  , e quelli  attentamente  tafcol- 
tarono  ^ e l'  ubbidirono  ( x 3 ) . Prefsro 

in- 


gio  Neftore  avcfle  avuto  meno  fretta  , il  decoro  de’ 
Greci  farebbe  flato  più  in  falvo  ; e la  fofpenlìone  dell’ 
arme  che  dai  Greci  non  poteva  proporli  ragionevolmen- 
te , poteva  onellamente  accordarli.  I Greci  donava- 
no all’  umanità  la  fperanza  della  vittoria  , e fenza 
proceder  con  malizia  lì  prevalevano  della  tregua  pra- 
pofla  per  fortificare  il  loro  campo . 

Cesarotti  . 

( n 3 ) Priamo  ben  s’  afpettava  che  i Greci  non 
accetterebbero  l’ ollerta  di  Paride , e che  U guerra 
farebbefi  continuata.  Egli  n’ è contentilTimo  , e,  pre- 
parato a qualunque  evento  , e ne  parla  con  un  ìhn- 
gue  freddo  mirabile.  Quello  linguaggio  non  parreb- 
be quello  d’un  Prode  dei  fccoli  Cavallerefchi  a cui  la 
guerra  era  un  ballo  ? Pur  quelli  non  i che  un  pove- 
ro Re  vecchio  , fpolTato  , incapace  di  portar  arme  . 
Ma  che  ? egli  i un  Eroe  della  flupidezza  j purché  il 
fuo  Paride  non  lì  difgufli  ^ facciali  pur  macello  del 
fuo  popolo  , egli  vi  è ralTegnatinìmo  , e lo  guarderà 
con  indifferenza  dalla  fua  torre  ciarlando  colle  fue 
eloquenti  cicale.  Cesarotti. 

( X 5 ) Sopra  quella  cieca  ubbidienza  dei  Troiani 

odali 
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indi  la  cena  nel  campo  divi  fi  ne'  lor  drap- 
pelli. Ideo  poi  fuir  alba  portojfi  alle  con- 
cave navi  , e trovo  i Danai  Jervi  di  ^ar- 
te a parlamento  là  nella  poppa  della  nave 
d' Agamennone  , ed  egli  fiandofi  in  mezzo 

K 4 a lo- 


odafi  come  Libanio  fa  parlar  Uliffe  nella  Orazione  da 
lui  fatta  allorché  andò  a Troja  a ripeter  Elena. 

„ Vi  dirò  fchiettamente  , o Troiani  , fe  tutti  voi 
„ averte  a giacere  con  querta  femmina  farefte  forfè 

„ in  qualche  modo  fcufabili  , fe  con  un  comune  pC- 

„ ricolo  volerte  comperarvene  il  poffedimento . Ma 
,,  j’  ella  non  é così  , fe  uno  e non  piò  è quello  che 

„ la  fi  gode  , onde  mai  querto  vortro  zelo  e ftruggi- 

„ mento  per  le  delizie  di  Paride  ? Forfè  perch’egli 
„ é Principe  , e ai  Principi  vuolfi  ubbidire  ^ Sì  eh  ? 

„ anche  quando  violano  le  leggi,  o Trojani?  anche 
„ quando  fcannano  i fudditi  ^ quando  traggono  a fchia- 
,,  vitti  i figliuoli  e le  mogli?  quando  mandano  la  città 
,,  a ferro  e fuoco?  Or  tutti  coterti  beni  fece  ad  Ilio 
„ Paride  vortro . Perciocché  chi  é la  cagione  neceffaria 
„ d’  un  avvenimento  dee  rifguardarli  come  autore  ed 
„ operator  del  medefimo . Inoltre  ditemi  chi  é che  co-  . 
„ manda  ora  in  Troja?  Non  Alelfandro  certamente  > 
non  Eleno,  non  Deifobo,  non  alcuno  de’figli  di  Pria- 
„ mo , ma  Priamo  rtelTo.  £ tanto  Alelfandro  è lon- 
„ tano  daU'elIer  Principe  che  non  vi  è nemmen  vicino 

„ col- 
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a loro  H fonoro  araldo  mandi»  fuora  la  do- 
ce,  O Jltrìdt  , e voi  altri  Princìpi  di  tut- 
tì-gli- Achei  ^ m' impofe  Priamo  y e gli  altri 
illuflri  Trojani  di  dirvi  , fe  ciò  a voi  fta 
caro  e aggradevole  y la  propofta  d'  Ale ffan- 


„ colla  fperanza.  Perciocchò  vivente  e regnante  Pria- 
„ mo,  ninno  de’ figli  di  lui  è a parte  del  trono,  mor- 
„ to  eh’  ei  fia , ad  Ettore  per  diritto  appartiene  V im- 
3,  oerio , come  maggiore  ad  un  tempo  d’età,  di  valo- 
„ re,  e di  fenno.  Ma  io  fono  ben  certo , che  fe  Pria- 
j,  mo  flefib  in  luogo  di  Paride  lufifureggiaffe  in  tal 
„ guifa  in  volito  fterminio , voi  non  foffrirefte  la  pe- 
„ tulanza  del  vecchio  Re  , della  quale  avrefte  voi 
„ fteflì  a portar  la  pena  , ma  vi  farefie  arditi  a mo- 
„ ftrargli  ciò  ch’efige  ragione  e giullizia,  c a perfua. 
„ derlo  di  ciò  che  a lui  lleflb  giova  e convienfi  . 
„ Noi,  gli  direllc,  oRe,  commettemmo  alla  tua  cu- 
„ ra  noi  ficlfi  , e ti  ponemmo  alla  teda  delle  cofe 
,,  pubbliche  , non  già  perchè  aveffimo  a foffrir  da  te 
„ verun  danno  , ma  perchè  fe  altri  tentalTe  di  farcc- 
,,  lo  ne  foffe  impedito  da  te  , nè  perchè  tu  abufaflì 
„ sfrenatamente  dell*  autorità  regale  , ma  perchè 
,,  colla  tua  providenza  aumentaffi  la  comune  felicità. 
„ Or  tu  di  ciò  che  ti  fu  da  noi  conceduto  fai  trillo 
„ e illegittimo  ufo  , e contro  la  nodra  afpettazione 
„ mentre  ti  modri  peflìmo  uomo  operi  la  nodra  rui- 

„ . 
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dro  , per  di  cui  cagione  fi  follevu  que(ln 
briga  , Quante  ricchezze  AleQando  portò  a 
Troja  nelle  concave  navi  ( così  fofs'  en'li 
prima  perito!  ) (Y3  ) tutte  vuol  egli  dar- 
vele  (23),  e aggiungerne  anche  di  fua 

ra- 


,,  na.  Tali  cofe  fon  io  ben  certo  che  voi  direfte , e 
,,  Priamo  ne  avrebbe  vergogna  , e pofporrebbe  la  fua 
,,  fitisfazione  alla  falute  del  popolo  . Non  vogliate 
,,  adunque  confondere  così  ftranamente  le  cofe  che 
„ rifguardiaie  come  fovrano  chi  non  è tale  , nò  ac- 
,,  cordar  ad  un  privato  coll’eccidio  voftro  quel  che 
„ ricufereile  di  comportare  nel  vollro  legittimo  Re 
Liban'io. 

( ^ 5 ) Alcuni  antichi  fpofitori  fuppongono  che 
Ideo  pronunzi  quelle  parole  a parte,  o a balla  voce, 
come  lì  ufa  nei  Poemi  Bramatici  . Ma  fenza  quella 
difefa  un  generofo  zelo  per  la  Calvezza  del  fuo  paefe 
pub  aver  trafportato  Ideo  a quelle  calde  efprcllìoni 
contro  l’autore  delle  loro  fciagure  . L’ indegnazione 
patriotica  con  cui  1’  Araldo  li  efprime  contro  di  Pa- 
ride può  anche  fecondo  l’intendimento  di  lui  difporre 
i Capitani  Greci  a fargli  un’accoglienza,  ed  una  rif- 
poHa  favorevole . Eustazio  . 

Quello  tratto  dee  fupporlì  fcappato  di  bocca  all’ 
araldo  fenza  volerlo  , il  che  lo  rende  naturale  e ca 
ratterillico . Cesarotti. 

C 2 5 ■)  Paride  non  aveva  offerto  fe  nonio  ricchez- 
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falcione  : ma  quella  che  giovinetta  fu  mo~ 
glie  del  gloriofo  Menelao  , nitga  di  voler- 
la rendere  , benché  i Trojani  ve  lo  confor- 

ù- 

zt  ch’egli  aveva  portate  feco  da  Sparta  , ma  Ideo 
per  far  una  propofìzione  più  feducente  offre  in  gene- 
rale tutte  le  ricchezze  che  Paride  avea  recato  aTroja 
con  le  fue  navi  , gran  parte  delle  quali  non  era  di 
ragione  dei  Greci;  effendo  ben  perfuafo  che  fe  i Greci 
vi  acconfentivano , i Trojani  non  lo  avrebbero  fmen- 
tito  nella  fua  offerta.  Mad.  Dacier. 

Omero  che  in  tutti  i cali  d’  ambafeiate  fa  ripetere 
ai  meffi  le  parole  della  commiffione  fenza  alterarne 
una  fillaba  , fi  feorda  in  mal  punto  del  fuo  flile  fa- 
vorito , facendo  che  Ideo  offra  di  fuo  capo  affai  più 
di  quel  che  aveva  efibito  Paride.  Un  inviato  dice 
Madama  Dacier  , puh  aggiunger  qualche  cofa  atta 
eommilfione  , ma  non  dee  /cordare  » nh  ometter  nulla  . 
Convien  diftinguere  , un  inviato  pub  aggiunger  alle 
parole  della  fua  commiifione  delle  altre  parole , inter- 
pretando, fviluppando , efortando;  ma  quanto  alle  co- 
fe  qualunque  uomo  di  flato  potrà  decidere  fra  Mad. 
Dacier  e me,  fe  fia  mai  permeffo  ad  un  femplice  in- 
viato che  va  a far  un’  offerta  ai  nemici  l’ accrefeer  di 
proprio  arbitrio  la  detta  offerta  , fpezialmente  avanti 
che  i nemici  abbiano  data  la  loro  prima  rifpofla . 

Terrasson  . 
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tino  (34).  Inoltre  mi  comandarono  di  far- 
•vi  quefì'  altro  motto  , fe  voi  e (le  far  tregua 
dalla  dijfonante  guerra  finché  abbiano  ab- 
bruciato i morti  y pofcia  di  nuovo  combatte- 
remo fino  a tanto  che  la  fortuna  ci  divi- 
da y e dia  agli  uni  o agli  altri  vittoria. 

Così  di/fe  y e tutti  recarono  cheti  in  fì- 
lenzio  y alfine  fra  loro  parlò  Diomede  va- 
lente in  battaglia  (04)."  Niuno  ora  di 

noi 


( 44  ) Una  propofizione  così  cruda  era  poco  atta 
ad  ottener  T intento  , e potea  fembrare  un  infulto 
gratuito  piuttollo  clic  un’offerta  : doveafi  almeno  cercar 
Un  colore  di  fciifa  die  IcemafTe  l’imprefTione  sfavore- 
vole della  propella.  Veggafi  la  Trad.  Poet.  v.  798. 

Cesarotti  . 

( ^4  ) Qiianto  è mai  energico  quello  filenzio  ! 
EfTo  dipinge  l’imbarazzo  di  tutti  quei  Re  , e i diffe- 
renti penlieri  che  gli  occupavano  . Che  potea  dir 
Menelao  ? fi  offriva  di  terminar  la  guerra  , e di  di- 
flribuir  fra  i Greci  tutti  i tefori  di  Paride , s’egli  ac- 
confentiva  a perder  la  moglie . Che  potea  dir  Aga- 
mennone , di  cui  la  politica  copriva  coll  mtemente 
l’ambizione  col  velo  del  ben  pubblico?  Che  potevano 
dire  Nellore  eUlifle,  la  di  cui  prudenza  li  rendeva  cosi 
circofpetti  ? Non  v’era  fe  non  Diomede,  Eroe  violen- 
to e focofo  che  poteffe  rifponderc  con.  rifoluzione  e 


pron- 


I 


Canto 


noi  non  accetti  n^  le  ricchezze  di  Menelasy 
nè  la  ftejfa  Elena , perchè  è chiaro  anche 
a chi  fia  affatto  bambino  che  già  fovrajlano 
ai  Trojani  i termini  dello  Jìerminio, 

Così  dìffe , e tutti  acclamarono  i figli 
degli  Achei  ammirando  il  detto  di  Diome- 
de domator  - di  - cavalli  • Allora  parlò  ad 
Ideo  il  regnatore  Agamennone  : Ideo  , tu 
fieffo  ben  /enti  il  dir  degli  Achei  , com 
e{Ji  ti  rifpondono  ^ e a me  pure  piace  così  : 
ma  quanto  all'  abbruciare  i morti  io  non 
te  lo  invidio  ^ che  non  dejji  ejjer  avaro 
verfo  i cadaveri  de  morti  poiché  morirono 
di  tofto  ufar  loro  cortefia  col  foco  (04).  Or 
Giove  r ampio  - fonante  marito  di  Giunone 
fia  confapevole  dei  giuramenti . Così  diffe  , 

e in- 


> 


y 


prontezza  ; e la  fua  rifporta  è degna  del  fuo  caratte- 
re , e deir  onor  della  Grecia . Diomede  fola  potea 
dir  con  decoro  che  dovealì  rifiutare  la  llefia  Elena 
quando  foffe  offerta  , e perchè  baldanzolb  , e perchè 
nemico  particolare  degl’ intereffi  di  Venere. 

Rochefort  , Pope. 

( c4  ) L’ efprcffioni  d’ Agamennone  hanno  un  non 
lo  che  di  toccante  , e moftrano  la  fua  fenfibilità  per 
quei  .Greci  che  perirono  coll’arme  alla  mano. 

Bitaube'. 
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e innalzh  lo  fcettro  a tutù  gli  Dei  Ideo 
tornando -indietro  fe  n andò  alla  facra  Ilio: 
fedevano  a parlamento  i Trojani  e i Dar- 
dani  tutti  infieme  ragunati  appettando  quando 
vcniUe  JdèOy  egli  venne^  e /landò  nel  mezzo 
efpoje  loro  /’  ambafciata  . Ejfi  bentojio  fi 
accinfero  alf  uno  ed  all'  altro  uopo  ^ e di 
trafportar  i cadaveri  ^ e di  far  leqna  : gli 
Argivi  dall'  altra  parte  nelle  navi  ben -ta- 
volate s'  affrettavano  altri  a trafportare  i 
Cadaveri^  ed  altri  a far  legne . E già  il 
Sole  feriva  di  frefco  le  campagne  poggian- 
do al  cielo  fuor  del  tranquillo  Oceano  di- 
profondo- cor/o , ed  ejji  fi  fcontrarono  gli  uni 
cogli  altri.  Or  qui  era  diffictl  cofa  difcer- 
nere  ciafchedun  uomo  , pure  aflergendo  coll* 
aqua  la  fanguinofa  polve  , verfando  calde 
lagrime  gli  mettevano  [opra  i carri . Ma 
il  grande  Priamo  non  permife  a fuoi  di 
piagnere  ( d 4 ) , ed  ejjì  in  filenzio  ammaf- 

fa- 

( ^^4  ) Evvi  nulla  che  debba  fembrar  piìi  fantafti- 
co  o pib  ingiurto  d’  una  fimile  proibizione  , fpezial- 
mence  dalla  parte  di  Priamo  , che  farà  in  apprefìo 
delle  lamentazioni  cosi  eccefTive  fopra  la  morte  di  fuo 
figlio  ? Almeno  Omero  ci  avelie  recata  una  ragione 
di  quello  Urano  divieto  , ma  egli  lafcia  la  cura  di  ri- 
cercarla a Madama  Dacier.  Priamo  , die’ ella  , proi- 
bì- 
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favano  $ cadaveri  fui  rogo , dolenti  nel 
cuore  , e abbruciatigli  col  fuoco  n andarono 
alla  facra  Ilio  , Similmente  dall'  altra  par- 
te gli  Achei  dai  ‘ vaghi  - fchinieri  ammajfa- 
rono  i morti  fui  ro^o  , dolenti  nel  core  , e 
abbruciatigli  nel  fuoco  rt  andarono  alle  con- 
cave navi . Quando  poi  non  era  ancor  /’ 
alba  , ma  il  barlume  antelucano  , allora  lo 
fcelro  popolo  degli  Achei  ragunojft  intorno 
alla  pira  ; ed  ufciti  fecero  intorno  ad  ejfa 
nel  campo  una  fola  tomba  comune  ; e pref- 
fo  a quefìa  fabbricarono  ' una  muraglia  y ed 
eccelfe  torri , riparo  alle  navi  y ed  a loro 
fieffl  y e tra  quejle  lavorarono  ben -affettate 
porte  y onde  per  effe  vi  fojfe  una  jirada 
carrozzabile  ; poi  di  fuor  a accanto  ad  effa 

fca- 

bifce  alle  fue  truppe  di  piangere  per  timore  che  non 
s’ intenerifcano  di  foverchio  , e che  il  giorno  addietro 
non  ave/Tero  poi  meno  di  forza  e 'di  coraggio  a com- 
battere . Se  così  è , Agamennone  doveva  avvifarfi 
della  ftelTa  cofa  riguardo  ai  Greci  ; anzi  quella  pre- 
cauzione fottiliffima  meritava  d’eUer  attribuita  a que- 
lli a preferenza  de’Trojani , per  far  loro  onore  o di 
maggior  antivedenza  nelle  cofe  di  guerra,  o di  mag- 
giore fermezza  d’animo,  e dominio  fopra  fe  ftelTi. 

Terrassov. 

Que- 
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fi'iìvarono  una  profonda  fojfa  , larga  , gratta 
de  ^ e vi  conficcarono  pah. 

Così  s'adoperavano  $ capo-chiomati  Achei: 
ma  gli  Dei  fedenti  prejfo  Giove  folgoratore 
guardavano. meravigliati  il  gran  lavoro  de- 
gli  Achei  dalle -tonache -di -rame  y e tra 
guefli  incominciò  a parlare  Nettuno  /coti- 
terra  ( 64  ).  Giove  padre  qual  fard  degli 

uomi- 

Qiief^o  Critico  uon  vuol  già  dire  con  ciò  che  l’ in- 
tendimento d’ Omero  non  fia  quello  indicato  dalla 
Dacier  : ma  folo  che  quello  Poeta  foiToca  talora  e 
ftorpia  i fuoi  fentimenti  con  un  laconifmo  a contrat- 
tempo , come  tante  volte  gli  tempera  colla  piò  Afia- 
tica  loquacità  . Nella  Traduzione  Poetica  cerco  di 
dare  a quello  comando  un  colore  non  folo  ragionevo- 
le , ma  interelTante.  V.  v,  878.  fegg,  Cesarotti. 

( c4  ) Quella  invenzione  Ha  per  cangiar  la  feena 
dei  combattimenti  , e gittar  un  nuovo  interelTe  nej 
Poema  d’ Omero.  Egli  c intorno  a quelle  mura  che 
lì  faranno  da  qui  inan/.i  i piò  furiolì  attacchi  . Ma 
affine  che  quello  Teatro  fembri  degno  delle  azioni 
che  il  Poeta  dee  rapprefentare , olfervate  com’egli  ab- 
bia faputo  abbellirlo  colla  magia  dell’ immaginazione . 
Nettuno  medefimo  è gclofo  di  quelli  nuovi  lavori  . 
Egli  teme  ch’elTi  non  eccliffino  la  gloria  di  quelli 
che  furono  fabbricati  da  luì  medelìmo.  Giove  è co- 

llre- 
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uomini  [opra  V interminata  terra  che  Doglia 
palefar  agl'  immortali  la  fua  mente  ed  il 
Juo  configlio  ? Non  vedi  tu  come  nuovamen- 
te i capo  - chiamati  Achei  abbiano  fabbricato 
una  muraglia  dinanzi  alle  navi  , e condot- 
tavi d'  intorno  una  fojfa  , fenza  dare  agli 
Dei  le  fplenni  Ecatombe  ? e di  quejia  la 
gloria  fe  n andrà  ovunque  fi  fparge  l' Au- 
rora , e gli  uomini  fi  /corderanno  di  quella 

eh' 


Aretto  a raAlcurarlo  con  parole  profetiche  che  gli  an- 
nunziano il  deflino  di  quella  muraglia.  OAervate  co- 
me con  un  tale  artifizio  quelle  mura  s’  ingrandifeano 
a’ voftri  occhi  , e con  elfe  i guerrieri  che  le  fabbrica- 
rono , c quelli  che  fi  accingono  ad  alTediarle  e difen- 
derle . Dopo  ciò  chi  può  ftupirfi  che  un  artifia  di  ge- 
nio leggendo  Omero  abbia  creduto  di  veder  degli  uo- 
mini di  dieci  piedi  d’altezza?  Rochefcrt. 

Chi  può  entrare  in  entufiafmo  per  quella  feena 
Teocomica  dovrà  egli  crederli  un  uomo  dj  dieci 
piedi?  Cesarotti. 

Leggefi  nel  2.  Lib.  di  Diodoro  che  Priamo  avea 
domandato  del  foccorfo  al  Re  d’ Alfiria  , il  quale 
gl’ inviò  Mennone  con  un  rinforzo  confiderabile . Al- 
tri credono  che  quello  Mennone  veniJe  dii  paefe 
degli  Etiopi  , popolo  vicino  alla  famofa  Egit;o , ove 
ci  vien  fuppofio  che  viaggiaffe  lo  Aelfo  Omero  . La 

de- 
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eli  io  e Febo  Apollo  fabbricammo  alV  Eros 
Laomedonte  intorno  alla  città  con  faticofo 
lavoro  . 

A quefto  molto  /degnato  dijfe  Giove  f 
Aduna  - nugoli  . Poffare,  o Scoti -terra  lar- 
go poff  ente  che  mai  dicefiiì  potrebbe  forfè 
temere  d'  un  tal  dì  vif amento  un  altro  degli 
Dei  che  /offe  di  mani  e di  forza  di  te  pili 
debole , ma  la  tua  gloria  andrà  certamente 
ovunque  fi  fparge  V Aurora  : or  via,  allor- 

L chb 

deputazione  fatta  dai  Trojani  o dai  Greci  per  otte, 
ner  quefto  foccorfo  , era  un’  occafione  favorevole  per 
introdur  nell’  Iliade  qualche  deferizione  di  quei  pom, 
pofi  edifizj  , di  quegl’ immenft"  lavori  dei  Re  d’Af- 
firia , e d’  Egitto  , anteriori  di  molto  ad  Omero  , ed 
anche  alla  guerra  di  Troja.  Così  quel  Poeta  non 
ci  avrebbe  piu  prefentato  come  un’opera  che  forprea- 
de  gli  Jìejfi  Dei , e la  dì  cui  gloria  doveva  eflenderfi 
in  tutti  i luoghi  rifehiaratì  dal  Sole  quella  muraglia 
che  ferviva  di  trincieramento  ai  Greci  , e che  in  fine 
non  era  fecondo  l’ oflervazione  della  llcfta  Dacier  fe 
non  dell’  altezza  d’  un  uomo  , e di  cui  Sarpedone 
( Libi  12.  ) gitta  a baffo  un  gran  pezzo  fol  colla 
mano.  In  luogo  d’impiegar  Giove  , Nettuno,  e 
Apollo  contro  un  muro  fabbricato  fopra  un  fondo  di 
fabbia  , e di  far  rovefciarc  l’opera  d’un  giorno  colle 

for- 
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c/;^  di  nuovo  $ capo -chiomati  Achei  faran- 
no  iti  filile  navi  nell'  amata  patria  terra  , 
rovefeiata  la  muraglia , [profondala  tutta 
nel  mare  , indi  rìcuopri  di  nuovo  coll'  are- 
na tutro  l'  ampio  Uro  , coficch^  la  grande 
muraglia  degli  Achivi  fvantfea  , 

Siffatte  cofe  andavano  ej]i  parlamentando 
fra  loro  : tramonto  intanto  il  Sole  e fu 
compiuto  il  lavoro  degli  Achei . Efji  /can- 
narono buoi  per  le  tende  , e prejero  cibo  / 

giun- 


for7e  riunite  del  tridente,  di  var;  fiumi  , e d’un  di- 
luvio di  acqua,  Omero  av^rebbe  fentito  che  la  forza y 
la  magnificenza  e ’/  fracafo  col  quale  uno  Scrittore 
parla  d’una  picciola  cofa  , non  ferve  che  a render  lo 
Scrittore  tanto  picciolo  quanto  la  cofa  di  cui  parla . 

Terrassow. 

Pregiandomi  d’ effer  anch’  io  dello  lleflb  avvlfo  ho 
creduto  di  dover  accorciar  quello  luogo  , e dargli  un 
tornio  più  comportabile.  Cosi  farò  fiato  meno  ardi- 
to di  Zenodoto  e d’  Arifiofane  che  nelle  loro  edizio- 
ni omifero  tutto  quello  colloquio  fra  gli  Dei . Ciò 
vuol  dire  che  quantunque  antichi , Pagani , e Grama- 
tici  , lo  trovarono  feonveniente  e ridicolo  . L’  ben 
vergogna  che  i Critici  e i Poeti  del  nofiro  fecolo  fia- 
no  vinti  da  due  Scoliafii  in  fatto  di  buon  fenfo  c di 
gufio.  Cesarotti. 
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gìunfero  poi  di  Lenno  parecchie  navi  por- 
tanfi  vino  Jpedite  da  Eunco  GiaJo7jidc  j 
cui  partorì  Jfipile  a Gi afone  paflor  di  po- 
poli ( £4  ) : oltre  a quefìo  il  figlio  di  Già» 
fone  mandò  in  dono  agli  Atridi  Agamen^ 
none  e Menelao  mille'  mifure  di  vino» 
^ui  allora  comperavano* vino  i capocchio* 
mati  Achei  , altri  col  rame  ( g 4 ) j altri 

L 2 col 


( /4  ) Gìafone  tornando  dalla  conquida  del  vello 
d' oro  cogli  Argonauti  approdò  a Lenno , ove  ebbe 
due  figli  da  Ifìpile  figliuola  diToancs.  Euneo , che  fu 
il  primogenito  , regnò  neU’IfoIa.  Tutto  ciò  s’accorda 
affai  bene  col  tempo,  perciocché  il  viaggio  degli  Ar- 
gonauti precede  al  piò  di  quarant’  anni  la  guerra  di 
Troia.  Mad.  Dacier. 

( ^4  ) La  maniera  di  vendere  e comperare  cangian- 
do roba  con  roba  , che  fu  la  prima  predo  ogni  popo- 
lo , era  in  ufo  fra  i Greci  al  tempo  della  Guerra  di 
Troia  . Minerva  nell’  OdilTea  travedita  in^  forma 
d*  uno  draniere  dice  che  traffica  fui  mare  , e che  va 
a Temefo  a cercar  del  rame  per  cangiarlo  con  ferro 
Il  cambio  ufavad  non  folo  nel  commercio  all’  ingrof . 
fo  , ma  eziandio  in  quello  che  fi  faceva  al  minuto  ^ 
come  può  fcorgerfi  da  quedo  luogo  . In  quedi  paffi 
non  dice  Omero  che  le  mercanzie  fi  pefafìfero  , o fi 
mifuradero  , ma  ci  fi  dee  fottointendere  . Di  fa^to 


i(^4-  Canto 

col  fofco -lucente  ferro  ^ altri  con  cuoja  ^ 
altri  coirli  /leffi  buoi  , altri  cogli  /chiavi , e 
(h4)  imbandirono  lieto  convito,  banchet- 
tarono tutta  -notte  i capo -chiomati  Achei  ^ 
e i Trojani  cogli  alleati  nella  città  , ma 
tutta -notte  andava  loro  macchinando  mali 
Giove  il  Conjigliere  terribilmente  tuonando 
( i 4 ) , ed  erano  prefi  da  pallido  /pavento , 

e ver- 

apparifce  da  varj  luoghi  dell’  Iliade  che  le  mifure  e 
le  bilancie  erano  già  note.  Non  dee  dunque  darli 
fede  agli  autori  i quali  pretendono  che  Fidone  Re  di 
Argo  folle  il  primo  inventore  delle  mifure  e dei  peli. 
Quello  Principe  non  venne  alla  luce  fe  non  fé  qual- 
che tempo  dopo  Omero  , e al  pii»  pub  fupporfi  che 
il  fillema  delle  mifure  c dei  peli  folte  da  lui  portato 
a qualche  maggior  precifione.  Goguet. 

( A4  ) La  parola  Greca  andrapodts  vale  propria- 
mente cib  che  gl’ Inglefi  chiamano  foot-man  vale  a 
dire  uotìK  da  piedi . In  tempo  che  non  v’  erano  nè 
polle  , nè  cavalli  , i’  eferciiio  de’  piedi  per  portar 
melT)  da  un  paefe  o da  un  luogo  all’altro  doveva  ef- 
fer  il  pregio  principale  d’ano  fchiavo  ; quindi  gli  fii 
dato  il  nome  da  quella  qualità  di  cui  li  faceva  piì^ 
conto.  Cesarotti. 

(14)1  fegni  di  avverllone  che  qui  mollra  Giove 
s contro  i Greci  fono  im  preludio  di  quella  pii»  aperta 

di- 
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e verfavano  in  terra  il  vino  dalle  ra%- 
tee  , nè  alcuno  oso  di  berne  pria  d'  averne 
fatto  libagione  all'  oltrepo/fente  Saturnio  .* 
alfine  fi  coricarono , e col  fero  il  dono  del 
fanno . ' 

dichiarazione  di  fdegno  che  fi  vedrà  nel  feguente  li- 
bro , e prepara  lo  fpìrìto  del  lettore  a quella  mac- 
china , che  fenza  ciò  potrebbe  fembrare  un  pò  brufca 
e violenta.  Pope. 
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Fra  gli  Eroi  principali  dell'  Iliade  , e 
quelli  della  Cerufalenime . 


^V2TLI  ammiratori  d’ Omero  non  fi  moftrano 
grati  quanto  dovrebbero  al  T a fio  della  cura  ch’egli 
li  prele  d’ imitar  quell’  antico  originale . Imprrcìoc- 
chè  Tenia  parlar  d' un’  infinità  di  luoghi  eh’  ci  vol- 
le prender  da  Omero,  non  per  alcun  bilogno  eh’ 
egli  n’ avelie,  ma  folo  per  fargli  onore  , la  cofii- 
tuiionc  del  Poema  Italiano  è quafi  la  medefima 
che  quella  del  Poema  Greco.  Goffredo  c Rinaldo 
vi  tengono  il  luogo  d’ Agamennone  c d’Achille. 
Ma  con  qual  arte  e con  qual  giudiiio  non  trattò 
il  Tallo  la  divifione  dei  fuoi  Eroi  ! Primieramen- 
te ella  non  ha  per  origine  un’offcfa  villana  dalla 
parte  d’  uno  dei  due  , qual  è il  ratto  di  Brifeide 
fatto  da  Agamennone , ma  ella  nalce  dal  giudo  ri- 
fentimento  di  Goffredo  perchè  Rinaldo  molfo  da 
uno  fpirito  di  vendetta  , che  fu  per  lungo  tempo 
troppo  comune  agli  uomini  di  guerra  , aveva  uc- 
cifo  in  duello  il  Principe  Gernando  , da  cui  era 
fiato  oltraggiato.  Inoltre  le  noi  eiaminiamo  da 
una  parte  le  difpofizioni  di  Rinaldo  nella  Tua  ri- 
tirata inanzi  eh’  egli  cadelTe  nelle  reti  d’ Armida 
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qiul  nobiltà  non  tmvcrerno  in  cOTe  al  confronto 
di  qndle  d’Achille!  E'  vero  che  nel  TafTo  egli 
fi  laicia  dapprima  fraCportar  dall’impeto  alla  mi- 
naccia che  Goffredo  ha  fatta  d’ imprigionarlo , ma 
oltreché  ciò  non  ò alla  prefenza  del  fuo  Capitano, 
egli  cede  fui  fatto  ai  faggi  avvifi  di  Tancredi  , non 
penfa  che  a partire  , e ricufa  anche  la  compagnia 
dei  Campioni  che  fi  offerivano  di  fcguitarlo,  idea 
di  cui  feppe  far  ufo  egregiamente  il  Qainault  nel 
fuo  D'ama  d’Armida.  Rinaldo  è molto  diflércnte 
da  Achille  che  ritiene  fccolui  le  fue  truppe  nell’ 
inazione.  Ma  in  qual  cofa  Rinaldo  vuol  egli  im- 
piegar il  tempo  e la  libertà  che  gli  vicn  lafciata 
dal  fuo  efiglio  forfè  a reflar  oziofo  nella  fua 
tenda  , e a veder  perire  l’armata  de’ fuoi  alleati? 
die’  egli  come  Achille  , e voi  grandi  Dii  fa- 
te che  ogfri  ninno  dei  Crifìiani  o degl’  Infedeli 
non  fi  Jottragga  alla  morte  , e che  perifeano  tutti 
in  battaglia  per  mano  gli  uni  degli  altri  P Ben 
lungi  da  ciò  egli  fi  propone  di  andar  a combat- 
tere fino  in  Egitto  , il  di  cui  Re  apparecchiava 
un’armamento  contro  i Crociati , e a iervir  in  tal 
guila  in  un  altro  modo  a quell’  armata  da  cui 
viene  efclufo  , ed  alla  quale  r».nde  in  effetto  un 
fcrvigio  importantilfimo  , liberando  i prigionieri 
fatti  da  Armida  , il  che  forma  uno  dei  più  nobi- 
li caratteri  che  poffano  immaginarli . Ma  fe  noi 
riguardiamo  dall’altra  parte  alla  condotta  che  tie- 
ne Goffredo  rifpetto  a Rinaldo  , il  buon  ordine 
che  quello  Capitano  vuol  mantener  nell’  armata 
impedendo  i duelli  colla  riparazione  eh’  egli  efige 
da  un  Principe  di  tal  nafeita  e di  tal  valore , la 
(lima  c la  confiderazionc  eh’ ci  conferva  in  fondo 
dell’  animo  verfo  Rioaldo , le  mifure  eh’  ei  pren- 
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ck  per  farlo  ritornare  al  campo  in  guifa  che 
Icmbri  efler  quella  una  grazia  che  gli  accorda  , 
finalmente  la  grandezza  tncfcolata  di  bontà  colla 
quale  accetta  le  di  lui  fommeflioni  , qual  fuperio- 
rità  non  troveremo  noi  in  Goffredo  fopra  d’  Aga- 
menone  ? (n  una  parola  io  domando  quali  de’  due 
Eroi  d’  Omero  e di  quei  del  Taflb  compari fcano 
non  dirò  pili  virtuofi  , ma  infieme  anche  più 
grandi  ? Del  redo  Madama  Dacier  la  quale  non 
vuol  che  r Eroe  del  Poema  Epico  fia  innamorato 
dovrebbe  a mio  parere  effcr  contentifiima  di  Gof- 
fredo , poiché  egli  è il  folo  tra  i Capitani  Cro- 
ciati che  non  fi  lafci  fedurre  dai  vezzi  infidiofi  d’ 
Armida  , i quali  fanno  abortire  i grandi  progetti 
dello  ftefib  Rinaldo , Ma  non  v’  è nulla  che  ii- 
guagli  la  fermezza  e grandezza  d’ anima  di  Gof- 
fredo in  tutti  gl*  incontri  . Quindi  egli  non  fi 
procaccia  dalla  parte  de’  Capitani  fubalterni  i 
rimproveri  vituperofi  di  codardia  e di  finitezza 
che  fi  fanno  cosi  fpcfib  ad  Agamennone . Il  Sig. 
Defprcaux  ha  detto  del  Taflb. 

Jl  neut  poìnt  de  fon  livre  tllujìrè  /’  Italie 

Si  jon  fage  beros  tcujours  en  or  ai  fon 

2V’  eut  faìt  que  mettre  enfin  Satan  àia  raifon, 

1 ' 

Io  ho  veduto  alcuni  che  filila  fede  di  qucfie 
■parole  fi  davano  a credere  che  Goffredo  non  fofse 
annunziato  nella  Gcrufalemme  che  come  un  di- 
voto  oziofo  il  quale  non  fupponefle  di  dover  com- 
battere che  colle  diffrazioni  che  poteflero  difiur- 
barlo  nelle  fue  preci.  Il  Taflb  era  ben  lontano 
dall’ avvilir  quefio  Eroe  che  fu  grande  nella  Sto- 
ria inanzi  di  efiérlo  nel  fuo  Poema.  Al  contrario 
fin  dalla  prima  Stanza  egli  lo  rapprefenta  come 
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un  Capitano  ugualmente  rifpettabile  per  valore 
che  per  prudenza  : 

Multo  egli  oprò  col  ferino  e con  la  mano. 

In  generale  i partegiani  dell’  antica  Poetica  do- 
vrebbero efler  confolatiHimi  di  veder  tutte  le  re- 
gole giufle  c ragionevoli  della  medelima  ofTervatc 
dal  Taflb  colla  piu  rigorofa  efattezza  . Non  è 
meraviglia  che  un’  Opera  lia  conforme  a quelle 
regole  che  fi  fono  formate  fopra  di  elfa.  La  Poe- 
tica d’ Arinotele  c quella  del  P.  le  BolTu  furono 
dettate  Ibpra  l’ Iliade  j perciò  non  farebbe  una  lo- 
de di  quel  Poema  le  fi  trovafle  conforme  alla 
Poetica  d’Ariflotele  nello  c del  fuo  feguacc.  Con- 
tuttociò  un  fatto  reale  che  gli  fpiriti  Filofofici 
non  olferveranno  fenza  un  piacer  fingolare  fi  è 
che  Omero  ha  peccato  contro  le  regole  capitali 
che  li  crede  d’aver  cavate  dalla  fua  pratica  , e 
che  quefie  regole  fi  trovano  efeguite  nel  modo  il 
più  perfetto  da  un  Poeta  del  quale  il  P.  le  Bof- 
lu  non  fa  verun  contò  , come  noi  fa  d’ alcun  al- 
tro moderno  , in  un  Poema  , malgrado  il  quale 
Madama  Dacicr  ola  dire  che  Virgilio  portò  leco- 
lui  nella  tomba  l’ arte  d’ Omero  , che  i Poeti 
che  lo  feguirono  non  n’ebbero  la  vera  idea  , che 
la  prima  ccclilTi  del  Poema  Epico  avendo  durato 
da  Omero  lino  a Virgilio  , la  feconda  dura  anco- 
ra da  Virgilio  fino  a noi*  finalmente  che  rdem- 
pio  d’ Omero  non  ha  prodotto  che  un’arte  fai  fa  , 
e dei  Poemi  che  non  hanno  di  epico  altro  che  il 
nome.  Elaminiamo  fe  ciò  lia  vero. 

La  prima  regola  del  Poema  Epico  è che  vi  fi 
proponga  una  azione  : io  trovo  cne  il  fondo  dell’ 
Iliade  è la  ritirata  c l’inazione  d’Achille  , e la 

fua 
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fua  concluGone  è l’ inutile  tranquillità  di  quedo 
pretcfo  Eroe  che  dopo  la  morte  di  Ettore  non  fi 
cura  più  di  prender  Troja  . Io  trovo  al  contrario 
che  il  fondo  della  Gerufalemme  Liberata  è l’af- 
fedio  che  Goffredo  mette  dinanzi  a quella  piazza , 
e il  fuo  fine  la  gloriofa  Conquida  eh’  egli  ne  fa  . 

Si  dice  che  l’azione  deve  eder  unica  : io  veggo 
nell’ Iliade  due  ire  del  medefimo  Achille  realmen- 
te didinte  , e che  volendoli  attenere  a 'quell’  idea 
d’ ira  che  viene  efprefra  nella  propofizione  del 
Poeta  , rendono  il  fuo  foggetto  realmente  doppio . 
Io  veggo  al  contrario  nella  Gerufalemme  il  .folo  ^ 
difegno  di  prendere  queda  Città  annunziato  fin  da 
principio  , e continuato  fenza  interruzione  con 
una  prudenza  ed  un  valor  fempre  uguale  (ino  al 
fuo  ultimo  compimento . Si  vuole  che  queda  tne- 
defima  azione  fia  grande  e per  fe  deda  , e per  i 
perfonaggi  che  l’ eleguifcono . L’azion  dell’ Iliade  , 
fecondo  il  tedimonio  del  P.  le  Bodù  , è per  fe 
deda  badidima  ; ella  è la  conrefa  di  due  uomi- 
ni per  una  fchiava  : la  conquida  di  Gerufalem- 
me è all’oppodo  uno  degli  avvenimenti  più  me- 
morabili che  Gano  accaduti  dilla  faccia  della  ter- 
ra. Rifpetto  ai  perfonaggi  , gli  Eroi  d’ Omero 
fon  Re  o Principi  come  quei  del  Taffo , ma  quei 
d’ Omero  difonorano  la  loro  nafeita  colla  badez- 
za  dei  lor  codumi  ; quei  del  Tadb  per  lo  con- 
trario , benché  con  diverG  gradi  di  faviezza  e di 
coraggio  offrono  i caratteri  più  nobili  e più  ele- 
ganti che  mai  formaffe  la  Poefia.  Io  non  allego 
qui  le  regole  che  ho  già  propode  altrove  io  me- 
defimo , per  efempio  che  l’ azione  Epica  Ga  l’ efe- 
cuzione  d’  un  progetto  concepito  dall’  Eroe  fin  dal 
principio  del  Poema  , e non  un’  avventura  acci- 
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dentale  , come  la  contcfa  dell’  Iliade , che  l’ Eroe 
fu  cfr^-nzialmente  virtuofo  , c s’cjU  è Capitano 
generale  effenzialinente  l'aggio,  e non  un  furiolo 
come  Achille,  o uno  Hordito  come  Agamennone. 
I miei  avvcrlarj  non  fono  obbligati  ad  approvar 
qucde  regole  ; ma  gli  altri  lettori  i quali  ben 
vedranno  eh’  io  le  ho  preic  dal  buon  fenfo  , non 
meno  che  dall’  d'empio  di  tutti  i Poemi  famofi 
lenza  eccettuar  1’  ÒdilTea  , loderanno  il  Taf- 
lo  d’  averle  olTervate  fedelmente  al  paro  dell’ 
altre- 

A quello  propollto  io  non  fo  abbaflanza  mera- 
vigliarmi di  Madama  Dacicr,  la  quale  afferma  che 
da  Omero  fino  a Virgilio  , c da  Virgilio  fino  a 
noi  non  vi  fu  un  folo  Poeta  che  non  folo  fiafi 
follevato  all’ altezza  d’ Omero  ma  che  abbia  pur 
conofeiuta  la  di  lui  arte.  Non  parrebbe  ad  un 
tal  dilcorfo  che  quell’  arte  fofse  un  fccrcto  di  ma- 
gia ? Contuttociò  egli  è certo  c'uc  di  tutti  i Poe- 
mi quello  il  di  cui  fpirito  è il  più  facile  a co- 
glierli fi  è r Epopea  * e noi  abbiamo  tanto  in 
Greco  quanto  in  Latino,  in  Italiano,  e in  Fran- 
zefe  trenta  Poemi  miferabili , i quali  non  peccano 
punto  rifpctto  al  fondo  dell’  arte , oflia  all’  eflenza 
deir  opera  : è folo  il  merito  dcll’cfccuzione  che 
loro  manca , perchè  quella  efecuzione  domanda  una 
gnandilfìma  ellenfione  di  genio  e di  conofeenza . 
Ma  fopra  tutto  fe  fi  rifguarda  l’ Iliade  come  un 
Poema  della  medefima  fpezie  dcirOdiflca  e dell’ 
Eneide  non  v’è  quafi  altra  regola  comune  tra  lo- 
ro che  l’unità  d’un  foggetto  . Così  qualunque 
narrazione  poetica  che  non  comprenderà  un’intie- 
ra vita  , come  le  Dionifiachc  di  Nonno  , o la 
.Storia  feguita  d’una  guerra  , come  la  Farfaglia 
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di  Lucano,  o un  ammaffo  dì  novelle  come  TOr- 
lando  deir  Anodo  , farà  una  vera  Epopea  , e io 
metterò  arditamente  fotto  quedo  nome  non  lolo 
le  Argonautiche  d’ Apollonio  Rodio  o quelle  di 
Valerio  Fiacco  , ma  perfino  il  Ratto  di  Elena  di 
Coluto  , o il  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano. 
Ma  lafciamo  di  arredarci  ad  Autori  poco  noti  o 
poco  dimati  e dimandiamo  a Madama  Daciec 
perchè  deluda  ella  il  Taflb  dal  numero  de’  Poeti 
Epici  , o in  che  la  Gerufalemmc  Liberata  fi  di- 
parta dalla  fua  favorita  definizione  dell’ Epopea  da- 
taci dal  P.  le  Boffu,  ch’ella  è un  difcotfo  invai, 
tato  con  arte  per  formare  i coflumi  con  i/lruc'ieni 
tnafeberate  fotto  le  allegorie  cT  un  azione  importante 
raccontata  in  verfi  in  una  maniera  verl/imile  ^ di. 
lettevole  , e meravigliofa . Mi  farebbe  facile  il  far 
vedere  le  improprietà  , le  mancanze  , e le  fuper- 
fluità  di  queda  definizione.  Ma  per  non  didrarmi 
dal  mio  l’oggetto  , dirò  Iblamcnte  che  1’  unica  co- 
la che  potdle  difputarli  al  Taflb  l'opra  queda  de- 
finizione medefima  farebbe  l’allegoria  ; ma  oltre- 
ché le  fue  idruzioni  li  prefentano  con  efempj  fen- 
fibili  c per  confeguenza  ben  più  vantaggioG  che 
le  allegorie  , non  fono  forfè  note  quelle  che  gli 
Autort*  Italiani  cavarono  dal  fuo  Poema?  Il  Taf- 
lb avendo  lavorato  fopra  un  Ibggetto  Cridiano 
non  ha  potuto  impiegar  altre  finzioni  che  quelle 
che  potevano  trarfi  dai  miracoli  rapprto  alla  buo- 
na caula  , e dalla  magia  dal  canto  dctla  cattiva  • 
In  ocneralc  quedo  imbarazzo  medefimo  fu  quello 
che  nel  Poema  Romanzefeo  inventato  dai  moderni 
fece  fodituir  il  fidema  delle  Fate  e dei  Geni  a 
quello  dc-gli  Dei  ; perchè  li  è fuppodo  che  gl’  In- 
cantatori , fia  benefici, fia  malefici  poteflèro  fuflidere 
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colla  religione  e nella  religione  medefima . Favola  per 
favola , fembra  che  i due  fidcmi  fodero  upualmenre 
felici  per  le  Poefie  di  macchina  , per  i foggetti 
di  pittura- , -e  -per-le  allegorie  Morali  • ma  niun 
Poeta  lì  è mai  fervilo  di  quell’  ultimo  con  tanto 
di  magnificenza  c di  faviezza  nel  tempo  fteffb  , 
quanto  fece  il  Tafl'o. 

Ma  un  rimprovero  ben  fondato  che  può  farfi 
al  Poeta  Italiano  fi  è T eflrema  fottigliezza  dei 
difeorfi  ch’ei  fa  tenere  agli  amanti  che  introduce 
nel  fuo  Poema.  Quello  Autore  conobbe  a mera- 
viglia i fentimenti  veri  e naturali  in  ogn’ altra 
fpezie  di  palfione  , come  fi  vede  nei  tralporti  di 
pietà  in  cui  prorompono  i Crociati  ail’afpetto  di 
Gerufalemme  nel  3.  Canto  , nel  dolor  coraggiofo 
di  quel  padre  , che  perde  i fuoi  cinque  figli  l’ un 
dopo  l’altro  nello  fteflb  combattinaento  nel  p. , e 
nella  tenerezza  vicendevole  di  quei  due  giovani 
fpofi  che  muojono  inficme  nella  battaglia  del  zo . 
Ma  non  v’  è certamente  alcuna  verifimiglianza 
nei  lamenti  di  Tancredi  nel  Canto  ri.  dopo  che 
riconobbe  d’aver  uccifo  la  fua  diletta . Imperciocchò 
lun^i  che  una  tal  ricercatezza  di  penfieri  fia  con- 
veniente all’  afflizione  nella  quale  il  Poeta  fuppo- 
ne  il  fuo  Eroe,  ella  non  farebbe  tolerabilc  in  al- 
cuna circoftanza  , nò  potrebbe  permetterfi  nemme- 
no al  Poeta  quando  parla  in  perfona  propria.  Noi 
porteremo  lo  fleflb  giudizio  filila  converlazione 
di  Rinaldo  e d' Armida  nel  Canto  ló.  , e fu  i 
lamenti  di  quella  Maga  nel  20.  Io  non  poflb  ac- 
cettare fopra  quella  fpezie  di  flile  la  difefa  che 
pretende  di  farne  il  Signor  Marchefe  Orfi.  Non 
può  in  vero  lodarfi  abballanza  in  quello  Signore 
Italiano  pieno  ugualmente  di  fpirito  e di  politez- 
za 
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TS.  il  zelo  ch’egli  ha  per  gl’ illuftri  Scrittori  del- 
la fua  nazione.  Niente  non  è più  degno  d’  un 
oneflo  c nobile  uomo  quanto  1’  interdTarfi  alla 
gloria  della  fua  patria  , e farne  valere  i van- 
taggi , a differenza  di  quegli  autori  ingiuflamente 
dif^ullati  della  mcdclima  die  fanno  contro  di  effa 
delle  opere  ingiuriofe . Ma  rifpetto  al  rimprovero 
che  fi  fa  al  Taflb  full’  articolo  di  cui  fi  tratta 
parmi  inutile  d’  allegare  come  fa  il  Marchefe 
Orfi  dei  palTi  a un  di  prefTo  fimili  a quelli  del 
Taffo  tratti  dai  Poeti  più  famofi  dell’  antichità  , 
perciocché  f paffi  di  quella  fpezie  fono  in  elfi 
circondati  da  tanti  altri  picfi  nella  fcmpHce  c 
bella  natura  che  appena  vi  fi  ravvifano  , laddove 
quelli  del  Talfo  ferifeono  a prima  villa  tutti  i 
lettori . Quell’  è fenza  dubbio  ciò  fu  cui  fi  è fon- 
dato M.  Defpreaux  quando  oppofe  T ero  di  Virgi- 
lio all'orpello  del  Tajfo  . Io  però  non  approvo  il 
nollro  Ccnforc  di  aver  Caratterizzato  con  un  fem- 
plice  tratto  di  latita  un  Autore  che  merita  infi- 
nitamente più  di  lode  che  di  biafimo  , poiché 
tutti  i tuoi  luoghi  cenfurabili  ragunati  infieme 
non  giungerebbero  a cento  verfi . Nè  io  certamen- 
te farei  dell’avvifo  del  Defpreaux  s’egli  intendelfe 
di  chiamar  orpello  i tratti  di  fpirito  che  fi  tro- 
vano in  affai  maggior  numero  nel  Taffo  c in 
Ovidio  fleflb  di  quello  che  in  Virgilio.  Io  credo 
che  Virgilio  abbia  forpaffato  tutti  i Poeti  che 
comparvero  fino  a Racine  per  le  paflioni  trille  o 
tenere  che  hanno  della  continuità  e della  lunghez- 
za ; ma  quanto  alla  rapprefentazione  di  tutta  la 
natura  eflcma , cjuanto  all’ofservazione  medefima  di 
quei  movimenti  improvvifi,  e preffochè  impercetti- 
bili che  nafeono  nello  fpirito  dell’  uomo  fecondo 
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le  di'vcrfc  citcoflanze  in  cui  fi  trovi  , o i diverfi 
oggetti  che  fcontra , parmi  che  Virgilio  fu  infe- 
riore ad  Ovidio  ugualmente  che  al  Taflb  . Del 
redo  io  non  credo  che  la  Gerufalemme  liberata 
abbia  niente  d’ uguale  al  fecondo  , al  quarto  , e 
al  fedo  deir  Eneide  (<*).  Ma  dall’ altra  parte  M 
Poema  Italiano  prefo  nel  fuo  totale  mi  fembra  più 
fodenuto  , più  variato  , e anche  meglio  legato 
deir  Eneide.  Quell’ è per  efempio  un  gran  difetto 
nell’ Eneide  d’aver  due  parti  cosi  diluguali  , che 
tutto  il  mondo  efsendo  incantato  della  prima,  ap- 
pena li  legge  la  feconda  (i>).  Nel  TaCsopcr  lo  coa- 

tra- 


( j ) Ma  1’  Eneide  d.il  fuo  canto  ha  ella  niente  da 
para^on<trfi  per  la  tenerezza  dolce  , e per  la  feinplicità  in- 
terelùntc  coli’ fc'pifodio  d’fcrminia  , e col  quadro  della  vita, 
pattorale  che  contralta  così  felicemente  colle  feene  preceden- 
ti di  guerra  ? ha  null.i  che  ralfomigli  alle  feduzioni  ve- 
ramente incantatrici  del  giardino  d’  Armida  ? e non  farcl>- 
be  quefto  un  pezzo  trafeendente  , fe  il  Poeta  non  l’avefle 
guaftato  in  fui  pili  bello  coi  difeorfi  raifiBati  d’ uua  fredda 
galanteria  ? 

( ♦ ) Quella  è l’opinione  comune  ; io  però  non  fo 
adottarla  alTolutamenie . L’ottavo  libro  a mio  parere  vale 
il  3.  e’I  5.  uniti  infieine  ; e i’Epifodio  di  Nifo  e d’Eurialo 
nobilita  fiiigolarmente  il  nono.  Àia  la  piU  bella  e giudizio- 
fa  obbiezione  che  fia  mai  fiata  fatta  a quella  parte  dell’ 
Eneide  , vale  a dire  alla  parte  eSTcnzial  del  Poema  , fi  i la 
fcguentc  del  Signor  di  Voltaire.  „Nel  leggere,  die’ egli,  que- 
„ Ili  fei  ultimi  libri  il  lettore  deve  interclfarC  per  Turno  , 

„ e abborrire  Enea.  Vedeft  in  Turno  un  giovine  valorofo  , » 

„ parente  di  Latino  , imumoratu  di  Lavinia  , e corrifpofto 

„ da  lei  , e già  vicino  a fpofarla  . Quello  matrimonio  fa- 

„ vorito  altamente  dall.a  Regina  madre  , era  ugualmente  de- 
„ fiderato  dai  Rutuli  , e dai  l.atini  , come  quello  che  fla- 

,,  biiiva  una  perfetta  amicizia  fra  i loro  Re  . In  mezzo  a 

„ cosi  belle  Iperanze  , eccoti  uno  ftraniero  , un  fugg  tivo 
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trario  non  v’  è un  folo  Canto  , benché  • ve  n’  ab- 
bia venti  , che  non  lia  conforme  a rutti  gli  alni 
per  la  fua  bellezza  , e dove  non  fi  pofsa  cfser 
certo  di  trovar  qualche  nuova  forprelà.  M.  Dcf- 
preaux  ha  detto  che  il  Tafso  non  farebbe  riufeito: 

Sì  Renaud , ^Argani  anevetìe  Ù"  fa  maUrtjfe 
N'tuffrnt  de  fon  fujet  egayè  la  trìjlcjfe , 

Io  non  conccpifco  prima  di  tutto  ove  il  Defpre» 
aux  trovi  la  triflczza  d’un  tal  foggetto  ; imper- 
ciocché le  Crociate,  e fpczialmente  la  prima,  fan- 
no , indipendentemente  dal  Tafso , ima  Storia  la 
più  dilettevole . Ma  di  più  , fi  è mai  veduto  al- 
tro Poema  che  T Iliade  lenza  perfonaggi  Epifodi- 
ci  Egli  potea  dire  con  ugual  fenfo  che  Anchi- 
' fe  , Alcefic,  Didone,  e la  Sibilla  hanno  rallegra- 
to il  foggetto  deir  Eneide . Virgilio  ftefso  fi  fa- 
rebbe tenuto  ben  fortunato  fe  avelse  faputo  trova- 

M re 


,,  che  viene  a.  rovinar  tutto  . Gqli  manda  un’ambafciata  al 
,,  Re  Latino  ; e quedo  vecchia  iiifenfato  gli  ofTerifee  la  fi- 
„ glia  non  domandata.  Quindi  nafee  una  guerra  crudele. 
„ Turno  combauenJo  per  la  Au  fpofa  ( inileramente  uJci- 
„ fo  , e la  Regina  Amata  va  ad  appiccariì  . Che  orribile 
y,  afpetto  non  è mai  quello  d’  Enea  , autore  di  s)  funcRa 
„ Tragedia  ! Farmi  che  quello  gran  difetto  poteTe  agevot- 
„ mente  correggere  col  dipingere  Turno  di  carattere  violen- 
„ to  e crudele,  odiato  dai  Re,  dalla  Regina,  e fpezialmente 
da  Lavinia.  Egli  la  vuole  a forza  tn  ifpofa  , e perciò 
„ guada  e faccheggia  tutto  il  Lazio  con  ingiutla  guerra. 
„ In  quella  mezzo  fopraggiungc  Foca  , G fa  difenfor  del  Re 
„ Latino,  e Tuo  vendicatore  contro  un  Tiranno,  e avendo 
„ uccifo  Turno  ottiene  dal  padre  in  ifpofa  Lavinia  in  pre- 
„ mio  del  Tuo  valore  bencF.co . Quella  farebbe  fiata  una  co- 
„ piofa  fonte  di  vere  bellezze  poetiche 


re  qualche  cola  eli  fìmigliantc  agli  Epifodi  del 
Talso  per  variare  i fuoi  ultimi  libri  eh’  ir>  ofo 
chiamar  nojofi  , tnn  già  per  la  natura  del  fuo 
difeorfo,  che  è Tempre  lenfatiifimo , naturaliirimo , 
ed  eleganiiHìmo  , ma  per  il  fondo  del  foggetto 
che  non  è abbaflanza  Poematico  , e che  non  raf- 
fomiglia  a un  diprcfs  >che  alla  relazione  d’una  cam- 
pagna. Finalmente  il  principio  c’I  fine  dell’ Enei- 
de non  dipendono  l’un  dall’ altro  fe  non  per  la 
continuazione  del  medefimo  dilegno  nell’  Eroe  del 
Poema*  ma  non  vi  fi  trova  alcuna  di  quelle  fof- 
pcnfioni  che  a dir  vero  non  comparvero  prima 
dei  Romanzi  , nei  quali  lo  fpirito  di  finzione  fu 
portato  infinitamente  più  oltre  che  negli  antichi 
Poemi  , Ibfpenfioni  che  danno  al  Poema  , come 
appunto  accade  nella  Gcrufalemme  , non  folo  una 
conneflione  di  fatto  che  fi  trova  da  le  fiefsa  in 
tutte  le  cofe  del  mondo  , ma  infieme  anche  una 
conneflione  artificiale  ed  interefsante  che  tiene  il 
lettore  in  movimento  e in  agitazione  fino  a tan- 
ta ch’egli  fia  ufeito  da  quella  fpezie  di  labirinto 
nel  quale  il  Poeta  feppe  racchiuderlo. 
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^ncOMENtO. 


convocati  gli  Dei  parla  loro  da  Sovrano  , 
e comanda  minacciofantcnte  che  niun  di  loro  non 
s' intromotta  nella  guerra  di  Troja.  Ricomincia  la 
^attaglia  , che  rejla  per  qualche  tempo  indedfa . 
Giove  pefa  il  dejlino  de'  due  eferciti  ^ e preponde» 
r arido,  quel  de' Troja  ni  prefagifee  feiagure  al  Greci 
con  una  f pavento/a  meteora  i Terrore  e fuga  del 
campo  Greco  . Nejlore  in  pericolo  di  perire  è foc- 
corfo  da  Diomede  che  fole  fa  fronte  ad  Ettore  ^ e 
cede  a /lento  alle  folgori  di  Giove.  Prode^X?  di 
Ettore.  I Greci  vanno  In  rotta  , ma  rinfrancati 
da  un  augurio  favorevole  tornano  all'  attacco.  Teu- 
cro ferifee  di  freccia  molti  Tro/ani  * alfine  colpito 
d' un  faffo  da  Ettore  è cojlretto  a ritirarfi  . Sconfitta 
generale  dei  Greci  . Giunone  e Minerva  s' armano 
per  /occorrerli  , ma  minacciate  da  Giove  per  mexxp 
eC  Iride  defi/lono  daW  Intraprefa  , Radunanza  degli 
Dei  f e gravi  rimproveri  di  Giove  a Giunone.  La 
notte  mette  fine  al  combattimento,  I Greci  fi  rac- 
chiudono nei  loro  trincieramenti  . Ettore  padrone 

M a del 
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del  campo  ordina  che  fi  faccia  la  guardia  ondo  * 
Greci  non  fuggano  .*  I Trojan!  accendono  fuochi  , e 
paffano  la  notte  fatto  F arme. 

Si  compie  il  giorno  vj  .*  la  Scena  h nel  campo 
verfo  la  f piaggia  del  mare. 
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E Gi^  r Aurofa  ia  full*  azzurra  e fofca 
Faccia  del  elei  del  rofeggiante  velo 
Spiega  le  falde , e ne  colora  il  mondo , 
Quando  il  Saturnio  oltrepoflente  alfifo 
Su  la  vetta  d’  Olimpo  a fé  dinanzi  5 
Chiamò  la  Corte  de’  Celefti , e grave 
D’alto  configlio,  imperiofo  in  volto 
Così  prefe  a parlar.  Dei  tutti  e Dive  , 
Silenzio  , ubbidienza  : udite  intenti 
I cenni  miei  che  a terra  e ciel  fon  legge . 1 0 
Non  fia  tra  voi  chi  nei  Trojani  eventi 
Olì  frapporfi , o ne  interrompa  il  corfo 
Da  me  prefìlTo  ; aflài  fofTerlt , afiài 
Fui  fpofo  e padre,  or  voftro  Re  comando. 
Mifer  colui  che  contraftar  s’attenti  15 
Al  mio  voler , tremi  l’ audace , e guardi 
Non  lo  gravi  il  mio  braccio  ; i miei  rubelli 

M 3 Vjl 


i82  Canto 
Lìi  catenari  fra  i Titani  attende 
Cupo  abituro  di  ferrate  porte 
Carcere  di  caligine  e di  lutto  2Q 

Giù  nel  Tartareo  innabiflato  abilTo 
Si  fotta  a Dite  c’ha  per  ciel  l’ inferno. 
Immcnfa  inefpugnabile  è la  pofla 
Del  gran  Nume  de’  Numi , or  via  fi  faccia 
Mirabil  prova,  io  quella  mia  fofpendo  25 
Aurea  catena  dall’  Olimpo  ; ad  efia 
Collegate  afferratevi  e congiunte 
Subalterne  PolTan?e , ah  non  per  quello 
Vi  verrà  fatto  di  crollar , non  eh’  altro , 
Dal  fuo  gran  feggio  il  Penfator  fupremo  30 
Grave  di  fe  che  move  immoto  il  mondo, 
Ben  io  fol  che  m’  aggradi  a quella  appefi 
Non  già  fol  voi , ma  infiem  la  malfa  enorme 
Della  terra  divelta  , e ’l  mar  fonante  , 

E quanto  il  mar  coll’  ampia  terra  abbraccia  35 
Trarrò  tutto  ad  un  punto , indi  legando 
La  catena  ineffabile  alla  bafe 
Del  mio  trono  inconculTo,  il  mondo  intero 
Terrò  fofpefo  fenza  forza  o vita  , 

E tremerà  fui  fuo  dellin  Natura  40 

( E tremò  tutta  a quel  gran  detto  );  or  balli , 

Tal 
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Tal  io  , tal  voi  , sì  fia  , sì  voglio,  udilL*, 
Itene  : muti  e sbalorditi  i Numi 
Chinar  la  fronte  , ei  gli  rifgu.irda,  e parte. 

Quindi  al  Tuo  carro  i gran  corfieri  accoppia 
C’  han  piè  di  bronzo  , d’ inflancabil  volo 
Alto  sbuffanti , orocriniti  , ei  fteffo 
D’  oro  celefte  addoppiator  del  giorno 
Verte  le  membra  , e gi^  fui  cocchio  afcende 
Ch’oro  lampeggia,  e nella  man  folliene  50 
Flagel  che  1’  aria  di  fcintille  inaura  . 

Punti  da  quello  i corridor  fuperbi 
Del  grande  incarco  il  lor  cammin  drizzando 
Fra  r ima  terra  e la  rtellante  chioftra 
Ratti  quafi  balen  giunfero  in  Ida  55 

Madre  di  fonti,  di  forche,  e belve. 

Ei  colh  giunto  al  Gargaro  fi  volfe 
Ove  un  bofco  a lui  facro  , e ognor  fumante 
D’ odorofi  vapori  ara  s’inalza; 

Qui  rattiene  i dertrier , li  fcioglie  je  intorno  60 
Di  facra  nebbia  li  circonda  , e quindi 
Poggia  fui  giogo  il  più  fublime  , e nella 
Augurta  pompa  di  fua  gloria  avvolto 
L’  alte  vicende  d’  una  guerra  infana  , 

Frutto  di  colpe  , a contemplar  s’arrerta. 
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184  Canto 

Prefo  in  fretta  riftoro  ecco  di  nuovo 
S’armano  i Greci , e pur  di  nuovo  i Teucri, 
Benché  di  forze  e numero  più  fcarfi , 

Movono  ardenti  a battagliar  ; che  dura 
NecefTitade  li  rinfranca  e zelo  * 70 

Di  falvar  tetti , e fpofe , e figli , e quanto 
Fa  il  viver  dolce,  anzi  di  vita  è prezzo.  |' 
Le  porte  fi  difl'eranno  , e riverfàno 
Cavalli  e genti  , alto  fcliiamazzo  e turbo  ^ 
S’  alza  di  polve  , le  nemiche  fquadre  75  |i 

Stannofi  a fronte  , ricomincia  il  fero  , 

Gioco  di  Marte  ; e fpezzarfi  afte  , e feudi 
Contro  feudi  cozzar  vedi , e con  elmi  , 

Elmi  intrecciarli , gik  di  membra  e d*  arme  I 
Spezzate  o tronche  è fparfo  il  fiiol, qua  monti  ! 
Sorgono  di  cadaveri , Ik  rivi  I 

Corron  di  fangue , fui  ferito  corpo 
Stramazza  il  feritor , confufi  e mifti 
Mandan  Morte  e Vittoria  .ululi  e ftridi. 

Gik  del  mattin  molto  era  fcorlb , e incerta  85  ■ 

Pendea  la  pugna  ancor  , ma  poi  che  a mezzo 
Della  fua  fulgidiffima  carriera 
Fu  giunto  il  Sole , il  Regnator  d’  Olimpo 
Prefe  1*  aurea  bilance  in  cui  fi  libra  ì 

! 

» 
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Il  dcftin  de’  mortali , e in  ambi  i guilci  $>o 
Temprata  di  fatifera  vicenda 
Doppia  forte  v’  impofe  , una  de’  Teucri 
De’  Greci  1’  altra  : al  fol  toccar  di  quella 
Le  bilancie  tracollano  , d'a  giù 
Il  fato  Acheo,  balza  1’ oppollo  al  cielo.  p5 
Allor  r eterno  del  Dellin  mìnillro 
Dii  r annunzio  feral , con  man  fiammante 
Lù  ’ve  più  folta  de’  campioni  Achivi 
Ferve  la  calca  d’ improvvifo  accende 
Nelle  piagge  dell’  aria  orrida  vampa  100 
RolTa  il  fen  , folca*  i^mbi  , un  fragor  cupo 
Dentro  vi  ferpe,  e quanto  in  fu  i lor  capì 
Ampio  fi  llende  il  campo  Acheo  , tant’  elTa 
Vie  via  crefcerido  del  gran  cielo  abbraccia,' 
E d’ infocata  lànguinofa  velie  105 

Tutto  il  ricopre  : s’  arrellò  , tremò 
Cialcun  de’  Greci  a quella  villa , un  gelo 
Ricercò  1’  olTa  a’  più  gagliardi , in  fuga 
Volgonfi  a un  punto  Euripilo , Toante , 
Ulifle , Idomeneo  , nè  rellar  ofa  no 
O il  furibondo  , o l’ inconcuflb  Ajace , 

Nè  il  Re  ftelTo  dei  Re  : Nellore  folo 
Stettefi  a forza  , che  ’l  ritiene  e impaccia 

Nel 


i8(5  Canto 
Nel  gran  periglio  un  fno  deflrier  , ferillo 
D’Elena  il  drudo  colla  freccia,  e fitto  115 
S’  era  lo  ftral  dentro  il  cervello  , ei  punto 
D’  acuta  doglia  contro  il  ferro  indarno 
Brandifce  l’unghia,  c ne  perente  il  vento, 
E fi  drizza  e v’avvoltola,  e feompiglia 
Gli  altri  cavalli , giù  del  cocchio  in  fretta  120 
Già  feende  il  Pillo  , e fnuda  il  ferro  , e tenta 
Tagliar  i cuoi  dei  corridor  , quand’  ecco 
Precipitofo  fu  volante  cocchio 
Mira  da  lungi  a lui  venir  fumante 
D’ Acaico  fangue  i 1 gra^le^ttór  : che  fia  ? 125 
Che  fìir  r canuto  Duce  hai  preflb  il  fine 
Della  tua  lunga  età  : no  che  1’  avverte 
La  di  Tidide  impcrturbabil  forza, 

E corre  e grida  : ah  ti  rivolgi  Ulifle  , 

O di  te  fteflb  e del  tuo  fangue  indegno  130 
Dove  fuggi  cos'i  ? vedi  che  un  dardo 
Non  ti  colga  nel  dorfo  , e tu  non  muoja 
Della  morte  de’  vili , or  via  t’  arreda  , 
Vieni  a falvar..  vane  parole,  ei  fordo 
Già  ripara  alle  navi.  Allor  Tidide  135 
Nella  fuga  comun  folo  fi  caccia 
Fra’  la  felva  dell’  afte  , e inanzi  al  cocchio 
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Di  Ncftore  fi  pianta:  o vecchio,  ei  dice. 
Stringe  il  periglio  , i tuoi  cavalli  in  cura 
Lafcia  ai  fcudier,  monta  il  mio  carro,  è quello 
Spoglia  d’Enea,  fono  i corfier  , t’ è noto, 
Della  razza  di  Troej  vedranno  i Teucri 
S’io  fappia  ufarne  incontro  a lor,  t’affretta 
Che  r afta  mia  nella  mia  man  fi  ftrugge 
Di  bere  ornai 4’ Ettore  il  fangue.  Ei  diife,  145 
Grad^  l’altro  l’invito,  ei  monta,  c prende 
Le  vaghe  briglie,  e i deftrier  sferza,  e drizza 
Verfo  il  Trojan  che  d’  affrontarli  ardente 
Vien  difilato  incontro  a lor  , Tidide 
Vibrò  un  dardo  premier,  dal  fegno  iltorfe  150 
L’  ardor  foverchio  , nella  poppa  accolfe 
Jl  non  fuo  colpo  Eniopéo  che  guida 
L’  Ettoreo  carro  , ei  fenza  lena  c fpirto 
Giù  tra  le  ruote  fi  riverfa  ; addietro 
Danno  i corfieri;  alto  cordoglio  e cruccio! 55 
Ne  fente  Ettór , pur  mal  Tuo  grado  il  lafcia 
Golù  giacente,  e a rintracciar  fi  volgo 
Pel  campo  altro  rettor , pronto  fuccede 
All’  ufizio  Archettolemo  del  paro 
Auriga  efperto,  e prò  guerrier,  con  eflb  i<5o 
L’  Eroe  ritorna , e per  fèntier  di  fangue 

Cor- 
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Corre  andante  di  Tidide  in  traccia. 

£i  d’  altra  parte  afpro  governo  e ftrazio 
Facea  dc’Teucri,  ha  folo  intorno  un’ofte, 
Nc  un’ofle  è troppo  a talparagdO)  inmandra 
Leon  lo  credi  , e gik  difperfo  a torme 
Fuggia’l  nemico  inver  le  mura,  Ettorre 
Giunge  in  quel  punto , e i Tuoi  rinfranca , allora 
Sdegna  1’  Acheo  la  turba , e Ik  fi  volge 
Ove  il  cimento  è del  fuo  cor  pih  degno  . 170 
Gi^  già  s’avventa  con  furor,  ma  d’alto 
Piomba  repente  al  ficr  Tidide  inanzi 
Arroventata  folgore  che  /coppia  * 
Terribilmente , e gli  balena  al  volto  : 
Sulfurea  vampa  alto  li  leva  e accerchia  175 
Cavalli  e cocchio  ; abbarbagliati , attoniti 
D’  un  /alto  enorme  i corridor  rimbalzano  , 
Vacilla  il  carro , feappano  le  redini 
Dalle  mani  di  Neftorc  , e tfaballano 
L’egre  ginocchia,  ohimè, di fs’egli, amico  180 
Su  su  diam  volta,  ancor  noi  vedi  ? avverfo 
E'  Giove  a noi,  vuoi  tu  cozzar  con  Giove  ? 
Ei  può  che  vuol,  quello  è d’ Ettorre  il  giorno, 
Ei  lo  colma  di  gloria , altro  fors’  egli 
A’noftri  voti  accorderà,  che  preghi  18$ 
Vaglion  con  lui,  non  refi /lenza  e forza: 

Ce. 
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Ccdafi  dunque , a che  tardar  ? Ben  parli  , 
L’  Eroe  rifpofe , ma  rancore  cd  onta 
Rodommi  il  core  al  ripenfar  eh’  Ettorre 
Dira  menando  baldanzofo  vampo  ipo 
Io  fugai  quel  Tidide , io  Tulle  navi 
Cacciai  Tidide  ; ah  mi  fi  fquarci  il  fuolo 
Pria  fotto  i piè  ch’ei  dir  fel  pofla.O  prode  ^ 
Ripi  gliò  r altro  , e di  che  temi  ? il  dica  , 
E vii  ti  chiami , non  perciò  le  madri  ip5 
Sei  crederan  , nè  le  Trojane  fpofe 
Che  in  si  gran  folla  vedovate  ed  orbe 
Piangon  del  tuo  valore  : e si  dicendo 
Volge  in  fretta  i cavalli,  e a tutta  pofìTa 
Fra  la  folla  gli  caccia,  i Teucri  allora  200 
Con  un  lungo  infultante  ululo  immenfo 
Seguono  il  carro  fuggitivo , e un  nembo 
Di  dardi  e Orai  gli  Icaglian  dietro  , Ettorre 
Manda  alto  grido,  e dove  fuggi,  efclama, 
Gran  campion  degli  Achei  ? cosi  compenfi  205 
W-Icelte  carni  e le  ricolme  tazze 
Con  cui  gik  t’  onorar  ? perchè  non  monti 
L’ Iliache  torri  ? e non  aderapi  adeflb 
Le  fup'erbe  promefle  ? al  muro  , al  muro , 
Bambola , non  Eroe:  s’ hai  cor , ti  volgi,  2 io 

T’at- 
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T’  attendo  a fermo  piè  , vedrai  s’ io  fappia 
Come  un  vile  fuggir  . Lo  fcnte  e freme 
Di  Marte  il  feritore  ^ il  cor  nel  petto 
Gonfio  d’ ira  e d’  onor  tentenna  e sbalza  , 
G ia  piu  regger  non  può,  gi'a  più  noi  frena  215 
La  folgore  d’  Olimpo  , egli  tre  volte 
Sta  per  voltar , trd  dalT  Idea  pendice 
Con  ricrefcente  orribile  rimbombo 
Giove  tuonò , trema  la  terra , e tanto 
Sparge  terror  che  l’aggiogata  coppia  220 
Spezza  il  fren,  fprezza  il  morfo,  e dritto  in  onta 
Delle  grida  del  Duce  inver  le  navi 
D’  alto  fpavento  inferocita  il  porta . 

La  gran  voce  del  cielo  e’I  faufto  annunzio 
Ettore  intefè,  e imbaldanzito,  oh  grida  225 
Figli  di  Troja,  e voi  compagni  illuftri 
Dardani  e Licj  ah  non  s’  allenti  in  voi 
L’  Eroico  ardor  , giorno  di  gloria  è quello , 
Giove  è per  noi,  Giove  dal  cielo,  udifte. 
Per  noi  combatte,  ei  già  vittoria  e vanto  230 
Promette  a’ Teucri  , cd  agli  Achei  ruina. 
Folli , che  han  pollo  lor  fidanza  e Iperae 
In  quel  muro  colk , frale  riparo 
Alla  noflra  fortezza , e in  quella  folTa 

Che 
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Che  i miei  corfieri  varcherari  d’un  falto.  235 
Seguitemi  compagni  , io  vi  prevengo 
Nel  cammin  deironor,  ma  gnando  a terra 
Fia  la  muraglia , ed  alle  tende  in  mezzo 
Pafleggerò  vittoriofo  , ah  torto 
Mano  ai  tizzon,  mano  alle  faci, ai  legni  240 
S’appicchi  il  fuoco,  tra  fummofe  vampe 
Peran  gli  audaci , e un  rogo  fol  divori 
Le  lor  navi  e gli  Achei . Cos'l  per  gioja 
Già  trafennato  a’  fuoi  dertrier  fi  volge  , 

E il  collo  e i crini  palpeggiando, or  via,  245 
Si  gli  conforta , o generofo  Xanto , 

Eton  , Lampo  , Podargo  , è querto  il  tempo 
Che  delle  cure  mie  , del  largo  parto 
Con  che  vi  nutricai , per  voi  fi  renda 
Degna  mercede  al  Signor  voftro;  ardenti  250 
Tra  la  calca  slanciatevi , minirtri 
Siate  del  mio  valor , finch’  io  conquirti 
L*  aureo  feudo  di  Nertore , e di  doflb 
Spicchi  al  fero  Tidide  il  fino  usbergo  , 
Lavoro  di  Vulcan  : s’ oggi  per  voi  255 
Con  quert’  arme  ritorno  ah  con  qual  ferta 
La  mia  diletta  Andromaca  correndo 
Verravvi  incontro  , e 1’  onorate  ftille 

Ter- 
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Terger  godrk  colle  fue  mani , e plaufi 
Mefcendo  a bici  a voi  di  pingui  avene  260 
E di  pretto  licor  grato  riftoro 
Apprefter^  , fu  torto  all’  opra  , all’  arme  ; 
Ah  s"! , lo  fpero , anzi  die  tuffi  il  Sole 
Nell’  onde  il  carro , oggi  vedr^  con  gioja 
L’Achee  navi  in  faville,eTroja  in  falvo.  2^5 
Si  dicendo  ei  s’avanza,  e caccia  e rtrazia 
L’  oppofta  turba  , fpaventati  i Greci 
E infolgorati  ancor  1’  anima  e ’i  guardo 
Da  fuga  inaffrenabile  fofpinti 
Nella  fofla  fi  slanciano  , e fui  vallo  270 
Erettolofi  s’aggrappano,  e gik  quanto 
Sino  alle  navi  il  muro  abbraccia , ornai 
Di  cocchi  c di  cavalli , e Duci  e genti 
Ringorga  e bolle  , che  gli  accalca  e ferra 
Pur  dentro  Ettorre  , e inalpettato  afledio  275 
Stringe  1’  artediaior , fe  non  che  Arride 
Sbuffa  e temperta , e s’  affaccenda  e fcorre 
Per  legni  e tende  , alfin  fi  pianta  altero 
Sulla  nave  dell’  Itaco  che  grande 
Signoreggia  il  navile , e qui  crollando  280 
Purpureo  manto  a provocar  gli  fguardi 
Alza  gagliarda  penetrabil  voce 

Che 
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Che  fofpinta  dal  mezzo  erra,  e fi  fpande 
Sino  agli  eftremi  ove  Pelide  e Ajace 
Stanfi  in  difparte  dell’ armata  a fchermo  285 
Di  lor  pofla  ficuri  : o Greci , efclama , 
Vituperi  del  mondo  , Eroi  da  menfa  , 

Che  certo  Eroi  fol  le  ricolme  tazze 
SpelTo  vuotate  , e i divorati  bovi 
Vi  feano  allorché  banchettando  in  Lenno  ipo 
Ciafcun  dicea  che  a cento  Teucri  e cento 
Faria  fronte  un  fol  Greco  , ed  ora  in  cambio 
Tutta  Torte  de’ Greci  (oh  rabbia,  oh  fcornol) 
Da  un  fol  Trojano  in  fuga  è volta , e alcuno 
Non  è tra  voi  che  di  mirarlo  in  faccia  2p5 
Soffra , non  ch’altro  ; ah  no  , tanta  viltade 
Greca  non  è,  fcende  dall’ alto  : oh  Giove, 
Giove  poffente  , incomprenfibil  Nume  , 
Qual  altro  Re  di  tanta  infamia  e danno 
Colmarti  mai  ? deh  ti  rammenta  i voti,  300 
Il  zelo  mio  , gli  altari  tuoi  s\  fpeflb 
Di  coronate  vittime  fumanti 
Per  le  mie  man  ; padre  piet'a  , riguarda 
Alle  lagrime  mie  , fe  pur  ci  hiega 
Vittoria  il  Fato,  ah  tu  falvezza  e fcampo  305 
N’  accorda  almeno  , e non  voler  che  tomba 
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Sia  querta  fpiaggia  della  Grecia,  e beva 
Sino  air  ultima  ftilla  il  noftro  fangue. 

Dicea  piagnendo  , allorché  in  aria  apparve 
La  de’ volanti  alti/Tiina -Regina  310 

Aquila  poderofa  , avca  tra  branche 
Palpitante  corvetto  , efla  ad  un  tratto 
Dagli  artigli  il  rilafcia  , eJ  ei  giù  cade 
Straziato  si , ma  pur  vivente  e falvo 
Sopra  l’ara  di  Giove.  Ognun  de’ Greci  315 
S’  empie  di  fpeme  all’  augurata  villa  , 

Si  rincorar , fi  rinfrancar  ; guerrieri , 

Grida  il  gran  Re  , faufto  prefagio  è quello  , 
Non  piace  al  ciel  1’  eccidio  nollro , il  cielo 
Secondiam  col  valor,  coraggio,  al  campo32o 
Vadafi;  e van.  Ma  chi  vegg’io  che  primo 
Sbalza  del  foflb,  e i corridor  flagella? 

Sei  tu  Tidide  , il  riconolce  a prova 
Il  Dardanio  Agelao,  che  qual  da  lampo 
Al  fuo  apparir  colpito  rella,equafi  325 
Pria  dal  timor  che  dalla  lancia  oppreflb. 
Dietro  r Eroe  vengon  gli  Atridi , e viene 
Col  filo  Merione  Idomeneo , nè  tarda 
Euripilo  animofo , e non  de’  Locri 
Il  Duce  focofiflìmo  , e P invitto  330 
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Campion  di  Salamina , ha  Teucro  appreflb , 
Teucro  di  Telamon  figlio  non  vile 
Benché  infolenne,  egli  non  ha  nell’arco 
Chi  Io  pareggi  ; dal  fraterno  feudo 
Largamente  protetto  in  fuor  dagli  orli  335 
Stende  lo  fguardo  , e quello  o quel  fa  fegnò 
Delle  fue  freccie  , acerba  piaga , efangui 
Caggiono;  ei  toflo  qual  fanciullo  al  manto 
Di  cara  madre , del  fratei  diletto 
Gorre  al  brocchiero , e vi  ripara . Or  quale  340 
Prima  delle  fue  vittime  fra’  Teucri 
Qual  fu  r efirema  ? Orfiloco  , Ofelelle , 

E Licofonte  c’  ha  di  Nume  alpetto  , 
Detore,  Ormeno , e Cromio , alme  non  bafle , 
E Amopaóne  , e Menalippo  'a  terra  345 
L’  un  fopra  l’ altro  rovefeiati  al  campo 
Fanno  d’un  monte  fanguinofo  ingombro. 

o o 

S’ arrefla  Atride  ad  oflervarlo , e a lui 
Fattoli  appreflb  con  carezze  e plaufi 
Sii  Io  conforta,  o mio  buon  Teucro  e caro  333 
Segui , così  di  Telamon  diranti 
Sangue  verace,  e del  fratei  ben  degno. 
Segui , che  k pur  Giove  un  dì  m’  accorda 
Di  far  di  Troja  il  fofpirato  acquifto , 

N 2 Avrai 
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Avrai , tei  giuro,  di  mia  mano  il  primo  355 
Premio  d’onore,  un  tripode  lucente, 

O due  veloci  corridori  avvinti 
Ad  un  cocchio  magnifico , o donzella 
Frefca  d’ et^  che  i tuoi  defiri  adefchi , 
Saranno  ai  Greci  del  mio  amor  non  meno3^o 
Che  del  tuo  metto  illufiri  pegni.  Arride, 
Non  mi  fpronar  , che  affai  mi  fprona  il  core. 
Teucro  rifpofe  , dacché  a Troja  io  venni 
Mai  non  rifino  e non  allento  il  braccio  , 
Nè  certo  indarno  , che  fcagliai  pur  ora  3^5 
Ben  otto  freccie,  e di  guerrier  ben  otto 
Succhiato  il  fangue  , ma  che  vai  ? non  poffo 
Colpir  però  quello  arrabbiato  veltro 
Quello  indomito  Ettdr . Diffe  , ed  incocca 
Novello  llral  contro  il  Trojano,  il  colpo  370 
Fere  s'i  ma  non  coglie,  il  fen  gli  prella 
Gorgizione , amabile  rampollo 
Che  a Priamo  un  tempo  partorì  la  bella 
Callijanira  di  cclelli  forme  ; 

E qual  fovente  in  bel  giardin , gik  pregno375 
Dei  tiepidetti  umor  di  primavera 
Sul  dritto  llelo  mollemente  inchina 


Languido  il  capo  e del  fuo  frutto  carco 
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Rofleggiante  papavero  , tal  ora 
II’ giovine  regai  trafitto,  opprefla  380 
Dal  gran  pefo  dell’  elmo  in  fu  la  fpalla 
China  la  teda  che  vacilla  e langue . 

Non  è pago  T arderò  , e pure  agogna 
L’Etcoreò  fangue,  e a lui  puf  mira;  indarno  ♦ 
Diftolfe  Apollo  il  fero  ftral , dal  fegno  385 
Travia  V acuta  punta  , c in  te  s’ infigge 
Bellicofo  Archettolemo  , nè  lieve 
Fu  però  il  colpo  al  tuo  Signor,  che  freme 
Per  defio  di  vendetta  , el  giu  del  carro  • 
Rapido  feende  , e Io  confida  al  zelo  3^0 
Di  Cebrione  il  fratei  che  pronto  a un  cenno 
Succede  all’  opra  : allor  1’  Eroe  mettendo 
Terribil  grido  la  nervofa  delira  • 

Grava  d’  un  làlTo  , enorme  pondo  , e dritto 
Va  contro  Teucro  che  tuttora  ardente  3^5 
Di  non  fatolla  rabbia  in  fu  la  cocca 
Novo  ftrale  mettea , llrale  più  certo 
Gik  lo  previen  1*  Ettoreo  falTo , il  braccio 
Cosi  còm’  era  per'  tirar  ritratto  , 

Con  forte  ftorpio  fi  ritorce  , e ’l  volto  40 
Pedo  fipella , dinerbato  il  pólfo 
Rilafcia  1’  arco  sfracellato  , ci-  prefo 

N 3 D’acer- 
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D’  acerbo  duol  plìi  non  fx  regge  e cade 
Sulle  ginocchia  : il  buon  fratei  v’  accorre 
E ’l  gran  cerchio  fcttemplice  protende, 405 
Muro  e coperchio  , il  pio  Mecifteo  intanto 
Ed  il  fido  Alcaftorre  al  caro  incarco 
Frettolofi  fottentrano  , ed  il  duce 
Barcollante  ed  efanime  alle  navi 
Lentamente  riportano.  D’ applaufo  410 
Mandano  i Teucri  un  alto  grido  al  colpo 
Vendicator  dei  loro  fcempj  , e nova 
Di  Marzial  coraggio  aura  fpiranti 
Su  i sbigottiti  Achei  piombano , e al  fofifo 
Gli  ripingono  in  folla.  Ettore  il  primo 41 5 
Gonfio  del  fuo  valor  gl’  incalza  e ftringe 
Senza  fin , fenza  pofa,  e qual  talvolta 
Veltro  anelante  agitator  di  bofchi 
Con  inflancabil  piè  fegue  la  traccia 
D’  afpro  cignal  che  fi  rinfelva,  e T arte  420 
Alla  forza  aggiungendo  avanza  e cede  ■ 

A’  fianchi,  a tergo,  ed  or  tallone,  or  cofcia 
Ne  ftringe  e morde,  e ad  ogni  moto  intento 
Deliro  volteggia , o furibondo  addenta  , 
Tal  del  Trojano  era  la  caccia,  e tale  423 
De’  più  fermi  il  fuggir , mifer  chi  folo 
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In  lui  s’ incappa , alfin  ritegno  o freno 
Non  han  gli  Achei , fpenta  è vergogna  e forza , 
Trae  la  calca  anco  i Duci,  e forti  e vili 
Vannoinunfafcio:  altri  del  folTo  all’ orlo  430 
Trabocca  , altri  v’affonda  , un  (àie  a ftento  j 
Un  dal  vallo  precipita,  alle  navi 
Corre  la  turta  , e vi  s’  appiglia  e abbranca, 
Nè  però  fàlva  anco  fi  tien  » eh’  Ettorre 
Ettorre  aver  crede  alle  fpalle  : intanto  435 
Signor  del  campo  imperiofo  a cerchio 
Gira  egli  il  carro  fanguinofo  , e fembra 
Rotar  , crollar  col  formidabil  braccio 
Di  Marte  il  ferro  ,0  la  Gorgonea  teda.  440 
Vede  dall’  alto  con  difpetto  e doglia 
Giuno  lo  Icempio  de’  fuoi  Greci , e al  crudo 
Rancor  cercando  alcun  compenfo  alfine 
Volgcfi  a Palla , e con  accorti  detti 
D’ irritarla  fa  prova:  o Dea.fublime  44.5 
Di  quel  valor  che  di  giuftizia  è feudo , 

E ftai  pur  lenta?  ohimè  pietìi  non  fenti 
Dei  defolati  Greci  a cui  fovrafta 
Contro  ogni  dritto  alto  fterminio  eftremo 
Sol  per  coftui  che  infellonifce  a prova  450 
Qual  fe  Minerva  in  ciel  non  foffe:ah  tanto 

N 4 Non 
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Non  prevarria  quello  arrabbiato  : Giove , 
Giove  il  francheggia  , ecco  1’  eccelfe  impre/e 
Del  tiranno  de’ Numi,  è quello  il  merto 
Ch’  ei  rende  a te  del  falutar  foccorfo  455 
Che  gi^  prellalli  al  Tuo  malnato  figlio  , 

A queir  Alcide  : oh  non  follu  mai  Icefa 
Cola  deir  Orco  alle  ferrate  porte 
Allor  eh’  ei  fpinto  da  un’  audacia  infana 
Osò  calarfi  all’  Èrebo  profondo  4^0 

Per  trarne  all’  aure  il  can  trifauce  , ei  certo 
L’  atra  di  Stige  irremeabil  onda 
Varcato  non  avria , cogli  empj  avvinto 
Saria  tuttor  fra  duri  ceppi  eterni 
Senza  di  te  , fol  tu  di  Giove  ai  preghi  4Ò5 
Tu  lo  campalli , ed  or  l’ ingrato  padre 
Quanto  ti  deve  obblia , Tetide  fola 
E’  la  fua  cara , che  del  gran  Tonante 
Toccò,  baciò  mento  e ginocchia  ; a lei 
Tutto  s’  accorda , purché  Achille  appaghi  470 
Il  fuo  furor , pera  la  Grecia  ; a Giove 
Che  cal  del  giullo?  e ’l  foffrirai  ? ti  della, 
Fa  che  fenta  i fuoi  torti , e per  te  vinca 
La  miglior  caufa.  Ah  si,  troppo  ei  pretende 
Dalla  mia  toleranza,  iratamente  475 

Pai. 
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Palla  rifpofe , andiam , veggiain  s’  Ettorre 
* Quel  prode  impareggiabile  conferva 
; Il  Tuo  primo  color  noi  rimirando 
j Sulle  porte  di  guerra , e fe  gli  Achivi 

Debban  foli  sfamar  dei  loro  corpi  480 
Gii  uccei  di  Troja  : or  vanne , il  carro  appresa , 
Ch’io  pur  m’accingo  : andar , tornaro  , è pronto 
Di  Giuno  il  cocchio , ed  è Minerva  in  arme . 
Già  sferzano  i deftrier , già  dalle  porte 
Efcon  d’  Olimpo  , ma  dal  giogo  Ideo  485 
Giove  le  mira , e ad  Iride  rivolto 
Va  , dilfe  , Iride  fida  , afFrena  , arrefta 
L’  accecata  mia  figlia  , e che  ? pretende 
Cozzar  col  padre  fuo?  già  non  del  fenno 
Fora  ella  Dea  ma  del  delirio , tremi  4po 
Se  s’  avanza  un  fol  paflb , e non  m’  aftringa 
A provar  fopra  lei  1’  enorme  polTa 
Delle  folgori  mie  : profonda  , orrenda  , . 
Per  pih  luftri  indelebile  l’ impronta 
Dovrà  portarne  , inenarrabil  doglia  4P5 
Cruda  cosi  che  avria  per  don  la  morte. 
Torni',  o faprà  che  fia  preftar  1’  orecchio 
Ai  configli  di  Giuno , io  già  per  quella 
Più  minacce  non  ho  , conolco , è molto 

11 
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Il  Tuo  caparbio  contumace  ingegno,  500 

Sia  che  può  di  cortei  , ma  Palla  ah  Palla 
\ • 

Troppo  è rtrano  Tecccflo.  Avviali  in  fretta 
La  Dea  che  a piu  color  brilla  fu  i nembi , 
E il  carro  arrcrta:  ola,  m’udite,  io  vengo 
MelTaggiera  di  Giove,  e qual  vi  fprona  50$ 
Forfennato  penlìer  ? Palla , fon  quelle 
Voci  del  padre  tuo,  trema  fe  avanzi 
Pur  d’un  fol  palTo  , non  voler  ch’ei  provi 
Tutta  delle  fue  folgori  tremende 


Sopra  di  te  1’ enorme  polfa  , imprelfa  510 
Dovrai  portarne  la  profonda  ' traccia 
Per  piu  lurtri  indelebile  ; e la  doglia 
Tal  ne  farh  che  al  paragon  la  morte 
Fora  un  dono,  un  conforto,  allor  faprai 
Che  fia  prertar  l’orecchio  a’ rei  configli  51 5 
Dell’  audace  Giunone  , ei  gik  minacele 
Più  per  quella  non  ha,  che  alfai  conolce 
Il  perverfo  fuo  fpirto  , e fia  , noi  cura, 

Di  lei  che  può,  ma  Palla,  ei  dice,  ah  Palla 
Troppo  è Urano  feccelfo.  Udirte,  ah  Dive 
Ritornate  in  voi  ftefle , io  con  quell’  occhi 
Crollar  il  vidi  colla  man  rovente 
La  folgore  tonante,  e l’aere  io  vidi 

Tut- 
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Tutto  tremarne  e fcintillar  cf  intorno 
Non  fenza  orror,  parto,  ubbidite.  Al  fuolo. 
Chinò  l’afta  Minerva,  e troppo,  il  veggo, 
Difle,  fconvienfi  ch’io  contrafti  audace 
Del  gran  Padre  al  voler  , faggezza  arcana 
E’  quanto  ei  penfà,  e rifpettarlo  è fenno. 
Orsù  de’Greci,  o Troi  vinca  o foccomba  530 
Chi  vuole  il  Fato:  ritomiam  ; fremendo 
Giuno  volfe  le  briglie , arabe  le  Dive 
Smontato  in  fretta , ed  in  più  acconcie  fpoglie 
Non  fenza  tracci^  di  vergogna  in  volto 
Mefchiarfi  ai  Numi . Ma  dall’  Ida  intanto  535 
Il  Sovrano  del  cielo  al  ciel  ritorna: 

Van  rifpettoft  ad  incontrarlo  e pronti 
Gli  Dei  minori , dall’  aurato  carro 
Lo  Scotitor  della  terreftre  mole 
Scioglie  [i  corfieri , altri  al  Tonante  apprefta 
Fulgido  feggio , ci  vi  s’adagia,  Olimpo 
Sente  il  fuo  Nume,  e ne  traballa,  ei  grave, 
E non  del  tutto  aflerenato  il  ciglio 

O 

Volge  a Minerva  ed  a Giunon  che  accanto 
Sedean  da  lungi  con  dimefla  fronte , 545 

E s'i  le  appella , onde  s'i  mefte  e mute 
Poifenti  Dee?  pur  fegnalafte  il  braccio 

Con- 
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Contro  i Trojani  , i glorlofi  sforzi 
Coronò  la  vittoria  : infane  , a tempo 
Pofarte  Tarme,  dall’ infranto  carro  550 
Precipitate,  dell’ Olimpo  in  bando 
Sarefte  in  preda  a crude  angolcie  ; il  dlfli , 
Io  voglio,  e poflb,  ogni  altrui  polTa  è fogno 
Al  paragoH  . Palla  tacca  , ma  Giuno 
Non  fi  rattenne  ; o formidabil  Nume  555 
Difle  chi  mai  non  riconofee  e adora 
Del  tuo  poter  T efuberanza  , o penfa 
Teco  lottar?  ma  che?  non  fia  permeflb, 

Se  non  coll’opra  , coi  configli  aita 
Recar  ai  Greci?  era  pur  or  fol  quella  5^0 
La  noftra  mente  : ad  un  ad  un  dovranno 
Tutti  perir?  non  avran  pofa  o fine 
Le  lor  fclagure  ? Abbianlo  o no  , riprefe 
Severamente  , a te  cercar  non  lice 
Della  Mente  fuprema  i grandi  arcani  5^5 
Nè  dei  prefifll  eventi  i mezzi  e i tempi . 
Ne’ miei  configli  e nel  voler  del  Fato, 
eh’ è mio  voler,  tutto  è riporto:  è vana 
Del  par  forza  ed  infidia  , irtiga , adopra  , 
Cofa  non  troverai  che  d’  un  fol  punto  570 
Cangiar  porta  il  dertin , non  fe  fotterra 

N’  an- 


Digitized  by  Googli 


Ottavo-  205 

N’  andaffi  a Fiuto , o nell’  ondofo  abiflb  , 

O nella  muta  eftremitk  del  mondo 
Ove  Saturno  e Giapeto  fepolti 
In  cupa  folitudine  dolente  575 

Cui  non  alluma  il  Sol,  rinfrefea  il  vento, 
Piangono  il  loro  ardir  ; qui  forfè  un  giorno 
Sfogar  potrebbe  una  ribelle  fpofa 
La  fua  rabbia  impotente  : inorridita 
Giuno  lì  tacque, e andar  penfofi  i Numi.  580 
Ma  gik  nei  gorghi  d’  Oceano  il  Sole 
Tingea  la  viva  lampa , e in  fu  la  terra 
Traea  la  notte  dall’  ofcuro  manto  , 

Notte  a’  Teucri  odiofa , ai  Greci  amica , 

E fofpirata  , e falutata  . Allora  585 

Di  Troja  il  Capitan  dal  muro  Achivo 
Ritrae  le  genti , e le  conduce  io  riva 
Del  vorticofo  fuo  Scamandro  , ov’  ampio  , 
E mondo  di  cadaveri  e di  fangue 
11  terreo  fi  ftendeaj  qui  dal  fuo  carro  5po 
Scende  egli  al  fuolo  , e nelle  man  reggendo 
La  di  tante  prodezze  afta  miniftra 
Cos'i  prende  a parlar.  Trojani , Amici , 

L' invida  notte  de’  trionfi  noftri 
Sofpefe  il  corfo  , d’  ubbidir  n’è  forza  5^5 

Mal- 
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Malgrado  noftro  alle  fue  leggi:  or  dunque 
Sciolganfi  ì carri , ai  corridor  fiam  grati 
Di  largo  parto , e dei  guerrier  s’  attenda 
A riparar  h menomate  forze 
Col  vigor  della  menfa  , opimi  bovi  ^oo 
Dalla  cittk  s’  arrechino  , e lanute 
Tenere  greggi  ; nè  rt  feordi  i doni 
Di  Cerere  nutrice , o quei  di  Bacco 
Di  lena  infonditor  , di  tronchi  annort 
E di  fecchi  virgulti  anco  /len  fatte  <505 
Ampie  catarte  acciò  che  vivi  e fpefli 
Finché  la  notte  difcolora  il  mondo 
Ardano  i fochi , e fe  ne  allumi  il  cielo  ; 
Onde  gli  Achivi  in  full’  ondofo  dorfo 
Protetti  dalle  tenebre  notturne  6 io 

Non  imprendan  la  fuga , e fia  pur  querta  , 
Ma  non  però  lènza  travaglio  e làngue . 

Più  d’  un  colpito  di  faetta  o dardo 
A fmaltir  vada  nel  paterno  tetto 
Piaga  non  leve  , ed  a’  fuoi  figli  infegni  di  5 
Con  trillo  efempio  a rifvegliar  la  pugna 
De’  forti  Troi  coll’  importuno  Marte  . 

Voi  fidi  Araldi  a Giove  cari  a Troja 
Itene , e quello  Ha  da  voi  bandito 

Pub- 
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Pubblico  grido  , la  canuta  turba  , 620 

E i garzonetti  a cui  le  gote  inombra 
Maldillinta  lanugine , alle  mura 
Faccian  corona  , ed  il  men  forte  felTo 
Più  fochi  accenda  , e gli  ravvivi  e defti , 
Ogni  luogo  fi  guardi,  e fcorra  intorno  625 
Vigil  cuftodia , onde  furtivo  agguato 
Per  qualche  via  nella  cittade  inerme 
Non  s’ introduca  . Orsù  , Trojano  fangue  , 
Ciò  balla  intanto  , or  di  conviti  è tempo, 
Ma  cauta  gioja  vi  prefieda,  e vegli  6^0 
Con  accorta  fidanza , e ne  prepari 
Ben  fpefa  notte  a gloriofo  giorno. 

Doman  , compagni , ah  si  doman  fìa  piena 
La  gioja  noflra , io  voi  fulP  alba  armati 
Guido  alle  navi , e fe  propizio  Giove  <^35 
Pur  mi  francheggia , di  (cacciar  confido 
Dai  noflri  lidi  con  atroce  feempio 
Que’  truci  Achei  , quell’  accanite  belve 
Che  dall’  inferno  la  funella  Parca 
Solpinfe  incontro  noi  : vedrem  fe  ardilca  ^40 
Quel  fier  Tidide  foftener  lo  feontro 
Della  mia  lancia , o fe  per  lei  trafitto 
Morder  dovrli  con  difperata  rabbia 


Lor- 
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Lorda  del  fangue  fuo  la  Troica  arena  . 
Pofla  liberi  ornai  , fecuri , e lieti  <^45 
Mirarci  il  nuovo  dì  , Io  fpero  , amici , 

Dal  Ciel , da  voi  , voi  la  mia  fpeme  adelTo 
Rinforzate  coi  voti  , indi  con  l’opre. 

A cotai  detti  rifonar  d’  applaufo  > 

E a alte  voci  di  baldanza  e gioja  (^50 
Le  prode  e ’l  campo  ; gi^  i corfier  fumanti 
Dai  lor  carri  fi  fciolgono  , bisbiglia 
Lieta  la  turba  , e s’  affaccenda  , e fcorre  , 
Chi  vien, chi  va,  l’un  l’altro  incita,  intorno 
Più  menfe  s’ imbandi  fcono  , chi  tori,  ^55 
Chi  fgozza  agnelli , altri  gli  appretta,  ed  altri 
Le  lavorate  biade  , o delle  viti 
Il  generofo  nettare  procaccia  , 

Quinci  di  tronchi  fi  fan  matte , e quindi 
Le  fiamme  vi  s’  appiccano  , giù  tutto  660 
Vampeggia  l’aere,  arde  la  fpiaggia,e  a un  tempo 
Dalle  torri , e dai  tetti , e dalla  rocca 
Troja  sfavilla , e la  cittade  al  campo 
Con  brillante  riverbero  rifponde. 

Come  qualora  nel  filenzio  amico  66^ 
Di  notte  placidiflìma  ferena 
La  vaga  Dea  della  ttellante  corte 

Co’ 
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Co’fuoi  candidi  rai  vezzeggia  il  mondo, 
Squarciato  ogni  fuo  vel  moftrafi  il  cielo 
Luflurcggiante  in  fua  tacita  pompa , 6;o 

E tutto  Iparfo  T azzurrina  faccia 
D’  auree  fiammelle  un  tremolio  gentile 
Di  luce  vividiflìma  diffonde  ; 

Gode  la  terra , e coli’  aperto  fcno 
Tutta  a rincontro  fi  rivela  , e feopre  (5/5 
Le  alpine  vette , e le  giacenti  valli , 

Mura  , e rocche , e cittadi , e campi , e bofehi , 
E fiumi , e porti  ; tacito  da  un  balzo 
Il  femplice  paftor  s’  arreda , e dolce 
Con  cor  commoffo  ed  incantato  fguardo  6^0 
Al  ridente  Ipettacolo  forride: 

Tanto  è ’l  chiaror  che  fi  diffonde  e vibra 
Per  tante  vampe  dalle  mura  al  Xanto  , 

E dal  Xanto  alle  navi . Ardon  fui  campo 
Ben  mille  fochi,  ed  a ciafeuno  intorno  685 
Seggon  cinquanta  battaglieri  accefi 
D’  altera  fpeme  , e a pernottar  difpofti 
L*  Alba  afpettando  che  foriera  fplenda 
Di  libertade , e i lor  trofei  rifehiari. 
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JL.-  Aurora  dal-manto~di~croco  diffondeaji 
fu  tutta  la  terra  ; e Giove  godi  folgore 
tenne  configlio  di  Dei  Julia  piu  erta  cima 
dell'Olimpo  di-molte-vettc . Ejfo  parlamen- 
tava loroy  e tutti  gli  Dei  infieme  lo  afcol- 
t avano . Udite  jme  o Dei  tutti  , e voi  tut- 
te Dee  ; acciocché  dica  quelle  cofe  che  nel 
petto  /’  animo  mi  comanda  ( a ) . Che  nef- 

O 2 fun 

( tf  ) Non  fi  pub  ammirare  abbaflanza  1’  arte  col- 
la quale  Omero  ha  vegliato  all’  onore  dei  Greci . In- 
deboliti dall’  aflTenza  d’Achille  eflì  non  riportano  van- 
taggi decifivi  , ma  fono  per  qualche  tempo  fuperiorj 
ai  Trojani.  Bifogna  che  finalmente  Giove  penfi  fc. 
riamente  ad  attener  la  promefTa  eh’  ei  fece  a T eti. 
de  , e che  parli  agli  Dei  da  Sovrano  , perchè  niuno 
di  loro  y non  eccettuando  Giunone  , non  ofi  foccor- 
rere  i Greci  , fenza  di  che  non  farebbe  poffibile  che 
fbffero  giamniai  perdenti . Vi  è molta  grandezza  ^ 
maefià  in  quefio^^i^corfo  , e fe  Omero  fa  talora  de’ 
fuoi  Dei  altrettanti  uomini  per  conformarli  alle  fa- 
vole ricevute , piove  qui  , e in  pib  altri  luoghi 
' dell’ 
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f un  Dio  , femmina  , o mafchio  non  tenti 
infrangere  il  mio  detto  : ma  tutti  infieme 
ajfentttevi  ond'  io  preflamente  compifca  co- 
tefìe  opere.  Però  qualunque  degli  Dei  che 
io  conofeerò  eJJ'er  volontario  ufeito  fuori  per 
aitar  fta  Trojani  fia  Danai  ^ ferito  vergo- 
gnojamente  ritornerà  all'  Olimpo  , ovvero 
io  afferratolo  il  precipiterò  nel  Tartaro 
tenebro] 0 ( b ) lontano  affai  dov  è /otterrà 

prò- 


dell’  Iliade  parla  c agifee  da  Sovrano  del  cielo  e 
deila  terra.  Rifulta  da  quelle  contraddizioni  un  pb 
di  i>Ì£arri<ra  , immagine  fedele  delle  nozioni  incerte 
che  il  popolo  , e fors’  anche  le  perfone  pib  iiìrutte 
avevano  in  que’  tempi  intorno  la  Divinità . 

Bitaube'. 

Refta  però  da  faperfi  i.  perchè  Giove  abbia  .afpet* 
tato  tanto  a compier  la  promelTa  fatta  a Tetide . 
2j  S’egli  la  compia  daddovvero,  e per  modo  che  deb- 
ba necefTariamente  rifultarne  T effetto  bramato  , vale 
a dir  che  Agamennone  faccia  riparazione  ad  Achille 
con  fommiffioni  e regali . L’  una  e 1’  altra  di  que.^e 
cofe  farà  efaminata  a fuo  tempo.  Cesarotti. 

( A ) Queda  opinione  del  Tartaro  , luogo  di  tor- 
tura per  gli  empi  dopo  la  morte  , Omero  può  aver- 
la prefa  dagli  Egizj  : perciocché  non  è improbabile 
come,  varj  Scrittori  offervarono  , che  alcune  tradizio- 
ni 
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profondi Htmo  il  baratro  , dove  le  porte  Jon 
di  ferro  , ffV  fuolo  di  bronzo  , tanto  di 
Jotto  all'  Inferno^  quanto  il  cielo  è diflan- 
te  dalla  terra  . Quinci  conofeerà  quanto  io 
fra  potentijjimo  /opra  tutti  gli  Dei  . Or 
•via  , provate  0 Dei  perché  il  cono  fidate 
tutti:  appendendo  uri  aurea  catena  dal  eie- 

O 3 /o, 

ni  fienfi  fparfe  in  Oriente  della  caduta  degli  Angeli , 
della  punÌ7Ìon  dei  dannati , e di  altre  facro  verità  > 
che  furono  pofeia  pienamente  fpiegate  c infognate  dai 
Profeti  e dagli  Apolloli  . A queiie  par  che  Omero 
faccia  allufione  in  varj  luoghi  , come  nel  i.  ove  li 
pirla  di  Vulcano  slanciato  gih  dall’  Olimpo  , nel 
5.  ove  Marte  è minacciato  del  Tartaro,  nel  19.  ove 
fi  racconta  che  il  Demonio  della  Difeordia  fu  preci- 
pitato dal  Ciclo.  Pope. 

Anche  gl’  Indiani  hanno  il  loro  Tartaro  detto 
Onderah  che  vuol  dire  ttntbre  fp^fe  , nel  quale  fono 
condannati  i Debtah-,  olTia  gli  Angeli  ribelli. 

Ihgegnofamente  un  antico  trafportò  quello  paflb 
alla  nollra  terra  rifguardata  dalle  ferene  regioni  della 
Luna.  ,,  Io  per  me  credo  che  gli  abitanti  della  Luna 
yy  fiano  molto  più  comprefi  di  llupore  qualor  contem- 
,,  plano  dall’alto  la  terra  come  uno  fcolatojo  e pan- 
,,  tano  deli’ univerfo  , luoghicciolo  ballo  , immobile, 
,,  feuro  che  a ftento  può  ravvifarfi  per  mcizo  a tan- 

„ ‘e 
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lo  , tutù  Dei  e tutte  Dee  attaccatevi  ad 
cjfa  , non  per  queflo  trarrete  dal  cielo  in 
terra  Giove  fupremo  confìgliere  , meno 
fe  molto  V ajfaticafle  . Ma  quand' io  di  mio 
grado  vorrò  tirarla  , trarrolla  colla  flejfa 
terra  e col  mare  Jlejfo  ( c ) .*  indi  poi'  le- 
gherò 

,,  te  umidità  , e nubi , e nebbie  , e che  domandino 
,,  come  fia  po(fibiie  eh’  ella  produca  e nutrtfea  ani- 
,,  mali  capaci  di  moto , di  refpirazion , di  calore  : e 
„ s’ egli  addivenga  che  giungano  loro  alle  orecchie 
„ quei  verfi  d’  Omero  : 

,,  taato  all'  Inferno 

y.  Sotto  quanto  alla  terra  il  cielo  è /opra 
,,  non  è da  dubitarfi  che  non  credano  efTerfi  cib  det- 
,,  to  della  terra  , qui  efTere  l’ Inferno  , qui ’l  Tarta- 
,,  ro  , la  fola  terra  elTer  la  Luna , dalle  cofe  fuperio- 
„ ri  e dalle  inferiori  ad  eguali  fpaz;  dinante  „ . 

Plutarco. 

( c ) Queda  famofa  catena  diede  molto  da  fanta- 
Aicare  agl’  Interpreti  . Io  lafciando  ad  EuAazio  i 
vaneggiamenti  allegorici  degli  antichi  arrecherò  le 
interpretazioni  piò  fpeziofe  e piò  ragionevoli . 

Omero  in  tutto  queAo  luogo  moAra  chiaramente 
di  credere  un  Dio  fupremo  y onnipotente  , ch’egli 
introduce  con  una  maeAà  e fuperiorità  degna  del 
gran  Governatore  dell’  univerfo  . A ragione  GiuAi> 

w 

no 
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i»  gheru  la  catena  al  comignolo  del f Ohm-  ^ 

K ' O 4 po 

w 

^ no  Martire  cita  queflo  paflb  in  prova  che  il  noftro 

I Autore  attribuifce  la  fovrana  potenza , e il  governo 

di  tutte  le  cofe  ad  un  primo  Dio  , la  di  cui  Divini- 
^ tà  è tanto  fuperiore  a quella  degli  altri  elTeri  celeUi, 
che  paragonati  con  lui  potrebbero  collocarli  nella 
® clalTe  dei  mortali . Pope. 

Ergo  cum  ex  fummo  Deo  mens  , ex  mente  anima 
fit  , anima  vero  & condat  & vita  compleat  omnia 
qux  fequuntur , ainetaque  hic  unus  fulgor  illnminet  y 
^ in  univerfis  appareat  , ut  in  multis  fpeculis  per 
erdinem  po/ìtis  vultus  unus  , ctmque  omnia  continuis 
Juccelfionibtts  fe  fequantur  , degenerantia  per  erdinem 

i ad  imam  meandi  , invenietur  prejfius  intuenti  a fum- 

1i  mo  Deo  ufque  ad  ultimam  rerum  f.ecem  una  fe  mutuis 

i)  vinculis  reltgans  & nufquam  interrupta  connexio  : O* 

hai  eji  H:>m:rica  catena  aurea  quam  pendere  de  calo 

in  terras  Deum  jufiffe  commemorat . 

£>  Macrobio. 

ii  Platone  nel  Teeteto  vuol  che  per  quella  catena 
1 d’oro  s’intenda  il  Sole  , i di  cui  raggi  ravvivano  la 

natura  , e legano  le  parti  dell’  univerfo  . Gli  Stoici 
jj  pretendono  che  qui  Giove  rapprefenti  il  Deftino  , 

^ che  con  una  forza  infuperabile  governa  le  cofe  tutte 
^ deir  univerfo . Altri  s’ immaginano  che  Omero  vo- 
glia  efaltar  l’eccellenza  della  Monarchia,  indicandoci 
, che 
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che  una  fola  mano  dee  regger  Io  fcettro  , e porre 
in  movimento  tutte  le  ruote  del  governo  . Quanto 
a me  fon  d' avvifo  che  quello  luogo  ammetta  una 
fpiegazione  piu  bella  ed  intercflante  . Omero  che 
avca  , come  credefi  comunemente,  viaggiato  in  Egitto 
doveva  aver  apprefo  da  quei  Sacerdoti  infieme  colla 
loro  Dottrina  anche  il  loro  metodo  allegorico  e ge- 
roglifico d’ infognarla  . Ora  è affai  ragionevole  il 
credere  che  gli  EgÌ£>  conofeeffero  il  vero  fiilema  del 
mondo  , e che  Pitagora  il  primr*  l’aveffc  apprefo  da 
loro  . Effi  adunque  penfavano  che  i Pianeti  foffera 
ritenuti  nelle  loro  orbite  dalla  gravitazione  fui  Sole,, 
che  perciò  fu  chiamato  Jovis  career  , anzi  talora 
( come  ce  lo  infegna  Macrobio  ) per  il  Sole  non 
s’intendeva  che  Giove  lleffo.  Pollo  ciò  non  fo  cre- 
dere che  fia  una  interpretazione  sforzata  il  dire  die 
la  incapacità  degli  Dei  a fpinger  Giove  fuor  di  luo- 
go con  quella  catena  dinota  la  fuperiorità  della  fòr- 
za attrattiva  del  Sole,  in  vigor  della  quale  egli  rella 
immobile  , e llrafcina  tutti  i pianeti  intorno  di  fe . 

Pope  . 

Fatum  ìg'itur  ejufce  catens  luculenter  fignì ficari 
credimus  , tjuod  cum  nihìl  aliud  fit  quarti  lex  ater- 
na a Dea  profeta  res  omnec  fibì  fubjiciat  , &\  ab 
earum  nulla  fubjiciatur  necejfs  efi . Quamobrem  ne- 
tno  putet  abfurdum , fatum  effe  ineluclabile  , cum  fit 
tpfe  Deus y Deus  y inquarrty  tllc  fummus  y ille  omnium 
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Deorum  atque  homtnum  rerumque  condì tor  , Idcìrco 
dìxit  Seneca:  Vis  illum  fatum  vocare?  non  errabis  : 
hic  crt  ex  quo  fufpenfa  funt omnia,  caufa  caufarum. 
Cum  ergo  ex  fato  dependeant  untverfa  , fatum  ea 
catena  aptìjìme  fìgnìficatur  ^ qnam  fe  Homerìcus 
piter  e calo  dimìjjurum , Ó*  terram  , elementa  , Deos 
ipfo  attraclurum  minatur , Ea  ìnterpretatìo  Home- 
rum  Poetam  theologum  nobts  commendai  . Quam  ve- 
ro mi  hi  arrìdent  ea  Ev  angeli  i ver  ha  apud  Joannem  , 
qux  tam  bene  buie  loco  quadrane  : Omnia  traham  ad 
me  ipfum. 

Riccio  . 

Siccome  quefto  luogo  confiderato  da  fe  ha  realmen- 
te molta  fublimità  , e rapprefenta  al  vivo  la  Poten- 
za Divina  che  llringe  con  nodo  indiflblubile  le  caufe- 
e gli  effetti  , così  nella  Verfione  Poetica  vi  lì  ag- 
giunfe  qualche  tratto  che  accorta  maggiormente  T im- 
magine alle  vere  idee  metafifiche  intorno  alla  Divi- 
nità . Ma  fe  il  luogo  fi  efamina  nel  conterto  Ome- 
rico ragguagliandolo  a quel  che  precede  e che  fegue, 
e fpezialmente  al  carattere  di  Giove  quale  ci  vien 
pretentato  nelP  Iliade  , qùerto  pezzo  famofo  potreb- 
be per  avventura  feemar  alquanto  di  pregio  preffo  i 
lettori  non  prevenuti.  Odafi  qual  diverfo  ertetto  fa- 
ceffe  querto  difeorfo  fublime  fopraun  antico  che  co- 
nofeeva  a fondo  il  carattere  del  Giove  Omerico  , e 
vedea  troppo  chiaro  che  non  poteva  mai  farli  di  co- 
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ftui  una  Dinnità  rifpettabiie . E’  Marte  che  preiTo 
a qucrto  autore  così  fav^ella  a Mercurio . 

,,  Hai  tu  intefo  o Mercurio  le  minacele  che  poco 
dianzi  ci  fece  Giove  ; con  che  orgoglio  , con  che 
millanteria  ci  parlò?  Se  me  ne  vien  talento  , difs’ egli , 
io  calerò  dal  cielo  una  catena;  voi  attaccatevi  ad  ef- 
fa,  e fate  ogni  sforzo  per  tirarmi  giù,  vi  fo  dir  io, 
fuderete  invano  , nè  vi  verrà  fatto  di  riufcirci . Io 
all’oppollo,  fol  ch’io  lo  voglia , tirerò  in  fu  non  pur 
voi  , ma  la  terra  inficme  ed  il  mare  , e vi  terrò 
penzoloni  nell’  aria . Or  io  non  fo  già  niegare  che 
prendendoci  ad  uno  ad  uno , egli  non  fia  più  gagliar- 
do , e più  poderofo  di  noi  y ma  che  tanti  Dei  uni- 
ti , nemmeno  colla  giunta  della  terra  , e del  mare  , 
non  abbiano  a pelar  più  di  lui  , Ikchè  non  pollano 
fmuoverlo , oh  quella  poi  non  fo  berla  . Ma  fopra  tutto 
non  pollo  contenermi  dal  palcfarti  ciò  che  nell’  udir 
quelle  mnaccie  mi  parve  oltremodo  ridicolo.  Percioc- 
ché ben  ti  ricorda  che  non  ha  molto  , quando  Nettuno  , 
Giunone,  e Minerva  (V.  P.  2.  p.  ) fufeitata  una 
fedizione  contro  di  lui  , (lavano  fui  punto  di  pren- 
derlo e legarlo  , ben  ti  ricorda  , dilli  , di  quanti  co- 
leri ei  fi  fece  per  la  paura  , quando  pur  non  avea 
contro  che  tre  : che  fe  Tctide  moffa  a pietà  non 
avelie  chiamato  fu  per  aiutarlo  quel  Briareo  da  cen- 
to mani  , que’  tre  Dei  1’  avrebbero  (Iretto  in  carena 
infìeme  col  fuo  tuono  e coila  fua  folgore . Or  io  ciò 

ri- 
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po  (d),  e tutte  quelle  cofe  fi  refieranno  fo- 
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timembrando  , all’udirlo  far  così  del  grande  non  fape- 
va  contener  le  rifa  Luciano. 

{ d ) Quello  è il  luogo  che  pih  d’ ogn’  altro  die- 
de fondamento  a un  Accademico  delle  Ifcrizioni  di 
Parigi  di  rtabllire  ilfuo  paradofTo  che!’ Olimpo  Ome- 
rico fa  una  montagna  rovefciata  , la  quale  abbia  la 
bafe  in  alto  e la  cima  verfo  terra  fopra  le  nuvole  , 
e che  gli  Dei  abbiano  il  loro  domicilio  fopra  la  ba_ 
fe.  Ecco  com’ei  ragiona  fopra  quello  luogo  ( giac- 
chi} gli  altri  pain  eh’ ci  cita  ammettono  piu  facilmen- 
una  fpiegazione  diverfa).  „ Molte  perfone  s’imma- 
ginano che  l’Olimpo  ov’ abitano  gii  Dei  Zìa  l’ Olim- 
po della  TeflTaglia  : or  io  domando  loro  come  poffa 
intenderli  che  il  mar  e la  terra  rcHaiTero  fofpefi  per 
una  catena  alla  pih  alta  cima  d'una  montagna  eh’ è 
attaccata  alla  terra  HelTa  , e che  non  ne  forma  che 
una  picciolillimt  porzione  . Potrei  parimenti  , ag- 
giunge , domandar  loro  la  fpiegazione  d’  un  altro 
luogo  d’  Omero  nell’  Odiflea  ove  fi  dice  che  Oto  ed 
Efialte  fuo  fratello  volendo  fcalare  il  cielo  fi  mi- 
fero ad  ammonticchiare  TOlTa  full’ Olimpo,  e il  Fo- 
lio fuirOlTa.  Come  comprendere  che  l’Olimpo  ove 
abitano  gli  Dei  avelfe  potuto  col  fopraccarico  di  due 
altre  montagne  fervir  di  primo  gradino  per  falir  al 
ciclo?  Bifogna  dunque  cercar  ua  Olimpo  diverfo  da 

quel- 
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fpefe . Dì  tanto  io  fovraflo  agli  Dei  e 
Jovrafto  agli  uomini. 

Co- 

quello  della  TefTaglIa  fui  quale  gli  Dei  poteflero  aver 
il  loro  domicilio  , e bifogna  che  una  tal  montagna 
fia  di_  tal  natura  che  poteffe  fjflener  il  pefo  della 
terra  e del  mare  qualora  piacdi'e  a Giove  di  legare 
al  cucuzzolo  deir  Olimpo  la  catena  d’oro  alla  quale 
tutti  gli  Dei  fi  folTero  attaccati  per  tirarlo  in  giù  . 
Or  dove  collocheremo  quella  montagna?  non  già  nel- 
le nuvole  , perchè  quelle  fono  in  una  agitazione  per- 
petua; laddove  Omero  ci  alficura  che  l’Olimpo  è la 
fede  degli  Dei  aernimcnte  (labile  ; e ivi  pure  affer- 
ma che  l’Olimpo  è perpetuamente  fgombro  di  nuvo- 
le. Conchiude  che  l’Olimpo  è una  montagna  della 
j.egione  eterea , che  pofa  colla  fua  bafe  alla  volta 
del  cielo  , e guarda  colla  tella  alla  terra'.  Quella 
fituazione  è la  più  acconcia  ad  efeguir  la  minaccia 
di  Giove  , la  più  opportuna  a fpiegar  i tanti  viaggi 
degii  Dei  verfo  terra  , e la  fola  che  può  conciliar  la 
contraddizione  palpabile  che  l’ Olimpo  in  un  luogo 
fia  detto  nevofo  , nell’  altro  fe>iza  neve , poiché  il  pri- 
mo epiteto  rifguarda  la  cima  volta  a terra  , ove 
Giove  amava  di  ritirarli  per  vegliar  meglio  alle  co- 
fc  de’ mc^rtali  , l’altro  alla  bafe  ch’era  il  foggiorno 
fcrcno  e (labile  degli  Dei.  Boivin  il  Giovine. 

Odali  ora  come  la  penfi  intorno  a quella  immagi- 

na- 
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Così  dijje»  Ejji  tutti  in  f$lenzio  ammutoli- 
rono ammirando  il  dijcorjo:  concioffiachc  affai 

mi- 


nazione  un  altro  Accademico  Parigino  di  più  al,ta 
sfera . 

„ Invitato  a leggere  furai  propofito  la  Memoria  del 
Signor  Boi V in  il  giovine  confeflb  che  rodai  forprefo 
in  vedere  che  un  uorao  di  fpirlto , e dillinto  fpczial- 
mente  nella  letteratura  Greca  poffa  effcrfi  prevenuto 
a tal  fegno  in  favor  d’un  paradofTo  così  poco  verifi- 
irilc  e di  neffun  ufo.  Gli  Dei  davano  dunque  nell’ 
Olimpo  capovolti,  o fofpefi  con  la  fommità della  te- 
da alla  cima  della  montagna  ? Qualunque  di  quelle 
due  fituazioui  è veramente  particolare , ed  ella  ben 
meritava  che  Omero  ce  ne  dicefle  una  parola , egli 
che  defcriv'e  tutto , tutto  dipinge  col  più  minuto  de- 
taglio , fpezialmente  avendo  avuto  cento  occalioni  di 
parlarne  • Ho  feorfo  tutti  i verfi  d’Omero  fu  i quali  ei 
li  fonda  , oflervando  quel  che  precede  e quel  che  fegue  , 
non  ne  trovai  neppur  uno  che  polla  nel  più  picciolo 
modo  fuffragar  la  di  lui  opinione , e che  non  polla 
naturalmente  fpiegarli  fecondo  l’idee  comuni.  Come 
può  crederli  che  Omero  poteffe  perfuaderfi , o volelle 
perfuadere  ai  Greci  ed  ai  Telfali,  che  aveano  Tempre 
innanzi  agli  occhi  l’ Olimpo  che  ciò  eh’  elfi  vedeano 
al  baffo , era  in  alto  ? e a qual  propofito  cotello  Ura- 
no rovefeiamento  ! Una  montagna  la  di  cui  fommità 
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nùnacctof amente  a’uea  concionato.  Alla  fin  poi 
entri)  a parlare  la  Dea  occhi-azzurra  IVIi- 
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andava  a perderfi  nelle  nuvole  non  badava  ella  per- 
chè fi  credefFe  che  gli  Dei  feendefrero  dal  cielo  colà  , 
fecondo  le  ridrette  idee  di  que’  tempi  intorno  al  cie- 
lo e agli  Dei  ^ Che  fe  l’Olimpo  d’ Omero  avea  la 
fua  bafe  ne’  cieli , la"fua  cima  al  di  fiotto  , e non  o- 
fiante  fiopra  le  nuvole  , che  diverrà  T Olimpo  reale 
della  Te/Taglia  ? Dovremo  noi  annientarlo  ^ o con- 
tarlo per  nulla  nella  doria  Mitologica  ? Credo  che 
anche  di  ciò  avrebbero  avuto  gran  pena*  ad  acco- 
modarli i Greci  ed  i Teflali  . E"  certo  che  gli  an- 
tichi di  cui  Omero  era  T oracolo  , che  lo  fapeva- 
no  a memoria  , che  facevano  una  perpetua  allu- 
fione  a’  fuoi  verfi , Poeti  , Geografi  , Storici , Co- 
mentatori  , e perfino  Giurificonfiulti  , è , dico  , cer- 
to , che  niuno  di  tutti  gli  antichi  ebbe  il  menomo 
fentore  di  cotedo  maravigliofio  fidema  : nè  però  que- 
do  è uno  di  quei  fatti  o punti  di  Critica  fiu  i quali 
i moderni  pofTano  fiaperne  piò  di  quel  che  ne  fapefi- 
fero  gli  antichi . Il  Signor  Boivin  giunge  a preten- 
dere che  il  fuo  fidema  lungi  dall’e/Ter  una  chimera 
non  folo  s’ appoggi  a fondamenti  poetici , ma  che  fia 
inoltre  convalidato  da  principi  cofimografici  fu  i qua- 
li tutti  ai  giorni  nodri  convengono.  Spero  che  fi 
vorrà  difipenfarmi  dal  riferire  i detti  principi  e 1’  ap- 
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nefva,  O Padre  nojìro  ^ Saturnio^  Sovraììo 
dei  Re , ben  anco  noi  lo  [oppiamo  che  fu 

hai 


plicazione  ch’egli  ne  fa.  Gli  uomini  furono  per  lun- 
go tempo  ig.ioranti  a fegno  per  non  comprendere 
che  potefl'ero  efillere  gli  Antipodi , nè  come  fi  potef- 
fe  camminare  col  capo  in  gih , ma  non  furono  mai 
tanto  ignoranti  nè  pazzi  per  creder  che  le  montagne 
dei  lor  paefi,  che  balzavano  loro  agli  occhi  tenelTcro 
la  loro  bafe  in  cielo,  e la  cima  rivolta  alla  terra,,. 

Mairav. 

Qiiefio  pezzo  è fpiccato  dalla  Memoria  di  quello 
illullre  Filofofo  fopra  l’ origine  della  favola  dell’  O- 
limpo  , che  da  noi  farà  data  per  incero  in  un  altro 
luogo  , memoria  di  tute’ altra  vaghezza  e importan- 
za che  le  mefehine  difculfioni  degli  Eruditi.  Con- 
felTo  però  che  il  prefente  fquarcio  fe  balla  a mollrar 
la  llravaganza  dell'  idea  del  Boivin,  non  bada  a feio- 
glier  le  difficoltà  eh’  egli  forma  contro  1’  opinion  ri- 
cevuta. Quali  tutto  il  ragionamento  del  S gnor  Mai- 
ran  fi  fonda  full’  identità  dell’  Olimpo  Omerico  e del 
TelTalico  . Ma  quella  , avrebbe  detto  il  Boi  vi  n , è 
una  petizion  di  principio . Olimpo , poteva  egli  dire , 
è nome  generico  di  montagna , e vale  alto , o fe  fi 
vuol  lummofo.  Voi  confelTate  che  v’era  in  Grecia 
più  d’  un  monte  di  quello  nome.  Perchè  dunque  un 
tal  nome  proprio  anticamente  del  cielo , o della  fede 
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hai  forza  non  efpugnabile  : pur  Compiane 
giamo  $ Danai  bellico  fi  che  dovranno  peri- 

re 


degli  Dei,  non  poteva  eflerfi  applicato  dai  Greci  aiìe 
montagne  più  alte  che  fembravano  avvicinarli  al  cic- 
lo fteflb  ? Pollo  ciò  non  fa  mellieri  di  annichilar  1* 
Olimpo  TelTalico , ballando  che  i Greci  , almeno  i 
coetanei  d’Omero  , non  lo  confondeflero  coll’ Olimpo 
di  Giove.  Dovea  dunque  il  Mairan  applicarfi  pri- 
ma di  tutto  a mollrare  più  di  propofito  che  Ome- 
ro e i Greci  primitivi  collocarono  il  domicilio  di 
Giove  fulle  montagne  della  Tenaglia . Egli  che  in- 
tendeva di  parlar  a Filofofi  fuppofe  il  fatto  piò 
di  quel  che  lo  provalTe  , e cercò  poi  nella  Fifi- 
ca  la  fpiegazione  della  favola  tradizionale  adotta- 
ta da  Omero.  Per  altro  il  fatto  fteflb  fembrerà  in- 
dubitabile a tutti  coloro  che  conofcono  la  lloria  dello 
fpirito  umano , e le  idee  gro/Tolane  di  tutti  i popoli 
fclvaggi  nello  flato  primitivo  della  focietà.  Giam- 
batifla  Vico,  che  primo  d’ogn’altro  trattò  luminofa- 
famente  la  Storia  intellettuale  dell’uomo , provò  ad  evi- 
denza per  i ragionatori  che  il  cielo  d’Omero  non  era 
più  alto  che  la  cima  dei  monti  Teflali;  e per  farlo 
lentire  palpabilmente  a quelli  che  fi  pafcono  di  cita- 
zioni balla  il  veder  che  Omero  lo  chiama  fempre 
nevofo  e ài  molti  gioghi , epiteti  che  non  pofTono 
appartenere  fe  non  fe  a un  monte  reale  della  razza  dei 
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YC  comptèndo  l*  acerbo  defllno»  Noi  però  ci 
afterremo  dalla  guerra  fe  tu^l  comandi  , 
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noftri.  Quanto  alle  due  obbiezioni  principali  fatte 
dal  Boivin  al  fìilema  univerfale  che  lafcia  dritto  T 
Olimpo  , obbiezioni  alle  quali  il  Signor  Mairan  non 
fi  curò  di  rifpondere,  parmi  agevole  il  mofirare  che 
non  fono  punto  infolubiii.  La  prima  è che  il  cielo  e 
la  terra  non  potevano  fiar  attaccati  al  cucuzzolo  del 
vero  Olimpo.  A ciò  rifpondo  due  cofe.  i.  che  ciò 
che  dice  Giove  può  prenderli  per  un’  efprelfione  en- 
fatica della  fua  potenza , e eh’  è lo  • fieflb  come  s*  ei 
dicefle  , io  potrei  tirarvi  fu  tutti  e tenervi  fofpeli 
alla  cima  dell’  Olimpo,  quando  bene  follerò  con  voi 
attaccati  alla  mia  catena  il  mare  e la  terra . Efpref- 
fioni  di  tal  fatta  fono  comunilllme  in  bocca  ai  mil- 
lantatori. 2.  Che  quando  fi  ha  la  bontà  di  attribuir 
a Giove  ( eh’ è fempre  il  Giove  d’ Omero  ) una 
catena  che  palfi  per  tutta  la  terra  , e la  follevi  in 
alto  , fi  può  ben  anche  fupporre  che  Giove  polfa  fiac- 
car la  terra  fielfa  dall’  Olimpo  e lafciar  quello  ifola-’ 
to , il  quale  elfendo  la  cafa  inconcujfa  degli  Dei  do- 
veva aver  le  radici  nel  fondo  dell’  inferno  , e poteva 
fenza  gran  difficoltà  aver  un  cucuzzolo  di  tal  reniten- 
za che  reggefie  a tutto  quel  pefo,  almeno  nell’  im-' 
ginazione  momentanea  di  Giove  , a cui  ballava  di 
far  una  bravata , nè  temeva  che  alcun  degli  Dei 

pren- 


2zd  Canto 
foto  fu^^eriremo  agli  Argivi  qualche  con- 
Jìglto  giovevole  y acciocché  te  adirato  non 

ab- 


prendene  a confutarlo  colle  dottrine  della  Statica  • 
Non  è di  maggior  pelo  1’  altra  obbezione  tratta  dal- 
ia guerra  dei  Giganti.  L’Olimpo  non  era  un  fem- 
plice  monte , ma  una  catena  di  montagne  che  attot- 
nia  la  Te/faglia  e la  Macedonia.  Gli  Dei  avranno 
avuto  la  lor  cittadella  nella  fommità  piu  alta , piò 
remota,  più  inacelHbile , perciò  i figli  della  terra  an- 
che flando  fopra  una  montagna  dell’  Olimpo , pote- 
vano tuttavia  elfer  lontani  dal  foggiorno  degli  Dei  , 
ed  aver  bifogno  di  due  altre  montagne  per  efier  a li- 
vello del  cielo  e poterlo  battere.  L’epiteto  di  nevo- 
fo  dato  all’Olimpo  è conciliabilifiTimo  colla  ferenitò, 
Eflb  è nevofo  rifpetto  a noi  e nella  fua  cima  vifibi- 
le;  ma  è fgombro  di  nevi  nella  vetta  più  fublime, 
ove  foggiornano  gli  Dei , ove  non  giunge  la  villa. 
Si  credeva  che  Giove  abitaffe  cogli  altri  full’ Olim- 
po , ma  niuno  fapeva  il  luogo  precifo  della  loro  Aa- 
zione.  Gli  Dei  non  erano  vifibili  ai  mortali  fe  non 
quando  elTi  il  volevano;  nel  rello  del  tempo  una 
nebbia  gli  celava  agli  occhi  dei  profani  . Lo  Aef- 
fo  doveva  efiere  del  loro  foggiorno  fuorché  in 
quel  momento  nel  quale  un  qualche  fenomeno  cele- 
ile  lo  facea  travedere  alla  rozza  immaginazione  dei 
Greci.  Qui  dunque  potevano  gli  Dei  godere  d’una 

per- 
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abbiano  tutti  a perire  (e).  A lei  [orride»- 

P 2 do 

perpetua  ferenità  mentre  la  neve  cadeva  fulla  cima 
del  monte,  e il  loro  albergo  era  ricoperto  dalle  nu- 
bi. Del  reflo  è più  che  certo  per  chi  fa  penfare  che 
nè  Omero , nè  i Greci  non  avevano  fopra  la  fede 
degli  Dei , e fopra  quanto  apparteneva  agli  rtelTi  fe 
non  fe  un  ammaflò  d’ idee  confufe , mal  accozzate  , 
contraddittorie,  e il  volerci  cercar  coerenza,  e Logi- 
ca, è lo  HelTo  che  domandarne  agl’indiani  quando- 
dicono  che  la  terra  è fodenuta  da  un  elefante.  Tele- 
fante  da  una  tedudine , e la  tedudine  da  chi  n*  ha 
voglia.  Cesarotti. 

( e ) Omero  è mirabile  nel  confervare  i caratteri 
degli  Dei  come  degli  Eroi.  Giunone  avrebbe  rifpofto 
eon  difpetto  cd  arroganza  , come  moglie  olfefa,  Mi- 
nerva rifponde  come  figlia  rifpettofa  e prudente , e 
non  modra  che  la  fua  afHizione.  Eustazio. 

Nei  cafl  draordinar j Omero  attribulfce  le  rifoluzioni 
degli  uomini  a un  impulfo  particolar  degli  Dei . Al- 
cuni biafimano  quedo  Poeta , come  s’  egli  fottomet- 
tede  il  ragionamento  e la  libertà  a degli  agenti  fo- 
prannaturali  che  la  violentano.  Pure  non  è cosi  ; O- 
mero  fottomctte  ai  configli  e alla  prudenza  umana  le 
cofe  che  accadono  comunemente , e non  introduce  gli 
Dei  fuorché  nelle  draordinarie  , le  quali  richiedo- 
no un  movimento  che  partecipa  dell’  infpirazione  -e 

clclT 
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do  rifpofe  Giove  V aduna-nubi  » Sta  dì  buon 

ani- 


deir  entufiafmo . Contuttociò  gli  Dei  da  eflb  intro- 
dotti non  tolgono  già  cfTì  la  libertà  dell’  uomo  , non 
fono  già  elfi  che  fanno  nafcere  in  noi  quella  inclina- 
zione che  ci  determina , ma  ci  offrono  degli  oggetti 
che  cagionano  in  noi  alcuni  movimenti  , i quali  non 
collringono  già  l’anima  a far  nulla  d’involontario, 
m i cominciano  a determinar  la  nofira  volontà  col 
forticarla  , e comunicarle  ardire  c fiducia . Conciolfia- 
clià  convien  confelTare  che  o gli  Dei  non  hanno  al- 
cun potere  fopra  di  noi,  nè  come  caufe,  nè  come 
principi , o quello  è il  folo  mewo  con  cui  polTono 
ajutar  gli  uomini -e  cooperare  infieme  con  loro:  per- 
ciocché non  s’  abbaffano  già  effi  fino  a determinar 
le  pofiture  e i movimenti  corporei  , e non  fanno 
muovere  i nollri  piedi  e le  noilre  mani , ma  per 
mezzo  di  certi  oggetti  e pcnfieri  rifvegliano  la  fa- 
coltà attiva  ed  elettiva  dell’  anima  umana  , e la  inci" 
tano , 0 la  diilornano  come  loro  piace.  Plutarco. 

Qiiello  paffo  è preziofo,  i.  perché  ci  mollra  un 
Pagano  che  colle  fole  forze  della  ragione  fembra  a- 
ver  traveduto  l’ influenza  della  divina  Grazia , e 
modo  con  cui  ella  opera , conciliandoli  colla  libertà 
dell’  arbitrio . z.  perché  c’  infogna  in  qual  modo  un 
Poeta  faggio  poffa  permetterli  d’  introdur  frequente- 
mente gli  Dei  veglianti  alla  protezione  dell’  uomo 
' fen- 
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animo  o Trìtonia  (f)  amata  figlia  , uun 
parlo  già  io  di-  -huon  talento  : •voglio  eJJ'er 
manfueto  fon  te  ( g )• 

P 3 Co. 

fenza  né  degradar  fé  ne/Ti , nè  toglier  loro  la  liber- 
tà . Dal.  che  rifulta  contro  T intendimento  di  Plutar- 
co che  in  luogo  di  giuilifìcar  Omero  egli  viene  con 
ciò  a cenfurarlo  afpramente  per  la  maniera  indecente 
colla  quale  introduce  gli  Dei  ad  alTillerc  così  fpdTo 
ai  loro  creati.  Cesarotti. 

(/)  Vale  a dire  nata  dal  capo  . La  voce  Triti 
nel  fìgniiìcato  di  capo  ufavad  dagli  Atamani  e dai 
Cretefì . Ciò  avvalora  la  favola  allegorica  dell’  ori- 
gine di  Minerva  dal  capo  di  Giove  . Nello  fteffo 
fenfo  i Romani  adoravano  una  Minerva  Capita  y in- 
torno alla  quale  così  Ovidio  nel  3.  de’  Falli. 

Parva  licet  videas  Capita  dtlubra  Minerva 
Qua  Dea  natali  capit  habere  fuo. 

Nominis  in  dubio  caufa  ejl , capitale  vocamus 
Ingenium  follers  y ingtniofa  Dea  efi. 

An  quia  de  capitis  fertur  fine  matte  paterni 
Vertice  cum  clypeo  proftliiiJJ'e  fuo  ? Clerc  . 

(^)  Minerva  tutto  al  piu  poteva  afpettarfì  che 
Giove  le  permetteffe  di  alTillere  i Greci  col  fuo  corl- 
liglio:  egli  fa  aliai  di  più  , e le  parla  in  modo  che  ^ 
come  ben  olTerva  il  TcrralTon  , fembra  accordar  ad 
elTa  il  privilegio  di  foccorrerli  perfonalmente.  Se  ciò 
fia  vero  il  vedrem  ben  rodo.  Il  Pope  che  ben  cono- 

fee- 


2^0  Canto 

Così  avendo  parlato  accoppiò  fotta  il  ear» 
ro  i cavalli  dai^piy dì-bronzo  ratto-’oolanti ^ 
chiomati  con  crini  d'oro:  ejfo  pur  •veftì  oro 
intorno  la  cute  ^ prefe  la  sferza  d'oro  ben- 
lavorata  , e montò  il  può  carro . Sferzò 
( i cavalli  ) col  flagello  per  eccitarli  ( al 
corfo  ) ^ ed  eflì  ben  di  gara  volavano  tra 
mezzo  alla  terra  ed  al  cielo  flellato.  Ven- 
ne ad  Ida  dì-molre-fonti  , madre  delle  ' fie- 
te  , fui  Gargara  ( h ) ave  egli  aveva  un 

bofco 

fceva  la  ftrana  difcordanza  fra  quefte  parole  e fra 
ciò  che  fegue  noa  ebbe  cuor  di  tradurle . l,a  verfio- 
re  letterale  Latina  rende  il  fenfo  ridicolo  traducendo 
ntuùquam  animo  feria  loquor  , quando  dovea  tradurli 
animo  lubenti . Sembra  che  .Giove  intenda  d’ indicar 
a Minerva  ch’egli  volea  bensì  affliggere  i Greci, 
ma  non  didruggcrli  ; ma  egli  avrebbe  fatto  meglio  a 
fpiegarfi  piu  chiaramente.  Nella  verfione  Poetica  ho 
voluto  ometter  tutto  quello  dialogo  coll*  idea  di  ri- 
fparmiar  a Giove  una , contraddizione , e di  conciliar- 
gli piò  dignità.  Dopo  la  minaccia  fublime  del  Padre 
degli  Dei,  egli  non  ha  che  a partire;  ogni  rifpoih, 
ogni  replica  non  ferve  che  a degradarlo  V.  v.  41. 
fegg.  Ces  arotti  . 

(A)  Quell’era  la  cima  piò  alta  del  monte  Ida. 
AI  tempo  di  Strabone  confervava  lo  ftclTo  nome. 

Mac.  Dacier. 
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bofco  ed  un  altare  di-profumt-odorofo  ( i ) . 
Ivi  arrejlo  i cavalli  il  padre  de^li  uomini 
e degli  Dei  : gli  fcìolfe  dal  carro  , e fpar- 
Je  intorno  folta  nebbia  ^ ejfo  poi  nella  fom- 

P 4 mU 


(>)  Il  termine  Greco  che  fi  traduce  otlaroyò (tA/e/V) 
può  lignificar  parimenti  carico  dì  facrìfizj  ^ cIFendo 
derivato  dal  verbo  thyo  che  vale  ugualmente  profu- 
mare e facrì ficare.  Le  ragioni  del  doppio  lignificato 
di  quello  verbo  fi  vedranno  nel  feguente  infigne  e fi- 
lofofico  fquarcio, 

,,  Dacché  l’umana  fchiatta  popolò  la  rantifiima  re- 
gione creata  dal  Nilo , incominciò  dapprima  a facri- 
fìcar  fui  fuoco  domcitico  agli  Dei  celeili  non  le  pri- 
mizie della  mirra  y o della  calìa  , o del  croco  del 
Libano  mefcolati  inlìeme:  conciolTiachè  coreilo  ufo 
fu  di  gran  lunga  polleriore,  e nacque  folo  allorché  1* 
uomo  fatto  curiofo  indagator  dell’  errore  dopo  molte 
fatiche  e lagrime  offerfe  agli  Dei  le  cofe  necefiarie 
alla  vita.  Tai  prodotti  adunque  non  offerivano  da 
principio  , ma  fibbene  l'erba  verde  colta  dalle  loro 
mani,  quali  prima  lanugine  della  generatrice  natura. 
Conciofiiaché  la  terra  inanzi  degli  animali  procreògli 
alberi , e molto  prima  di  quelli  l’annua  gramigna , le 
di  cui  foglie  e radici  colte  cogl’  interi  germi  della 
loro  fpezie  quegli  antichi  abbruciavano,  e con  tal 
genere  di  facrifiz;  quelli  che  fembravano  loro  Numi 

ce- 
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2^2  Canto 

»}itJ  s'alTifs  infuperbvndo  di  gloria , e guar- 
dando la  città  de  Tfojani  y e le  navi  degli 
Achei. 

Frattanto  prendean  cena  i capo  • chio- 
ma- 

’cele'Vi  a fe  prnpiz;  rendevano  , e confccravano  lora 
onori  eterni  di  foco . Concioffiachè  confervavano  pa- 
re inciìlng  libile  il  foco  ne’  tempi , come  quello  che 
loro  in  malTimo  grado  fomiglia.  Da  quello  fuffami- 
gi»  C thytntafe  ) dei  prodotti  terreilri  1’  altare  ( th)- 
muterìon  ) /uffamigatorio  denominarono , del  qual  vo- 
cabolo ora  noi , come  fe  fignificalTe  quello  nuovo 
malvagio  genere  di  facrifirj , fconvenevolmente  abu- 
fiamo , chiamando  l' introdotta  immolazione  degli  am- 
mali  fuffu’nigio  ( thyfian  ).  Era  poi  tanto  a cuore 
agli  antichi  il  non  trafgredir  quella  collumanza,  che 
contro  quelli  che  abbandonalTero  1’  antico  rito  fcaglia- 
vano  maledizioni , e dalle  imprecazioni  appunto  fea- 
gliate  contro  coloro , 1’  erbe  da  elTi  abbrucciate  armni 
o/fia  imprecazioni  chiamarono . Sciauratamente  que 
puri  e femplici  facrifiz;  andarono  a poco  a poco  de- 
generando finché  fi  pervenne  finalmente  all’  orribii 
ufo  delle  vittime  pieno  di  crudeltà  e di  barbarie. 
Quindi  è che  i profumi  de’  recenti  facrifiz;  aromi  ve- 
racemente divennero , vale  a dire  imprecazioni  contro 
loro  ftellì  che  fgozzano  gli  animali , e gli  altari  coll 
infanguinafli  profanano.  „ Porfirio. 

Quello  luogo  me  ne  ricorda  un  altro  relativo  al 

fog- 
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maù  Achei  nelle  tende  in  fretta  , e dopo 
ciò  tarmarono. 

Similmente  dall''  altro  canto  $ Trojani 
s armavano  in  città  in  minor  numero  : pu- 
re 


foggetto  fte.To  , eh’  io  non  fo  aftenermi  dal  citare  co- 
me pieno  di  religiofa  fublimità  . 

„ A Dio  Signore  dell’ Univerfo  ninna  delle  cofe  fen- 
lìbili  non  è degna  d’eHer  nè  abbruciata  nè  confacrata . 
Imperocché  ninna  cofa  materiale  pub  effervi  che  di- 
nanii  a lui  eh’ è fcevro  d’ogni  materia  non  riefea 
fconcia  ed  impura . Per  la  qual  cofa  nemmeno  l’ ora- 
zione (iefsa  , Ha  quella  eh’  efprimefi  colla  voce  , fia 
quella  che  interiormente  fi  forma  non  è degna  d’effer- 
gli  offerta , ov’  ella  venga  macchiata  da  qualche  reo 
turbafnento  dell’  anima.  Con  cafio  filenzio , e con 
fanti  penfieri  intorno  di  lui  vuoili  religiofamente  ado- 
rarlo . Concioffiachè  dritto  è che  congiunti  a Dio  per 
la  fomiglianza  della  vita  a lui  offeriamo  come  fantiffimo 
facrifizio  la  fublime  e celefie  condotta  del  nofiro  co- 
fiume  , la  quale  ferva  pur  anco  d’ inno  e la  nofira 
falvezza  contenga  . Colla  contemplazione  adunque  di 
Dio  accompagnata  da  ferenità  e mondezza  d’ànimo  il 
facrifizio  fi  compie.  Alla  di  lui  famiglia  poi  , voglio 
(jire  agli  Dei  o all’  Efienze  intellettuali , offranfi  gli  fiefii 
Inni  di  ragione.  Le  primizie  ancora  di  quelle  cofe  che 

da- 
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re  anche  coù  ardevano  • di  • defiderio  di  pu- 
gnar in  battaglia  per  i figliuoli  , e per  h 
mogli  per  dura  neccjità,  Aprivenfi  dunqut 
tutte  le  porte  ( k ) , e tt  ufcia  fuori  il  po- 

po. 

. tv+A . tvf-A)cv|^»i  . cv|L/»cV5fl>ì  ,rv^.  rv><i 

ciafchcdun  di  loro  ci  dona  e colle  quali  nudrifcono  e 
confcrvano  la  noflra  natura  faranno  ad  elfi  accettevo- 
lilfimo  facrifizio . Siccome  dunque  1’  agricoltore  offre 
le  prime  fpiglie  ed  i primi  pomi  , così  pur  noi  offe- 
riamo loro  le  primizie  dille  rette  meditazioni  intor- 
no di  elfi , ed  infieme  i rendimenti  di  grazie  per 
quelle  cofe  che  per  loro  benefizio  vengono  da  noi 
contemplate , come  pure  per  ciò  che  converfando  elli 
con  noi  , e prefentando  le  fldfi  alia  nolira  villa,  e 
mollrandoci  quafi  una  fiaccola  per  nollra  falvezza,  col 
loro  afpctto  e colla  loro  contemplazione  veracemente 
<i  pafcono.  „ Porfirio. 

Chi  non  compiangerà  la  miferia  della  nollra  ra- 
gione , acciecata  dal  partito  e dal  pregiudizio  quando 
ripenfa  che  l’autore  di  quello  fqiiarcio  era  il  più  accf' 
ho  nemico  del  Crillianefimo , vale  a dir  della  fola  re- 
ligione , dalle  cui  purilfime  fonti  derivano  cotelle  fu- 
blimi  dottrine  ? Cesarotti  . 

(4)  Oltre  la  lunga  rcpetizione  del  difeorfo  d’A- 
chille a Tetide,  e la  triplicata  repetizione  del  fogno, 
fe  nc  faranno  vedute  più  altre  minori , in  cui  la  brevità- 
è compenfata  dalla  frequenza . Troviamo  qui  otto 

ver- 
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polo  , fanti  e cavalli  ; e alzava  grande 
fchtamazzù . Or  ^oichh  tutti  convennero 

tìel- 

verfi  di  qoeda  |defcrizione  formalmente  copiati  da 
due  luoghi  l’uno  del  i.  Canto,  e l’altro  del  4.  U- 
diamo  quali  lìano  le  opinioni  dei  Critici  principali  e 
fulle  repetizioni  in  genere  e fu  quello  luogo  in  par- 
ticolare. 

Omero  portò  il  vizio  della  ripetizione  al  di  lì  d’ 
ogni  milura  e d’ogni  credenza.  Egli  ripete  i difcor/i 
di  qualunque  fpezie , i fatti , le  finzioni , le  delcri- 
zìoni , le  comparazioni , gli  fcherzi , finalmente  le 
parole  e l’ efprefnoni  di  qualunque  genere  ; la  piò 
parte  delle  fue  frali  fono  uguali,  e ritornano  incef- 
fantemente  all’  orecchie . Egli  non  parla  quali  che 
per  formule,  e in  un  grandilTimo  numero  di  veri! 
la  prima  parola  fa  indovinar  tutte  l’ altre. 

Terrasson. 

Non  li  comprende  abballanza  ciò  che  potefle  [in- 
durre Omero  a un  difetto  portato  a termini  cosi  ec- 
celTivi.  Diremo  che  folle  la  voglia  di  far  legger  piò 
d’  una  volta  dei  pezzi  eccellenti  ? ma  egli  ripete  col- 
la llella  compiacenza  dei  palTi  freddi  e indlfferentilTi- 
mi . Ch’  egli  volea  rifparmiarli  la  pena  d’  una  nuova 
fatica?  ma  fpelTo  quelle  repetizioni  fono  perfettamen- 
te oziofe , e fono  collocate  in  luoghi  ove  una  fola 
parola  avrebbe  rifparmiato  un’  intera  pagina  ripetuta  : 

«he 
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T7e//o  ftejfo  luogo  , e infieme  acco%-&arom 
gli  feudi  y infieme  l'ajlcy  eie  forze  d' uomini 

co- 

• 

che  Omero  dando  i fuoi  libri  l’ un  dopo  l’ altro  o 
non  Icggendofi  il  fuo  Poema  feguitamente  egli  cre- 
deffe  di  dovere  per  la  chiarezza  ricordare  io  un  libro 
le  cofe  già  dette  in  un  altro  , le  quali  potevano  non 
cHer  prefenti  ai  lettori  quanto  era  necefTario  per  1’ 
intelligenza  del  fuo  foggetto  ? ma  fpeffo  quelle  repe-> 
tizioni  fono  nel  medefimo  libro  e talora  nella  llc-lTa 
pagina.  Quanto  a me,  io  non  fo  penfar  altro fe  non 
che  Omero  amalfe  d’ ingroITar  la  fua  Opera  con  db 
che  non  gli  coflava  più  nulla,  e che  il  piacere  di 
ricopiare  i fuoi  verfi  gliene  afeondeffe  la  inutilità  e 
il  contrattempo.  La  Motte. 

L’ autor  del  Telemaco  dice  in  un  luogo  che  le 
parole  di  Mentore  avevano  una  vivacità  e un’  auto- 
rità meravigliofa,  perch’egli  non  fi  ripeteva  giam- 
mai. Quello  fentimento  mi  fembra  fquifìro,  ed  io 
ho  fempre  creduto  che  le  repetizioni  eflinguano  tutta 
la  vivacità  del  difeorfo  per  1*  aria  di  negligenza 
che  portano  feco,  la  quale  dinotando  nell’ Oratore  o 
nel  Poeta  o flerilità,  o compiacenza  per  le  fue  pro- 
prie efprelTioni , o difprezzo  de’  fuoi  lettori  vengono 
a fcemargli  la  fiima  e l’autorità.  Terrasson. 

Omero  ripete  dodeci  e più  verfi  che  fi  fono  vedu- 
ti altrove  ( L.  5 ) pratica  alTai  familiare  a qnefio 

Poe- 


» 
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coYa%%at\-à\-bron%o-  ^ e le  targhe  umb'tl’tcate 
^ s affrontarono  f una  con  f altra  y lenojji  un 

^ al- 

il  poeta.  Quando  fi  è trovato  l’ottimo,  come  oflerva 

r.  Hulhzio  , non  deefi  pih  cercar  altro,  nè  fchifar  di 

1:  ripeterfi.  Noi  abbiamo  fopra  di  ciò  una  delicatezza 

f.  che  mi  fembra  piuttofto  una  malattia  che  un  fegno 

t buon  gufto  : il  buon  gufto  riceve  due  o tre  volte 

: la  ftefTa  immagine  , e nei  termini  ftelTi. 

1*  Mad.  Dacier. 

Ì5  Petto  Ila  che  noi  accogliamo  ‘volentieri  non  folo 

j.  due  o tre  volte  ma  cento  le  fteffe  immagini  riveden- 
g do  una  bella  Tragedia,  o rileggendo  un  bel  libro: 

' noi  accettiamo  parimenti  le  repetizioni  nella  llelTa 

Opera  quando  fon  utili,  e che  fervono  a molirar  1*^ 
^ applicazione  dello  ftelFo  principio  a confeguenze  di- 
^ verfe  : ma  la  piò  picciola  ripetizione  ci  offende  , 
^ quand’  ella  è una  prova  di  rterilità  o di  negligenza 

j in  nn  Autore,  in  una  parola  quando  è un  difetto, 

j E’  quella  una  malattia  così  grande?  Del  redo  1’  ag- 

^ giudatezza  naturale  dello  fpirito  da  Mad.  Dacier  la 
; riconduce  al  vero  più  d’  una  volta  fu  queflo  medefi- 

^ mo  articolo  anche  nelle  fue  note  ad  Omero . Per  un 

f luogo  che  autorizza  le  repetizioni , ella  ne  ha  molti 

in  cui  le  condanna  col  far  l’ elogio  del  contrario . 
ì E‘  vero  che  quello  elogio  applicato  a Omero  è in- 

^ giulHlTimo,  ma  rifpetto  alla  cofa  quell’ è un  omag> 

gio. 
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mIpo  fir  irajfo  : quinci  i gemiti  , quindi  i 
•vanti  d'  ucciditori  y e d*  uccifi  ; la  terra 

cor» 


gio  indeliberato  che  la  prevenzione  rende  alla  ragio- 
ne. In  generale  ogni  Autore  che  fi  afTume  di  con- 
traddire alla  ragione , alla  natura  , al  fentimento  in- 
terno f contraddirà  ncceffariamente  a fe  fteflb.  Il  ve- 
ro torto  o tardi  gli  fcapperà  fuo  mal  grado . In  ve- 
rità i puri  ammiratori  rinunziano  così  dichiaratamente 
ai  principi  piìi  comuni  del  ragionamento , che  fe  ta- 
lora non  cadelTero  in  contraddizione  non  fi  faprebbe 
come  convincerli , Terrassov. 

Non  v' è nulla  che  palefi  più  chiaramente  Io  fpiri- 
to  dei  partegiani  d’Omero  , quanto  la  voglia  di  giulli- 
ficare,  non  ch’altro,  le  ripetizioni  dell’ Iliade.  Dopo 
cib  farebbe  una  pazzia  lo  fperar  con  elfi  verun  ac- 
cordo . Noi  abbiamo  un  bel  proporre  accomodamenti 
per  aver  la  pace  : finché  faremo  annoiati  delle  repe- 
tizioni, non  faremo  mai  degni  della  loro  alleanza. 
In  verità  è un  pò  difficile  di  rartegnarfi  a un  preliminar 
di  tal  fatta.  Parti  ancora  per  le  ripetizioni  dei  melfi, 
fi  potrebbe  lafciar  di  leggere  ciò  che  già  fi  fa.  Ma  vi 
fono  altre  dieci  fpezie  di  ripetizioni  artai  più  viziofe , 
fulle  quali  converrà  che  Mad.  Dacier  volendo  glurtifi- 
carle  confulti  Dionigi  d’  Alicarnartb  ed  Euftazio . 
Udiamo  cofa  fi  metta  a campo  per  falvar  querte  fconve- 
nienze.  Primieramente  la  pratica  d’Omero  che  avea 

più 


V 


f 
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correva  /angue*  Finché  era  / alba  , e ere- 
Jceva  il  /acro  giorno  , ranro  piu  i dardi 

d'am~ 

pili  fpirito  di  noi . Qiierta  ragione  è decifiva , ma  fi 
vuole  ancora  regalarci  di  qualche  altra  per  l'oprab> 
bondanza  di  diritto.  Quei  che  ratcoìfero  l' opere  d' 
Omero  non  troncarono  quejìe  repetizioni \ dunque  le 
credettero  ragionevoli.  Due  rifpofie  : la  prima  che 
trattone  le  repetizioni  dei  meffi,  non  era  polTiblle  di 
fopprimer  1’  altre  , fenza  foiìituirvi  qualche  altra  co- 
fa , e in  certo  modo  rifar  Omero . La  feconda  , che  fi 
rifpettavano  i fuoi  Poemi  per  altri  titoli , anzi  fi 
rendeva  una  fpezie  di  culto  religiofo  al  loro  Auto- 
re; perciò  fu  la  fuperlìizione,  non  il  piacere,  che  fé’ 
loro  confervar  tutto.  Quelle  repetizioni , fi  aggiun- 
ge , non  annoiarono  que’  grand’  uomini  che  giudica- 
rono d’ Omero . Ciò  non  lignifica  fe  non  che  quelli 
grand’  uomini  non  ne  parlarono  ; così  gratuitamente 
fi  prende  per  approvazione  il  loro  filenzio.  L’ultima 
arma  degli  Apologilli  é la  differenza  del  gullo  degli 
Antichi  . Elfi  rinfacciano  fempre  ai  Critici  , e ta- 
lor  con  ragione , 1’  ingiullizia  di  voler  ragguagliar 
tutto  fui  gullo  del  proprio  fecole.  Ma  quello  rim- 
provero in  quello  ed  in  altri  cali  non  è che  un  puro 
abufo.  Balla  conofeer  la  natura  del  nollro  fpirito  per 
giudicare  che  cotelle  repetizioni  non  poterono  mai 
elTere  una  fonte  di  piacere  : e quando  fi  folle  prova- 
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d' ambe  le  partì  fi  toccavano  , e cadea  /I 
popolo  : ma  quando  poi  il  Sole  monto  fino 
a mezzo  il  cielo  allora  il  padre  alzò  fan- 

ree 


to  che  gli  Scrittori  ufavano  una  tal  maniera,  non  ne 
fegnircbbe  perciò  che  queiia  fofTe  fiata  un.  diletto  per 
i lettori . Ma  Macrobio , fi  dice  , le  lodò  efpreffa- 
mcnte:  io  non  fo  che  farci.  Macrobio,  e Mad.  Da- 
cier  non  faranno  mai  che  la  più  parte  degli  uomini 
non  ne  refli  offcfa , e quel  eh’  è peggio  , che  non 
rendano  delle  buone  ragioni  del  lor  difguflo . 

La  Motte. 

Abbiamo  qui  non  una  femplice  efprefTione  , ma 
un  quadro  intiero  ed  intereirante  ricopiato  letteral- 
mente dal  4.  Libro . Era  quella  in  Omero  intenzio- 
ne o'  negligenza  ? la  facilità  che  caratterizza  lo  flil^ 
di  queflo  Poeta  dee  farci  penfare  che  gli  farebbe  (la- 
to affai  facile  di  efprimer  le  lleffe  immagini  con  al- 
tri termini . Perchè  non  l’ ha  dunque  fatto  ? Per 
rifpondere  a una  tal  queflione  converrebbe  faper 
con  precifìone  ciò  eh’  era  anticamente  la  Poefìa 
prefio  i Greci.  Quel  che  può  dirfi  fi  è, che  il 
Poeta  non  comparifee  giammai  fe  non  com«  T orga- 
no d’  una  Divinità  che  lo  infpira.  Non  era  dunque 
neceffario  eh’  egli  fi  attaccaffe  a convincere  il  letto- 
re della  fecondità  del  fuo  fpirito  : imperciocché  que- 
lla attenzione  di  variar  le  fue  efprelfioni  e i fuot 

tor- 
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ree  btlancie  y e v impofe  due  forti  di  mor- 
te lungo-fonno-portante  y (furto)  dei  Troja- 
ni  doma-cavalli  , e ( /’  altra  ) desili  u4cheì 
corazzati-dì-rame  {^\)  • Trajfele  fu  prenden- 
ti do- 

vfyj.  a4s/». '4^  V*/»  V*/|. 

•torri;  ferve  più  fpcfl'o  a profitto  della  vanità  deil 
Autore  , di  quello  che  al  diletto  rcal  dei  lettori . 
Quelli  piccioli  intereffi  fparivano  fenza  dubbia  di- 
nanzi la  maeflà  religiofa  della  Poelìa  antica  ai  tempj 
d’ Omero.  Rochefort  . 

Gli  Apologilli  d’  Omero  li  mollrano  anch’  clTi  in* 
fpirati  o invafati  da  una  Divinità  ; e quella  Divinità 
è la  prevenzione . L’ infpirazipne  deU’Originale  e quel- 
la degl’interpreti  fanno  fui  lettori  un  effetto  analogo  : 
quella  infegna  a flagellar  T orecchie  colle  ripetizioni  , 
quella  a torturar  il  buon  fenfo , e dilorientar  la  ra- 
gione con  Tempre  nuovi  fofifmi  . Sf>rtunatamente 
preffj  i profani  una  fpezie  d’ infpirazione  non  trova 
al  tempo  nolfro  più  riverenza  dell’  altra . 

Cesarotti  . 

( / ) Quella  grande  immagine  che  s’ incontra  fpef- 
£0  preflb  i Profeti  parve  così  bella  ad  Efchilo  ch’egli 
. fu  quello  fondamento  fcrilfe  una  Tragedia  intitolata 
• Pfyrhojìafia  , olfia  H pefamento  dell'  anime  , nella 
quale  s’introducono  l’Aurora  e Tetide  che  Hanno 
quella  da  un  lato  c quella  dall’  altro  di  Giove,  e lo 

pre- 
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dote  fisi  mszzo  , e p'te^b  il  fatai  qìorna 
de^li  Achei:  poiché  i fati  degli  Achei  s ab~ 

baj‘ 

pregano  per  la  falute  dei  loro  figli  mentr’egli  Ila  per 
pefar  il  dellino  di  Achille  e di  Mennone.  Pope. 

Virgilio  imitò  quello  luogo  nell’ ultimo  dell’ Enei- 
de inanzi  il  combattimento  fra  Turno  ed  Enea 
Jupiter  ipfe  duas  squalo  etam’int  lances 
Suflìnet  & fata  imponit  à'tvtrfa  duorum 
Quem  d imnet  laùor , & quo  vergai  pondere  lethum. 
Macrobio  olTerva  con  ragione  che  quei!’  idea  prello 
Virgilio  non  è così  ben  collocata  come  preflb  Ome- 
ro , poiché  il  Giove  Omerico  pefa  i defiini  quando 
ancora  non  fi  fa  l’efito  della  battaglia;  laddove  nell’ 
Eneide  quello  atto  fi  fa  un  pò  tardi  pofciaché  Giu- 
none avea  già  detto  che  Turno  dovea  perire. 

P arcarumqUe  dies  & vis  inimica  propinquat , 

Lo  Scaligero  difende  Virgilio  con  vane  fottigliez- 
ze.  Potrebbe  però  dirli  che  Omero  non  ha  un  gran 
vantaggio  fopra  il  Tuo  emulo:  giacché  il  Tuo  Giove 
avendo  rifoluto  di  dar  la  vittoria  ai  Trojani , ed 
clTendo  quella  precìfàmente  1'  effetto  della  Tua  volon- 
tà , il  Aio  pefamento  dei  dellini  riufciva  perfettamen- 
te inutile.  Del  rello  Macrobio  fa  qui  maliziofamen- 
te  del  gcnerofo  , e prende  a fcufar  Virgilio  in  un 
modo  che  non  onora  gran  fatto  il  Poeta  Latino.  Il 
palio  é forfè  il  piò  vivo  che  trovali  in  tutto  Macro- 
bio , 
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bajf avano  nella  tetra  molti-nudrìce  ; ma 
quei  de*  Trojani  verfo  V ampio  cielo  eran 

0.  2 foU 

bto  , ed  io  lo  darb  qui  per  confolazione  di  quelli 
che  credono  Omero  di  gran  lunga  fuperiore  a Vir- 
gilio , non  che  agli  alrri . Hsc  ratio  fuit  non  xquandì 
omnia  qux  ab  aurore  tranfcripfit  quoà  in  omni  operir 
fui  parte  alicujus  Homerici  loci  imitationem  voltbat 
ìnferere ^ ntc  tamen  humanis  viribut  Uhm  divinita- 
tem  ubique  poterat  aquare . Hxc  & alia  igntfce  nda 
yir£Ìlio  qui  ftudiì  circa  Homerum  nimietate  excedit 
modum  , & mera  non  poterat  non  in  aliquibus  mi- 
nor viderì  qui  per  omnzm  poefm  fuam  hoc  uno  e[l 
pracipue  ufus  archetipo . Acritcr  enim  in  Homerum 
oculos  intendi t , ut  amiti jreiur  non  modo  magnitudi- 
nemy  fed  & fimplicitatem  y Ù'  prx/entiam  orationis  , 
<<5“  tacìtam  majejìatem . Hinc  diverfarum  in  ter  he- 
roat  fuos  perfonarum  varia  magnificatio , hinc  Deo- 
rum  interpofitio  y hinc  auBorìtas  fabulofa  y hinc  affe- 
Buum  naturalium  eupreffio  , hinc  monumentorum  per- 
fecutio  y hinc  parabolarum  exaggeratio  , hinc  tirrev- 
tit  orationis  fonitus  , hinc  rerum  ftngularum  cum 
fplendore  fafligium.  Macrobio. 

Quello  luogo  fii  imitato  da  Virgilio  e da  Milton. 
Il  Pope  dà  la  preferenza  all’  imitazione  del  Poeta 
Inglefc  anche  full’ Originale . Eccola.  V Eterno  fol- 
Uvi  la  fua  bilancia  d' oro  y quella  flejfa  bilancia 
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» 

follcvati  , Ef^lf  dalV  Ida  grandemente  tuo^ 
J2Ò  , e mando  accefo  folgore  in  mezzo  al 

po- 

ancora  fi  fcorge  fra  il  fegno  della  Vergine  e quello 
dello  Scorpione  y quella  bilancia  in  cui  egli  dapprima 
pesò  tutte  le  create  cofe-y  la  pendala  rotonda  terra 
coir  equilibrato  aere  y ora  ptfa  in  ejfa  tutti  gli  even- 
ti y le  battaglie y efl  defiino  dei  regni.  Queft' idea 
ha  in  vero  qualche  cofa  di  fublime  e d' imponente . 
ma  quell’  allufione  al  fegno  della  bilancia  non  mi 
fembra  tanto  felice  , quanto  ella  fembrava  al  Pope  . 
Omero  parlò  allegoricamente  ; Milton  volendo  rea- 
lizzar l’allegoria  ne  fece  un’immagine  gìgantefea  ed 
afìTurda.  Roc»efort, 

Quella  immagine  me  ne  ricorda  un’  altra  dello  (lef- 
fo  Poeta,  ch’ò  veramente  fublime.  Egli  rapprefenta 
Dio  nell’atto  del  formare  il  mondo.  Nella  fua  ma- 
no prefe  il  compaffo  d'  oro  preparato  nel  divino  eterno 
magazzino  per  circoferìver  I iinivcrfo  , e tutte  le  crea- 
te cofe.  Un  piede  centreggia  y e l'  altro  fi  rivolge  in- 
torno per  mezzo  la  vafia  ofeura profondità:  così  y dijfe  y 
efienditi , quefli  filano  i tuoi  confini , fia  quefia  la  tua 
giufia  circonferenza  y o mondo,  Bitaube\ 

L’ immagine  fublimiffima  in  un  fenfo  è foggetta  a 
una  obbiezione  analoga  a quella  fatta  dal  Critico 
Franzefe  alla  precedente.  Qiial  farà  la  mole  d’ un 
coinpaflb  degno  della  mano  di  Dio,  e che  deve  cir- 
co- 
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popolo  degli  Achei  ( m ) / ejji  ciò  veggor- 
do  fiupirono  , e tutti  prefe  fatto  verde  ti- 
more . Allora  nè  Idomeneo  fojienììe  di  (lar 
fermo  , nè  Agamennone  , nè  $ due  Ajaci  / 
reflarono  miniflri  di  Marte,  Solo  /lette  fer- 
mo il  Gerenio  Ne/iore^  guardia  degli  Achei  ^ 

3 non 

cofcrivere  il  mondo  ? Oflervifi  che  le  biiande  d’ O- 
mero  non  pefano  che  due  djllini , vale  a dire  due  ef. 
feri  ideali , perciè)  non  v’  era  bifogno  d'  andar  a pren- 
der la  Libra  fconcertando  tutto  il  Zodiaco. 

Cesarotti. 

(m)  Giove  fi  dichiara  contro  i Greci  colle  fue 
folgori,  e co’fuoi  tuoni.  Qucfla  idea  così  poetica  è 
tratta  dalla  verità  fieflfa,  poichò  così  fcrive  Samuele 
nel  Libro  primo  dei  Re  c.  7.  v.  4.  FaBum  ejl  a:i~ 
tem  cHtn  Samuel  offerret  holocaujìum , Phìlìjìiim  inìe- 
re  pralìum  cantra  Israel:  intonutt  antem  Domtnus 
fragore  magno  in  die  Ìlla  fuper  PhilijVtìm , & exler~ 
ruit  eoSf  & cafi  funt  a facie  Ifrael.  A quello  può 
aggiungerli  quell’ altro  luogo  del  Salmo  18.  v.  14. 

Et  intonnit  de  calo  Dominus , & ^Itijfimus  dedìt 
vocem  fuam , grande , & carbones  ignis , ^ mifit 
fagitta  fuas , & difipavit  eas , fulgura  multiplicavi  e 
contHfbavit  eos.  Mad.  Dacier  , Pope. 

Giove  fa  fcialacquo  de’  fuoi  tuoni  : egli  avea  gli 
tuonato  futtR  la  notte,  e tuonerà  ancora,  tfo  creduto 

che 
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non  di  fua  •uoglia  ( n ) , ma  trambafcìa^ 

•vagli  il  cavallo^  che  il  divino  J^lejf andrò ^ 
marito  d*  Elena  di  bella-chioma  ^ ravea  col‘ 
pira  colla  freccia  nella  jommità  del  cocnxzo^ 
laddove  nafcono  nel  cranio  i primi  peli  de' 
Cavalli  y e il  colpo  è fommamento  mon  tale  y 
e dogliendo  rizzava/i  , che  la  freccia  erafi 
fitta  nel  cervello  ; e mettea  in  ifcompiglio 
i cavalli  voltolandofi  intorno  al  ferro  (o). 

Or  mentre  il  vecchio  tagliava  le  tirelle  al 
cavallo  ufcendo  in  fretta  col  coltello  y frat- 
tanto i veloci  cavalli  d'Ettore  ne  veniano 
alla  caccia  portando  un  audace  cocchiere  j 

( àico  ) I 

I 

I 

« 

che  una  meteora  flraordinaria  potreU>e  far  Io  flelTo 
effetto  variando  lo  fpettacolo,  e fpargendo  un  terrore 
pih  continuato  e piìì  vallo . II  terrore  violento  e 
iHantaneo  della  folgore  lì  riferbb  ad  altro  luogo  .. 

V.  V.  9^.  fegg.  Cesarotti. 

( n ) Io  trovo  qui  una  finezza  laeravigliofa . Ome- 
ro per  far  vedere  che  la  fuga  degli  Eroi  Greci  ia 
quella  occafione  non  era  vergognofa,  giuilifica  Neflo- 
re  di  non  aver  fuggito  come  gli  altri , dice  eh’  egli 
rellò  fuo  malgrado  y e ne  arreca  la  ragione.  Qual 
arte!  Mao.  Dacier. 

Qual  arte!  Cesarotti. 

(o)  Il  tratto  é pittorefeo  e preziofo.  Bitaube'. 
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( dico  ) Ettore  ftejfo  . Gid  gid  il  vecchio 
avrebbe  perduto  /’  anima  fé  tojlo  non  fe  ne 
foffe  accorto  il  prode  in  gridar  Diomede . 
Gagliardamente  gridò  egli  eccitando  UHU'e . 

Divi  n-di-fc  hi  atta  Laerziade  y molto-accor- 
to  Ulilfe  , dove  fuggi  volte  le  J pai  le  come 
un  vigliacco  in  mezzo  alla  turba  ? ( Guarda) 
che  alcuno  a te  fuggente  non  figga  un  afia 
nel  dorfo  . Or  via  t arrefìa  , acciocché  re~ 
fpingiamo  dal  vecchio  quell'  uom  feroce . 
Così  dìffe  y ne  V efaudì  il  molto- fofferente 
divinoUliffe  yma  oltrepafsò  alle  concave  navi 
degli  Achei  ( p)*  Tidide  poi  benchd  Jolo  fi 

4 mefco- 


(fi")  Quegli  Eroi  Greci  figurati  tanto  piìl  valorofi 
dei  Troiani,  e con  tanti  foldati  in  capo  piii  di  loro 
che  r iileffo  Agamennone  nel  2.  Libro  dice  eh’  erano 
dieci  per  uno,  fi  fuggono  nondimeno  dai  medefimi 
Troiani,  e fra  gli  altri  quel  si  onorato  Ulilfe  veden- 
do il  buon  vecchio  Nellore  in  pericolo  della  vita  , e 
potendolo  foccorrere , anzi  eflcndoci  invitato  e pregato 
a farlo  da  Diomede , non  fi  cura  né  del  pericolo  di 
quel  buon  vecchio , nè  delle  efortazioni  dell’  amico  , 
né  del  proprio  onore , e fi  fùgge  alle  navi . Non  così 
fa  Tancredi  nella  Geruialemme,  il  quale  trovandoli 
nel  letto  ferito , e fentendo  che  i fuoi  fuggirono  ab- 
bandonando Raimondo  che  fi  rellava  tra  i nemici  ab- 

bat- 
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rnsfcolù  coi -prìmUcomb attenti  e flette  dinan- 
zi  i cavalli  del  vecchio  figlio  di  NcleOy  e 
chiamatolo  gli  parlava  coìi  alare  parole  . 

O vecchio  ajfai  certamente  ti  travaglia- 
no i giovani  combattenti  : la  tua  forza  è 
già  debilitata , e vecchiezza  grave  i infe- 
gue  : tu  ( hai  ) fante  dappoco  , e pigri  ca- 
valli. Or  via  dunque  monta  il  mio  car- 

ro  , 

battuto , non  folo  non  fugge , ma  falta  del  letto  cosi 
difarmato  e fiorito , e con  lo  feudo  c la  fpada  fola 
corre  in  mezzo  a’  nemici , e falva  Raimondo  e rimet- 
te i Tuoi.  Quello  fi  chiama  valore  Eroico,  e non 
quello  di  que’  bambocci  Greci , che  non  facevano 
nulla  fe  non  erano  moflTi  da  que'  loro  Dei  de'  ranoc- 
chi , come  appunto  i bambocci  de’  llracci  che  non  fi 
muovono  fe  dalle  mani  de’  cantambanchi  non  fono 
maneggiati  e girati.  Tassoni. 

E a*  quello  propofito  Omero  dà  ad  UlilTe  il  titolo 
di  polythi  {molto-fofierente)  bella  folFerenza' in  vero 
d’un  uomo  che  fugge  a tutta  polla  per  la  paura,  n^ 
può  nemmeno  voltar  la  faccia  e rifpondere  a chi  gli 
parla.  E’  vero  ch’ei  fi  ritira  da  Giove  irato:  ma 
non  poteva  egli  ritirarli  con  piò  decoro , e con  qual- 
che contrailo  d’animo?  Terfite  da  lui  ballonato,  i! 
mafcalzone  Terfite  larà  egli  fuggito  altrimenti?  Non 
dee  però  niegarfi  dall’altro  canto  che  quella  fuga  pre- 
ci- 


a 
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Yo  , onde  tu  •vegga  qua't  fono  $ cavalli  di 
Trae  fpertì  del  paro  a correre  rapidaincn- 
te  pel  campo  quà  e Id^  sì  ad  infeguir  che 
^ fi*8SÌfC . Son  dejjì  che  poco  fa  io  tolfi 
ad  Enea  maftro  di  fuga  : di  codefli  tuoi 
n abbiano  cura  gli  feudieri  ; e quejii  driz- 
zi  amoli  noi  contro  i Trojan  i domatori-di- 
cavalli  acciocché  Ettore  pur  conofea  fe  an- 
che 


cipitofa  e infrenabile  in ‘un  tal  uomo  non  dia  un  fingo- 
lar  rifallo  al  coraggio  di  Diomede  che  folo  ardifee 
relìilere , e falvar  l’onore  dei  Greci  ; ma  un  Poeta  piti 
accorto  avrebbe  faputo  efaltar  un  Eroe  fenza  infamar 
l’altro.  Cesarotti. 

E’  il  tuono,  fi  dice,  è il  tuono  di  Giove  che  fa 
fuggire  Ulifi'e.  Se  il  tuono  in  Omero  non  è che  un 
effetto  naturale,  o un  augurio  equivoco,  come  fem- 
bra  che  lo  fia  da  un  luogo  del  Libro  15.  Agamenno- 
ne, Nellore,  Idomenco , i due  Ajaci,  e fopra  tutti 
UlilTe  fono  vili  a darfi  alla  fuga  fpezial mente  con 
quel  terrore  e difordine  che  Omero  loro  attribuifee. 
Se  poi  il  tuono  è un  fegno  evidente  della  volontà 
contraria  di  Giove,  Diomede  è un  infenfato  , anzi 
un  empio  a non  ritirarfi  fino  ad  un  momento  pià  fa- 
vorevole. Terrassov. 

Il  carattere  di  Diomede  ci  ha  preparati  a quello 
tratto  d’audacia.  Il  prefagio  non  era  infallibile:  naa 
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che  /’  rtjìa  mia  infuria  nelle  mie  mani 

(q  )•  . 

Così  dijfe  , nè  ricusò  Neftore  il  cavalìer 
Gerenio  . Delle  cavalle  di  Nejiore  prefero  cu* 
ra  i forti  Jcudieri  Stendo^  ed  Eurimedon- 
te  amanre~di-fortezza.  Ambedue  montarono 
nel  cocchio  di  Diomede  , e Neftore  prefe 

nel* 

\ 

ogn’ altro  potei'a  elfer  Tuziorijìa  fuorché  Diomede. 
Inoltre  la  circoiìanza  Io  rende  interelfante . Diomede 
efpofe  la  vita  per  falv?.r  quella  d’ un  amico  e dell’ 
uomo  più  rifpettabile  di  rutti  i Greci  , Diomede  é il 
foto  che  abbia  un  fenfo  vivo  d’onore:  quello  fenfo 
lo  trafporta  per  modo  eh’  egli  non  vede  più  Giove, 
ma  folo  il  trionfo  di  Ettore.  Con  quelle  due  racco- 
mandazioni egli  è certo  che  i fuoi  lettori  perdone- 
ranno più  volentieri  a lui  1’  ecceffo  d’ una  qualità 
Eroica  di  quello  che  a’  fuoi  compagni  una  prudenza 
che  ha  le  fembianze  e i caratteri  della  viltà. 
Cesarotti  . 

( <7  ) Mad.  Dacier  ha  fatto  fparire  interamente  quella 
viva  immagine  traducendo  fi  vedrà  quel  che  puh  queflo 
dardo  nelle  mani  di  Diomede.  Ella  diceche  la  lingua 
Francefe  non  fi  accomoda  di  quelle  audaci  figure. 
Ammetter  quello  principio  fenza  rellrizione  é il  vero 
modo  di  fnervar  la  lingua.  Bit  ause'. 

Freddi  Purilli  imparate. 
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nelle  mum  le  brìglie  per-belle%%a’ammìre‘ 
voli  ; sferzò  i cavalli  ^ e tofto  fur  prejfa 
ad  Errore  . Contro  qnefto  che  dirirramente 
avvenravafi  il  figlio  di  T'ideo  (cagliò  un 
dardo  y e da  queflo  invero  sfalli  ; ma  col- 
pì il  petto  preffo  la  poppa  al  di  lui  com- 
pagna e cocchiere  Eniopeo  , figlio  del  ma- 
gnanimo Tebeo  y che  teneva  le  briglie  deca- 
valli:  cadde  egli  dal  cocchio  y e rincularono  i 
cavalli  dai  piè  veloci  : e allora  gli  fi  fciolfe 
l'anima  y e la  pojfa.  Ad  Ettore  poi  grave 
dolore  s'addensò  nelle  vifcere  pel  fuo  cocchie- 
re : pur  lo  lafciò  giacere  febben  dolente 
del  compagno , e diejji  a cercar  d'altro  ani- 
mofo  cocchiere  ; nè  per  verità  pii*  a lungo 
i cavalli  mancarono  di  guidatore  , che  to- 
Jìo  trovò  l'audace  Archcttolemo  figlio  d'Ifi- 
to  : e quejlo  fec  egli  montar  ju  i cavalli 
dai -piè -ve loci  , e diedegli  nelle  mani  le 
briglie».  Allora  farebbe  (lato  uno  ejìermi- 
nio  y e ftrnni  fatti  farebbero  accaduti  y e i 
Trojani  in  Ilio  farebbero -fiati -rinchiufi- 
come  - agnelli  nell'  ovile  , fe  prefio  non 
l'avejfe  avvertito  il  padre  degli  uomini  , 
e degli  Dei.  Tuonò  egli  terribilmente  , e 
lanciò  uno  fplendido  fulmine  , e cacciol- 
lo  in  terra  dinanzi  i cavalli  di  Diomede: 
eccitoffi  terribil  fiamma  di  ardente  folfore  ; 
cofiernaronft  Jotto  il  cocchio  gli  (paventati 
cavalli . Scapparono  di  mano  a Nefiore  le 

bri- 
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briglie  per  •bellezza  ~ ammirevoli  , paventa 
egli  nell'  animo  , e cosi  a Diomede  parD  . 
Tidide  fu  via  ( r ) caccia  in  fuga  i caval- 
li <f  unghie-falde  : non  vedi  fu  che  a te 
da  Giove  non  viene  aita  ? Poiché  a coflui 
Giove  Saturnio  dd  oggi  per  compagna  la 

glo- 

(r)  Tutta  la  feguente  ftorla  di  Nedore  e Diome- 
de é mirabilmente  immaginata  per  far  rifaltare  il  ca- 
rattere di  quefl’ ultimo.  Egli  è il  folo  che  mantenga 
la  Aia  intrepidirà , e A arrischi  a trarre  in  falvo  il 
vecchio  Eroe  fuor  della  mifchia  malgrado  la  generale 
colìernazione . Egli  Analmente  fugge  infieme  cogli  al- 
tri, ma  il  Poeta  con  Angolare  artiAzio  va  per  gradi 
riconciliando  la  fuga  di  quell’  Eroe  col  fuo  imperter- 
rito carattere . Il  fulmine  cade  appunto  dinanzi  a lui , 
ciò  non  baAa  a fpaventarlo  ; Nellore  lo  avvi  fa  di  fot- 
tometterA  al  cielo , pure  non  lo  perfuade , egli  non 
può  tolerare  penAeri  di  fuga  ; Nellore  rivolta  il  fuo 
carro  fenza  il  di  lui  confenfoj  egli  è tentato  di  nuo- 
vo di  tornar  addietro,  Anchè  Giove  A dichiara  nuo- 
vamente contro  di  lui , Quelli  due  Eroi  fono  artiA- 
ziofamenre  accoppiati  inAeme:  perchè  niun’ altra  per- 
fona  Ajorchè  un  uomo  dell’  autorità  e della  fapienza 
di  quel  venerabile  vecchio  non  lo  avrebbe  indotto  a 
ritirarA.  Per  inJur  Diomede  a fuggire  non  ci  vuol 
^ me- 
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gloria  : a noi  pure  la  darà  egli  altra  vol- 
ta  fe  gli  fia  in  grado . h uomo  ancorché 
fortiffimo  non  puh  impedire  il  voler  di  Gio^ 
ve;  poiché  egli  è oltremodo  pojfenre. 

A queflo  rifpofe  il  forte  in  gridar  Dio- 
mede . Per  certo  tutte  quejle  cofe  ottima- 
mente dice/li  ; ma  un  grave  duolo  affalmi 
f animo  e 7 cuore  ( penfando  ) dt  Ettore 
aringando  ai  Trojani  avrà  un  giorno  a 
dire  : Tidide  cacciato  in  fuga  da  me  ebbe 
a tornar  alle  navi  ( f).  Così  un  giorno 
egli  menerà  vampo  : oh  innanzi  mi  fi 
apra  fotta  la  vafia  terra  . 

A que- 


meno  die  le  idanze  di  Neftore  e i fulmini  di  Giove. 

Pope,  Mad.  Dacier. 

(/)  Il  difeorfo  diretto  ha  qui  molto  pih  di  viva- 
cità che  fe  fi  dìceffe  con  Mad.  Dacier  Ettore  dirà  un 
giorno  eh'  oi  fece  fuggir  Diomede . Il  tornio  d’  Ome-. 
ro  rapprefenta  pih  al  vivo  la  paflìone:  Diomede  fi 
dipinge  Ettore,  e Io  lente  a pronunziar  quelle  paro- 
le. Simili  modi  fono  freiuentj  in  Omero  (e  piu  in 
Ofiian  ) come  pure  ne’  libri  ^acri . Mad.  Dacier  nella 
fua  traduzione  omife  anche  fino  alle  navi  che  non  è 
fuperfluo  ; di  pih  nell’  originale  Diomede  fi  ricorda  mol- 
to a ptopofito  d’ effer  figlio  di  Tideo . 

Bitaube’. 
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A quefio  rifpofe  il  Gerenio  Cavnliere 
Ntf/iore , Ohim^  y hellicofo  figliuolo  di  Ti- 
deo  che  mat  dicefit  ? Coitcioffiachh  quando 
ben  Ettore  chiamaffe  te  fiorato  o vigliac- 
co y non  perciò  lo  crederebbono  i Trojani  , 
e i Dardanj  ^ e le  mogli  dei  Trojani  ma- 
gnanimi feudo-portanti  , delle  quali  nella 
polvere  gittnfii  i fiorenti  fpofi . Così  detto 
volti  in  fuga  i cavalli  dalla  fida  - unghia 
gii  cacciò  di  nuovo  tra  la  folla  t mentre 
i Trojani  ad  Ettore  con  urli  flragrandi 
/cagliavano  loro  dietro  a fufone  ftrali  au- 
tori-di-qemiti . In  quefio  altamente  gridò 
il  grande  fquajfator  - dell  elmo  Ettore . 
Tidide  te  i Danai  dai  veloci-polledri  ono- 
ravano /opra  ogn  altro  coi  primi  feggi  , 
colle  carni  , e coi  ricolmi  bicchieri  : or 
non  ti  onoreranno  pii*  poìchb  ci  riefii  una 
donna . Va-in-malora  bamboccia  da-nulla  ; 
che  me  non  farai  fuggire  tu  giày  nò  mon- 
terai le  nojlre  torri  , nò  le  donne  condur- 
rai fulle  navi  : ben  io  ti  darò  innanzi  la 
( mala  ) ventura  ( t ) . 

Co- 

(r)  Come  Ha  bene  ^ue^o  tuono  di  millanteria  e 
d’ infulto  groifolano  nella  bocca  d’ un  uomo  che  il 
giorno  inanzi  fu  cofbecto  a far  voti  a Minerva  per 

fal- 
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Così  dìjfe  : Tidìde  tentennando  fra  Je 
Jlette  in  forfè  di  dar  volta  ai  cavalli , e di 
fargli  fronte  ; tre  volte  vacillò  colla  men- 
te ^ e coll'  aniìno , e tre  volte  dai  monti 
Idei  tuonò  Giove  confgliere  dando  fegtio 
ai  Trojani  della  vittoria  alternevole  della 
battaglia,  ( U j Ettore  allora  i Trojani 
ammonì  altamente  gridando» 

Tro- 


falvarH  dalle  mani  di  quel  guerriero  che  ora  fviU 
ianeggia  con  tale  infolenza,  e da  cui  per  poco  un  mo- 
mento inanzi  non  rellù  uccifo  fui  campo . £’  perb  ve- 
ro che  il  mìllantarH  a ragione  o a torto,  e lo  fvilla- 
negglare  i nemici  b coAume  univerfale  dei  felvaggi 
d’  America  , anzi  di  tutti  i popoli  barbari  antichi  e 
moderni.  Vegga!!  Diodoro  Siculo  Libro  5.  intorno  i 
Galli , e il  P.  Lafìtau  fopra  gl’  Irochefi  Maurt  det 
Sauv.  Tomo  a.  p.  150. 

Cesarotti  . 

(«)  Quella  battaglia  è defcritta  con  tanto  fuoco, 
che  la  più  calda  immaginazione  d’  un  pittore  non  po- 
trebbe aggiungere  una  fola  circollanza  per  accrefcer  la 
forprefa  e l’orrore  di  quello  quadro.  Qui  v'è  nel  fon- 
do ciò  eh’  elfi  chiamano  fracajfo  , olfia  1*  impeto  e lo 
fcompiglio  deir  azione  dipinto  colla  malfima  forza 
del  colorito  ; v’  è il  ripofa  0 la  foUrmìtà  nella  dillan- 
za,  che  forma  il  più  artifiziofo  contrailo.  Vedefi  in 

lon- 
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TrojftJtì^  c Lfcj  y e Dardanj  d a vicino  • 
pugìi an ti  y fiate  uomini  y amici  y e ricorda- 
tevi dell'  impetuofa  fortezza  : conofco  già 
che  a me  propenfo  il  Saturnio  accennò  vit- 
toria e gloria  grande y ai  Danai  al  contra- 
rio fcìagure.  Stolti  che  fabbricarono  cote/le 
mura  deboli  y di  - niun  - conto  , le  quali 
non  tratterranno  la  mia  fortezza  : e i ca- 
valli facilmente  Jalteranno  fopra  lo  fcava- 

to 

lontananza  Giove  nella  fua  armatura  d’  oro  circon- 
dato dalla  fua  gloria  , e allifo  fulla  vetta  del  monte 
Ida;'  il  fuo  carro  e i fuoi  cavalli  fono  avviluppati  di 
nebbia  . Più  in  giù  preflb  1’  Orizzonte  apparifcono 
varie  nubi  che  roteando  fi  fpezz-ano  per  mezzo  a fu- 
ria di  lampi  che  sfavillano  fulla  faccia  dei  Greci  che 
fuggono  da  ogni  banda  ; Agamennone  e gli  altri  co- 
mandanti fian  dietro  loro  atteggiati  di  sbigottimento . 
Verfo  il  mezzo  del  quadro  vedefi  Nefiore  in  eftrema 
angufiia;  uno  de*  Tuoi  cavalli  colpito  d’  una  ferita 
mortale  col  dardo  fitto  nel  cranio  per  cui  fi  contorce 
e divincola,  e mette  gli  altri  a fcompiglio.  Neilore 
ne  fia  tagliando  le  redini  colla  fpada  quando  Ettore 
s’avanza  furiofamente . Diomede  vi  s’intromette  in 
un  atteggiamento  di  fomma  fierezza  e intrepidità  : 
quelli  due  Eroi  fanno  le  principali  figure  ed  il  fog- 
getto  del  quadro . Una  folgore  feoppia  e cade  dinan- 
zi 
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to  fojfg . Ma  quando  so  fia  giunto  alle 
concave  navi  , allora  abbiafi  qualche  me* 
moria  del  fuoco  devajlatore  , ondalo  col 
fuoco  abbruci  le  navi , e uccida  ancora  pref* 
fo  le  navi  gli  Argivi  ftejji  sbalorditi  dal 
fumo . 

, Così  detto  e forti  i cavalli^  e loro  parli» 
Xanto  ^ e tu  Podargo  ( V ) , ^ tu  Etone  , 

R e Lam* 

zi  i cavalli  di  Diomede,  e l’Eroe  fi  vede  involto  da 
un’orrida  vampa  di  zolfo.  In  vero  ogni  cofa  è rap- 
prefentata  così  al  naturale,  e così  piena  di  vita  che 
un  pittore  ftorico  non  avrebbe  a far  altro  che  a deli- 
ncarne le  forme  , e a copiar  le  circolìanze  nè  pib  n^ 
meno  come  le  trova  deferitte  da  quello  fublime  mae- 
ftro.  Dopo  ciò  chi  vorrà  meravigliarfi  che  Omero 
abbia  fomminillrato  così  gran  copia  d’  idee  ai  piò  cc* 
lebri  pittori  dell’  antichità?  Pope. 

(v)  Ecco  il  linguaggio  d’  un  uomo  trafportato  di 
gioia  , e che  non  fi  pofTede  piò . La  fperanza  della 
profiìma  vittoria  lo  mette  in  una  fpezie  d’ebbrezza. 
Egli  parla  a*  Tuoi  cavalli , e gli  anima  al  combatti- 
mento, egli  li  chiama  aduno  ad  uno  coi  loro  nomi: 
il  difordine  del  fuo  dilcorfo  dipinge  il  difordine  del 
fuo  fpirito.  Rochepcrt. 

La  favola  che  fa  parlar  gli  animali  può  anche  dar- 
ci la  libertà  di  parlare  ad  efiì  come  a creature  ragio- 
ne- 
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e Lampo  divino  , ora  rendetemi  la  merce* 
de  del  palio  abbondante  che  Andromaca 

figlia 

voneli . Ma  non  c;rchlamodi  fcufar  quefle  licenze  col- 
la favola  ; il  furore  e l’  entufiafmo  ballano  a giulM- 
carle:  imp.Tcioichè  in  tale  llato  non  v’ è niente  a cui 
non  fi  parli.  L’arte  Oratoria  non  fa  ella  un  precetto 
generale  di  parlar  alle  cofe  tutte,  e di  dar  a tutte 
la  parola , e non  fi  trovano  di  ciò  molti  applauditiffi- 
mi  cfcmpj  negli  Oratori  piò  celebri  ? In  un  fecolo  affai 
piò  proffimo  a noi  che  quello  della  guerra  Trojana  , 
e più  illuminato  il  faggio  Virgilio  non  fi  fece  fcru- 
polo  d’  introdur  Mercnzio  che  difcorre  al  fuo  caval- 
lo, e Turno  alla  fua  medefima  lancia.  Si  aggiunga 
r alta  ftima  in  cui  ne’  tempi  Eroici  erano  tenuti  i 
cavalli,  e fi  avrà  quanto  balla  per  giuftificar  Omero, 
e difenderlo  dai  freddi  fcherni  d’ alcuni  Critici. 

Mad.  Dacier  , Pope  , Bitaube’. 

Avrei  domandato  ben  volentieri  al  Pope  di  qual 
paefe  mai  fiano  cotefli  celebri  Oratori  preffo  cui  fi 
trova  non  un’  apofirofè  , ma  un  colloquio  formale 
cogli  animali  o cogli  alberi . Io  certo  non  ne  cono- 
fco,  né  fo  credere  che  ne  abbiano  mai  efifiito  fé  non 
fé  forfè  nel  fecolo  delle  Metamorfbfi  Ovidiane,  o 
nella  città  aerea  degli  Uccelli  d’  Arillofane.  Quanto 
ai  due  luoghi  di  Virgilio,  le  parole  di  Turno  alla  fua 
lancix  non  parmi  che  fuffraghino  gran  fatto  Omero . 

Ef- 
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figliuola  del  magnanimo  Eezianc  folea  fot*» 
nirvi  dando  a 'voi  frumento  che^fapea  - di* 

R 2 me- 

Effe  non  fono  che  una  fcappata  fuggitiva  d’un*  anima 
agitata  e convulfa.  His  agìtur  furììs  ^ foggiunge  im* 
mediatamente  il  giuJiziofo  Poeta.  Oltreché  un  guer- 
fiero  che  parla  alla  fua  Irncia  parla  indirettamente  a 
fe  Iteflb^  Bensì  dello  ftelTo  genere  é 1*  allocuiione  di 
Metenlio  al  fuo  cavallo*  Ma  primieramente  ; Cenfori 
che  non  temono  i nomi  potranno  rifpondere  che  non 
bifogna  giuftificar  Omero  cogli  efempj  dei  difetti  eh# 
ei  fece  nafeere  . Quefto , diranno , non  è il  folo  cafo  in 
cui  r imitaliorte  d’  Omero  ha  traviato  Virgilio  * AU 
tri  poi  efaminando  la  cofa  piu  efattamente  troveran- 
no che  il  buon  fenfo  dell’  Epico  Latino  Ceppe  tempe- 
rar da  maellro  la  ftranezza  dell’  Oiiginale*  Olfervifi 
prima  che  la  parlata  di  Mezenzio  è di  foli  fei  verlì , 
eh*  efla  è lo  sfogo  d*  un  uomo  difperato  per  la  morte 
del  figlio , e difpolio  o di  morire  o di  vendicarlo , 
eh’ elfo  fi  rapprefenta  pieno  di  antico  e particolar  af- 
fètto col  fuo  benemerito  cavallo , fuo  folo  conforto 
domefiico , hoc  decus  iUi\  Hoc  foìamen  eraty  bel  li  f 
•tioc  vi£ior  abihat  Omnibus  ^ che  il  cavallo  fiefib  ci  fi 
moftra  addolorato  per  la  morte  di  Laufo,  alìoquitur 
moerentem^  circofiartze  tutte  premefle  dal  Poeta  con 
fommo  artifizio  per  prepararci  a trovar  naturale  ed  in_ 
tereflante 'il  divifatp • colloquio  . Mezeazjo  potea  vera- 


5 


men- 
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mele  , e mefcendovi  'vino  da  bere  qualun- 
que volpa  il  cuore  ve  la  fpingeva  , e ciò 

in- 

mente  dirpenfat^fì  dal  moralizzar  col  Tuo  Rebo  fulla 
caducità  delle  cofe  umane  Rhxbe  dìu  ( res  Jìqua  diu 
mortalìbus  ulla  ejl  ) V'txtmux  , Ma  fe  fi  eccettua 
quella  parentefi , eh’  è pib  detta  all’  uomo , che  al 
cavallo , non  v’  è nulla  ne’  fuoi  fentimcnti  che  in  tal 
circollanza , e accompagnato  dall’  atteggiamento',  non 
polla  fupporfi  fentito  , e confufamente  intefo  da  un 
animale  a cui  ognuno  accorda  affetto  per  1’  uòmo  , in- 
tendimento delle  cole  a lui  familiari,  e gen^rofità  d’ 
ìndole,  e fopra  tutto  da  Rebo  che  in  quel  punto  par- 
tecipava del  fenfo  e del  cordoglio  del  fuo  padrone. 
Air  incontro  la  parlata  d’  Omero  è di  ben  tredici 
Veri) , non  preparata  da  veruna  circollanza  , fparfa  di 
particolarità  inintelligibili  a tutti  i cavalli  non  Ome- 
rici , ed  efprelfa  in  un  modo  feguito , dillefo , e lonta- 
nilTimo  da  quel  tuono  d’  entufiafmo  e di  difordine 
con  cui  fi  pretende  giuilificarla . Quelle  erano  leoller- 
vazioni  che  doveano  farli  dal  Pope,  e dal  Signor 
Bicaubò  inanzi  di  citare  con  una  femplicità  alquanto 
fofpetta  r efempio  di  Virgilio,  come  avrebbero  fatto 
quei  tanti  che  non  leggono  fe  non  cogli  occhi.  Se 
poi  la  liima  in  cui  ne’ tempi  Greco-Trojani  erano 
tenuti  i cavalli  giungeva  a fegno  di  far  trovare  natu- 
rali e ragionevole  un  tal  difeorfo,  converrà  dire  che 

gl» 
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innanzi  che  a me  ^ il  qual  pur  mi  glorio 
d*  ejferle  fiorito  fpofo  (x)  . Però  impetuofi- 

R 3 fica- 

gli  uomini  del  fecole  Omerico  erano  ben  di  poco  fu- 
periori  nell’  inteadimento  ai  cavalli  HelTt , e Omero 
in  luogo  dell*  Iliade  potea  comporre  un’  Ippiadc . 

Cesarotti  . 

(,»)  V’è  qui  una  belle-fza  nafeofta  che  non  farà 
probabilmente  fentita  da  coloro  che  non  conofeono 
abballanza  Omero.  Il  Poeta  dipinge  una  Principelfa 
che  amando  teneramente  fuo  marito , ogni  volta  eh’ 
ci  tornava  dalla  battaglia  s’ affrettava  d’ andargli  in- 
contro f e trafportata  dalla  compiacenza  di  vederlo 
correva  a’  fuoi  civalli  , e recava  loro  del  pane  e 
del  vino  per  attellar  ad  elTi  la  fua  riconofeenza  per- 
ché avevano  ricondotto  falvo  il  caro  fuo  fpofo,  anzi 
andava  ogni  giorno  a vidtarli  come  per  domandar 
loro  il  ferv'igio  rteflb.  Mad.  Dacier. 

veramente  ftrano  il  veder  T Iliade  piena  di  ca- 
valli ragionevoli  con  cui  fì  parla , c lì  ragiona  come 
con  uomini.  Ettore  fa  a’fuoi  cavalli  una  lunga  parla- 
ta Ove  fi  trovano  delle  particolarità  affai  curlofe. 
Non  vi  é forfè  alcun  Lettore  che  in  quello  luogo 
non  corra  toflo  alle  note  di  Mad.  Dacier  colla  fpe- 
ranza  di  vederla  abbandonar  di  buona  grazia  il  fuo 
Poeta  in  un  luogo  così  moflruofo . Ma  egli  è bento- 
Ao  difingannato  leggendo,  la  fua  rifieffione.  Non  é 

egli 


iSi  Canto 
* fc attintevi , e avaccìatevì  , acciocché  pre/t* 

diamo  lo  feudo  di  Nsflore  , di  cui  va  ora 
al  cielo  la  fama  che  fia  tutto  d'  oro  , e 
gli  imbracciaci  ^ ed  effo  y e leviamo  di  dof- 
fo  a Diomede  domator-di-cavalli  la  ben4a- 

vo» 


ei^li  una  bella  cofa  veder  una  moglie  che  per  correre 
ai  cavalli  lafcia  la  perfona  del  marito  coperto  di  fan* 
gae  c di  polve,  e che  può  aver  bifogno  del  fuo  foc^ 
corfo?  foegorfo  indicato  altrove  da  Omero  ftclTo  (Li- 
bro 17  ) Terrasson. 

Madama  fi  compiace  tanto  di  quello  quadro  che 
volle  abbellirne  il  fuo  Te.lo  aggiungendoci  nella  fua 
Traduzione  dei  nuovi  tratti  , come  quello  che  An- 
dromaca portava  ai  cavalli  il  pane  e ’I  vino  toglien- 
dolo dalla  tavola  lle/Ta  del  marito  , che  Io  piantava 
li  per  andare  a vifitarli , e che  i cavalli  ftelfi  degli 
Dei  non  erano  trattati  meglio . Sembra  eh’  ella  volef- 
fe  far  piu  bella  la  pirodia  del  de  la  Motte. 

Cesarotti  . 

Il  furore  e 1’  entufiafmo , dice  Mad.  Dacier , ba- 
llano a giullificare  quello  difeorfo,  imperciocché  in 
tale  flato  non  v’  è cofa  a cui  non  fi  parli , Egli  d 
vero  che  nel  furore  fi  parla  a tutto  , ma  il  furore 
ifleilo  efclude  aflolutamente  le  Aringhe , e farebbe  un 
fallo  il  far  indrizzar  nel  mezzo  del  furore  da  un  uo- 
mo ad  un  altro  uomo  dei  difeorfi  così  lunghi  > cosi 

ta- 
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•Virata  corazza  che  Vulcano  artefice  trava- 
gliò : fe  ci  rie f ce  di  fare  quefie  due  prefe 
fpererei  che  gli  Achivi  in  quejia-jlejfa-notte 
montajfero  le  •veloci  navi . 

R.  4 Co- 


ragionati  come  quelli  che  Omero  fa  indirizzare  a dei 
cavalli.  Terrassos. 

Le  ragioni  che  fi  arrecano  per  giufiificar  quello  di- 
fcorfo  mi  fembrano  nel  loro  genere  al  di  lotto  del  di- 
fcorfo  fieffo.  Quella  è,  fi  dice,  T ufanza  degli  Ora- 
tori che  parlano  a tutto  e fanno  tutto  parlare.  Quell’ 
i un  confondere  dei  difcorfi  figurati  e allegorici  coi 
difcorfi  naturali  e ferj.  La  differenza  è ben  grande. 
Che  un  Oratore  apollrofì  ciò  che  piò  gli  piace , effo 
non  m’inganna  punto.  Io  fo  ad  ogni  modo  ch’egli 
parla  a’ Tuoi  uditori,  qualunque  giro  egli  prenda  per 
commoverli  o perfuaderli  , laddove  quando  Ettore 
parla  a’  Tuoi  cavalli  , e che  gli  eccita  metodicamente 
per  tutti  i motivi  dell’  interelTe , della  riconofenza 
della  gloria , e della  virtò , egli  non  parla  che  a’  fuof 
cavalli  fenz’  altro  difegno  che  d’ intrattenerfi  con  eflì , 
ed  egli  non  fa  in  ciò  che  feguir  l’ idea  groffolana  d’ 
un  cocchiere  che  crede  buonamente  che  i Tuoi  caval- 
li lo  intendano , anzi  niuno  de’  noflri  cocchieri  non  ha 
mai  tenuto  a'  fuoi  cavalli  un  difcorlo  così  feguito  co- 
me quello  del  fagg'o  Ettore.  Mettiamolo  qui  dìflefa- 
mente  ( fecondo  la  traduzione  di-  Mad.  Dacier  );  io 

po- 


I 
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Così  dtffe  boriandoli  : fdegnojfene  la  •ue^ 
ner abile  Giunone  , e ao^itojjs  Jul  trono  , e 
crollò  il  vallo  Olimpo  , e rimpetto  del 
gran  Dio  Nettuno  sì  favellò  . Ahimè  J 

Sco-  ; 

I 

I 

pofcia  ne  farò  la  parodia  fupponendolo  nella  bocca  d*  ; 

un  cocchiere.  Mi  fi  perdoni  quello  fcherzo  , o Te  fi  j 

vuole  quella  bafiezza  , io  lo  prefento  per  quel  eh’  ef-  : 

fo  è , ma  r effetto  n’  è ferio  ed  utile  ; quella  è la  1 

miglior  maniera  di  far  fentire  il  ridicolo  di  cui  fi  | 

tratta  . Ecco  il  difeorfo  di  Ettore , | 

5,Xanto,  e Podargo,  e tu  Etone,  e Lampo,  ecco-  | 
,,  vi  un*  occafione  di  rifarcirmi  di  tutte  le  cure  che  ' 
,,  Andromaca  la  figliuola  del  magnanimo  Eezione  fi 
,,  prefe  di  voi , offrendo  a voi  prima  che  a me  il 
j,  pane  e *1  vino  della  mia  tavola.  Quante  volte 
,,  non  m’  ha  ella  lafciato  per  venire  a vedervi  ? I 
,,  cavalli  flefll  degli  Dei  furono  mai  trattati  meglio?  | 

,,  Piccatevi  dunque  di  riconofeenza  , date  la  caccia  i 

,,  rapidamente  al  nemico  , non  rifparmiate  voi  fteffi , 

,,  affine  che  polTiamo  impadronirci  dello  feudo  di  Ne- 
,,  fiore  eh’ è d*  oro  mafficcio,  e di  cui  la  riputazione 
,,  vola  fino  al  cielo,  e della  meravigliofa  corazza  di 
,,  Diomede,  opera  ammirabile  dell’ indufiriofo  Vul- 
„ cano.  Se  noi  ci  rendiamo  padroni  di  cotefie  glo» 

„ riofe  fpoglie , non  ne  dubitiamo , i Greci  rimonte^ 

„ ranno  quefia  notte  fiefia  fu  quelle  navi  che  avran- 

„ no 
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Scoti-terra  ampio  pojfente  ^ e V anima  non 
ti  fi  commuove  nelle  vifcere  vegtfendo  pe- 
rire i Danai  ? ^uefii  pure  in  Elice  e in 

Ega 

,,  no  potuto  falvare  , e abbandoneranno  le  noftre 
>»  Parodia 

„ Animo  Gagliardo,  e tu Cort’oreccliio  , eccovi  un’ 
occafìone  di  pagarmi  di  tutte  le  cure  che  Jacopina 
glia  del  fam  >fo  cocchicr  Mallro  Piero  fi  prefe  di  voi , 
portandovi  ogni  giorno  colle  Tue  mani  il  vollro  orzo 
inanzi  d’  avermi  pollo  in  tavola  il  mio  definare. 
Quante  volte  non  mi  dille  ella  villanie  quando  man- 
cavate di  ftrame  per|  coricarvi  ? I cavalli  llelfi  degli 
Ambafeiadori  furono  elfi  pafeiuti  e llregghiati  meglio  di 
voi  ? Piccatevi  dunque  di  gratitudine  : fu  via , andate 
di  buon  trotto,  non  vi  rifparmiate,  affrettatevi  per- 
chè poniamo  arrivar  per  tempo  alla  cafa  del  Co.  N.N* 
eh’  è tutta  fabbricata  di  pietre  vive  , e ricoperta 
di  tegole.  Noi  andremo  pofeia  a S.  Cloud , luogo 
incantato  pe’ fuoi  giardini,  e per  la  fua  fìtmofa  cafea- 
ta  eh’ è del  difegno  d’un  abilifiimo  uomo.  Se  noi 
facciamo  quelle  due  corfe  con  diligenza  , coloro  che 
voi  conducete  , fiatene  certi  , oltre  il  prezzo  conve- 
nuto mi  pagheranno  da  bere  , e fi  ferviranno  di  voi 
un’  altra  volta  „. 

Quante  circolUnze  converrebbe  troncare  da  quello 
difeorfo  per  ricondurlo  alia  natura  I quello  del  faggio 

Fu 
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( y ) fi  portano  molti  e graziofi  do^ 
ni:  tu  dei  dunque  bramar  loro  la  vittoria. 
Certo  je  tutti  quanti  fi  amo  protettori  dei 
Danai  vole[fimo  rifpignere  i Trojani  e far 
forza  all' ampio-reggeme  Giove  ^ ei  fi  ftareb- 
be  a feder  full'  Ida  foletto  e trifio  ( z ) . 

A que- 


Ettore  é contuttociò  precifamente  lo  UefTo . Le  circo- 
iìanze  eh’  egli  impiega  non  fono  meno  llraniere  al 
cavalli  di  quelle  eh’  io  preflo  al  cocchiere.  E tutta 
la  differenza  lì  è che  tutte  queAe  pazzie  farebbero 
ben  piu  fcufabili  nel  cocchiere  che  nell’  Eroe . 

La  Motte  . 

Nella  verfione  Poetica  fi  è cercato  di  rendere  il 
difeorfo  pih  rapido  , più  animato  , e di  dar  all’  idee  un 
ordine  che  renda  il  tutto  più  comportabile  alle  no- 
ftre  orecchie.  V.  v.  24J,  fegg.  Cesarotti. 

iy)  Due  città  dell’  Aca;a  , in  ciafeuna  delle  quali 
eravi  un  tempio  e una  flatua  di  Nettuno . 

( 2 ) Ecco  il  linguaggio  ordinario  di  tutti  quelli 
che  tentano  una  cofpirazione . Il  loro  partito  è fem- 
pre  fortiffimo , tutti  i popoli  non  domandano  fe  non 
che  qualcheduno  levi  lo  ftendardo  della  ribellione. 
Bafla  che  uno  fi  muova , e il  Principe  farà  abbando- 
nato. Mad.  Dacier. 

Altri  ofTerveranno  piuttofio  che  quello  tratto  vero 
o faifo  che  fia  non  s’  accorda  molto  coll’  idea  gran- 

dio- 
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A quefta  molto  turbato  rifpofe  il  Sovrano 
Scoti’.terra , Giunone  audace  in  parole^  qual 
motto  dice/li  ? Non  vorrò  già  io  che  noi 
altri  facciam  guerra  a Giove  Saturnio  , 
poichò  di  gran  lunga  è {/opra  tutti  ) po- 
tenti ffimo  , 

Così  efff  tai  cofe  tra  loro  favellavano  : 

In- 


diofa  che  Omero  , fecondo  gP  Interpreti , volea  fcol- 
pirci  nello  fpirito  dell’onnipotenza  di  Giove  per  mez- 
zo della  fua  mimica  catena . Si  dirà  che  Giunone 
parla  per  acciecamento  di  palTione , ella  è dunque 
ribelle  e ftolta . Pjreflb  di  noi  che  abbiamo  ben  altre 
idee  dell’  onnipotenza  divina  quello  tratto  appena  fa- 
rebbefi  tollerato  nel  Principe  delle  tenebre  e della 
menzogna . Cesarotti  , 

Qual  confufione  1 qual  contraddizione  d’ idee  nell’ 
Iliade  rifpetto  .all’  autorità  di  Giove  ! In  verità  era 
ben  meglio  che  Giunone,  fteffe  ferma  fulla  fua  fe- 
dia , nè  facefle  tremar  1’  Olimpo , e che  dicelTe  qual- 
che cofa  di  più  ragionevole  e di  più  morale.  Così 
ella  non  lì  farebbe  tirato  addolTo  il  giudo  rimprove- 
ro di  Nettuno.  Se  non  che  vedremo  altrove  che  in 
fondo  egli  non  è punto  più  giudiziofo  di  lei . 

Terrasson. 

. Nella  Verlione  Poetica  fi  è troncato  quedo  dialogo 
inopportuno  che  rallenta  e raffredda  V azione.  Ettore 

col 
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Intanto  dalla  parte  de'  Greci  quanto  fpazia. 
chiudeva  la  fojja  dalle  navi  al  torrione  tut- 
to era  pieno  di  cavalli  infìeme  e d'  uomi- 
ni feudo-portanti  ferrati  cold ^ che  rinferra- 
vapli  Ettore  Priamide  (a2  ) fintile  al  ve- 
loce Marte  , perchè  Giove  a lui  dava  glo- 
ria , e già  avrebb'  egli  incendiato  col  fuoco 
ardente  le  u<^uali  navi , fe  la  venerabile 
Giunone  non  avejfe  pollo  in  cuore  ad  Aga- 
mennone che  da  Jefleffo  prefofi  cura  veloce- 
mente incitajfe  gli  Achei . Of  egli  fe  n 
andò  per  le  tende  e per  le  navi  degli 
Achei  tenendo  nella  robufia  mano  un  man- 
to di  porpora  ( b2  ).*  fermojfi  innanzi  alla 

ne- 

col  Tuo  furore  ci  Orafeina  feco  , e queda  rapidità , s' 
io  non  erro  , è anche  opportuna  perché  non  ci  la- 
feia  arrecar  troppo  fui  fuo  difeorfo  co’  fuoi  cavalli 
V.  V.  266.  Cesarotti. 

( a z)  Ettore  dunque  non  aveva-  ancora  paflato  il 
folTo.  Eusiazio. 

(iz)  Era  necelTario  colpir  gli  fguardi  con  qualche 
fogno  fenfibile:  la  voce  non  potea  ballare  in  tal  con- 
fufionc.  Sembra  che  il  panno  di  porpora  folle  un  fo- 
gnale già  convenuto  dei  Capitani  per  adunar  i folda- 
ti  intorno  di  fe.  Anche  i Romani  nei  combattimen- 
ti ne  facevano  Io  Hello  ufo.  Eustazio,  Spovdano. 


Digitized  by  Google 


Ottavo.  2óp 

negra  nave  UUJfe  ^ che  grande -come  -ba- 
lena era  nel  me-x.-x.o  ^ per-farfi  intender- 
chiaramente  da -ambe -le -parti  , e nella 
tenda  di  Ajace  Telamonio  , ed  in  quella 
d'  Achille  , i quali  nelle  oppojle  eflreme 
parti  aveano  tirate  le  navi  uguali^  confida- 
ti nella  robufiezza  e forza  delle  mani 
( c 2 ) .*  mandò  egli  voce  penetrabile  , alto- 
gridando  ai  Danai,  b^ergogn a y Argivi  y tri- 
fii  vituperi  y mirabili  foto  in  comparfa  y do- 
ve andarono-  le  bravate  che  già  facemmo 
{di}  d' ejfer  valenttjjimi , allorché  una 
volta  in  Lenno  vanagloriojì  andavate  mil- 

lan- 

C r 2 ) Quefta  fituazione  delle  navi  corrifponde  alle 
qualità  dei  Capitani.  Achille  e Ajace  , come  i più 
forti  dell’  armata  , fono  collocati  nelle  due  eftremità 
della  flotta  come  più  foggette  alle  forprefe,  o agli 
aflalti  nemici.  Ulifl'e,  come  il  Capitano  più  accorto, 
é pollo  nel  mezzo , eh’  è il  luogo  più  ficuro  e più 
opportuno  per  tenervi  Parlamento , affinché  pofla 
eiTer  più  vicino  fe  qualche  improvvifa  emergenza 
diga  il  pronto  foccorfo  de’  fuoi  avvili . 

Eustazio,  Spovdavo. 

( 2 ) Accortamente  Agamennone  per  addolcir  1’ 
amarezza  del  rimprovero  fa  ufo  del  verbo  plurale  , 
inviluppando  anche  fe  fleflò  nella  vergogna  com  une . 
£u$tazio  . 
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lantan.ìovi  nel  mangiar  molte  carni  di 
buoi  dritto -cornuti  , e nel  cioncar  tazze 
di  vino  inghirlandate ^ che  ciafcun  (^divoi) 
Jìarebbe  tn  hatta^^lia  contro  cento  e dugen- 
to  Trojani  ? Ora  poi  non  vagliamo  Ettore  ' 
Jolo  , il  quale  ben  preflo  brucierà  le  navi 
eon  fuoco  ardente . Giove  padre  y hai  tu  an- 
cora danneggiato  di  tanto  danno  alcun  al- 
tro dei  prepotenti  Re  , e tolta  a lui  tanta 
gloria  ? Pur  io  protejìo  che  qua  venendo 
in  mal  punto  non  ho  mai  oltrepajfato  col- 
la nave  a pili-banchi  alcuno  de  tuoi  leg- 
giadri altari  ; ma  fopra  ognuno  di  effi  arfi 
il  grajjo  y e le  cofeie  de*  buoi  bramofo  di 
atterrare  la  ben -murata  Troja  * Or  via  y 
Giove  y adempi  quello  mìo  voto  : accordaci 
almeno  di  fug c'ire  e avere  feampo  ; nb  la- 
feiar  che  gli  Achei  fiano  in  tal  guifa  do- 
mati dai  Trojani» 

Così  parlò  : e veggendolo  verfar  lagri- 
me n ebbe  pietà  il  padre  ( Giove  ) : e gli 
fé  cenno  che  il  popolo  farebbe  falvo  nb  an- 
drebbe in  perdizione  . Toflo  manda  egli 
un  aquila  , perfettiffimo  de*  volatili  , aven- 
te un  cerbiatto  tra  gli  artigli  figlio  dì 
ratta  cerva . Preffo  al  hellìjfimo  aitar  di 
Giove  gittò  il  cerbiatto  {ti)  dove  gli  Achei 

fa- 

(e  i)  L’  augurio  era  di  facile  fpiegaiione  , e con- 

fo- 
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folatorio  pei  Greci  . L’ aquila  dinotava  Ettore , il 
cervetro  i Greci  sbigottiti  e fuggiafchi,  e il  rilafciar- 
lo  che  fa  1’  aquila  da’  Tuoi  aitigli  gittandolo  full’ 
aitar  di  Giove,  prefagiva  che  i Greci  alla  fine  fa- 
rebbero fai  vi  per  la  protezione  di  quello  Dio.  Vir- 
gilio imitò  quello  luogo  e con  varietà  di  circollanze, 
nel  Libro  12.  ove  Giuturna  forella  di  Turno  manda 
anch’  effa  un  augurio  favorevole  ai  Rutuli . 

Namque  volani  rubra  fulvur  Jovìi  alci  ab  athra 
LittoreaS  agitabat  aves , turbamqut  fonanttm 
Agmìnis  aligeri;  fubito  cum  lapfus  ad  undas 
Cjfcnum  exeellentem  pedibui  rapii  improbut  uncii. 
jlrrexere  animai  Itali , cunElxque  volucrei 
Convertunt  clamore  fugam  ( mirabile  vi  fu  ) 
JEtheraque  obfcurant  pennii , hoflemque  per  auras 
Fa^a  nube  premunii  dante  vi  viUui  & ìpfo 
Fondere  defedi , prxdamque  ex  unguibut  alti 
■ Pro/edt  fluvio  , penitufque  in  nubila  fugit . 

Pope  . 

Oltre  la  maggior  abbondanza  e vivacità  della  de- 
fcrizione  Virgiliana,  l’augurio  di  Virgilio  lafcia  ai 
Latini  il  merito  del  valore.  Sono  gli  uccelli  che  co- 
llringono  1’  aquila  a depor  la  preda  e a fuggire,  lad- 
dove preflb  Omero  il  cerbiatto  non  lì  falva  che  per 
la  clemenza  dell’  uccello  di  Giove.  Del  rello  lìccome 
quella  pietà  di  Giove  , e quell*  augurio  efprelTamente 
mandato  ad  animar  i Greci  contraddicono  direttamente 

al- 
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facYtfic avano  a Giove  Tuttovoci  (J2).  Quel- 
li come  videro  che  da  Gio  :e  vanirà  l' uc- 
cello fi  fcagliarono  con  maggior  furia  contro 
ì T rojnni  , avendo  in  mente  la  pugna  . 
^uivi  nejfun  de  Danai  ancorché  molti  glc- 
riojji  d'aver  pria  che  Tidide  (gl)  fofpin- 
ti  i prefii  cavalli  , e cacciatigli  della  f of- 
fa affrontato  ( il  nemico  ).  Egli  primo 
di  molto  colpì  un  uomo  armato  de'  Trojan  i ^ 
Agelao  di  Fradmone  che  volgeva  in  fu- 
sa 


alle  intenzioni  e deliberazioni  di  e(To , così  credei  di 
falvar  un  pì>  meglio  il  di  lui  decoro  facendo  che  1’ 
aquila  compari/Te  come  d a fé , fenza  aggiungere  eh* 
ei  la  mandaflé  ; e lafciando  che  i Greci  interpretaiTe- 
ro  r apparizione  per  un  augurio . V.  v.  J09. 

Cesarotti  . 

(/z  ) Vale  a padre  di  tutte  le  voci , cioè  di  tutte 
le  fpezie  d’oracoli  , e d’avvili  celefti . Gli  augurj 
erano  orac  li  geroglifici  , e un  geroglifico  è una  vo- 
ce che  parla  agli  occhi.  Cesarotti. 

( f 2 ) Diomede  non  fa  fmentirfi  : egli  ora  è il 
primo  a rinnovar  la  battaglia  ; cefTe  con  ripugnanza 
al  tuono  di  Giove , ora  fi  avanza  con  eilremo  ardo- 
re , ed  è pib  impaziente  di  efporfi  al  pericolo  di 
quel  che  prima  folle  Ibllecito  a porli  in  falvo. 

Eustazio. 
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gai  cavalli:  a lui  che  avea  volte  le  /palle 
conficcò  r afta  nel  dojfo  tramezzo  agli  ome~ 
ri  , e gli  traforò  il  petto  : cadde  quegli 
del  carro  ^ e f armi  gli  rimbombarono  fio- 
pra.  Dopo  quefio  ( fecerfi  inanzi  ) gli  A- 
tridi  Agamennone  e Menelao  , e dopo  que^  . 
Jli  gli  Ajaci  vefiiti  d'  impetuofa  fortezza  ; 
e dopo  quefti  Idomeneo^  e lo  fcudiero  d'Idu- 
meneo , Merione  pari  a Marte  omicida  ; dopo 
quefti  Euripilo  figliuolo  illuflre  d' Evemone , 
Venne  per  nono  Teucro  tenditor  /archi  in» 
dietro  •curvantifii  : flette  ( egli  ) fatto  lo 
feudo  di  Ajace  Telamonio  ( hz  );  ivi  Aja» 
ce  /porgeva  in  fuori  lo  feudo  , e V Eroe 
guatando  intorno , pofciachh  colla  freccia 
avea  colpito  qualcuno  nella  turba  ^ colui  lì 
cadendo  perdea  /’  anima  , ed  egli  toflo  an- 
dando come  fanciullo  fotta  la  madre  fi  rim- 
piattava preffo  ad  Ajace  , e quefli  lo  rico- 
priva collo  fplendido  feudo  ( i 2 ) . Or 

S qual 

{hz)  Teucro  efliendo  un  eccelleate  arciere,  nè 
combattendo  che  coll’  arco  , non  portava  alcun’  arme 
che  potelTe  elTergli  di  pefo , e renderlo  meno  fpedito 
nel  fuo  efercizio.  Quindi  per  afTicurarfi  dal  nemico 
egli  avea  melHeri  di  ricovrarlì  fotto  lo  feudo  del 
fratello.  Eustazio. 

( / 2 ) Quante  graziofe  idee  non  prefenta  Omero 
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guai  primo  de  Trojani  ucci/e  /’  egregio 
Teucro  ? Primo  Orfiloco  , ed  O fmeno  , ed 
Ofelefte  , e Detore  , e Cromio , ’/  pari  - 

««  - Dio  Licofonte  e jìmopaone  figlio  di 
Poliemone  y e Melanippo^  tutti  V-unfopra 
V altro  gitth  in  terra  pafcitrice  • di  • molti  . 
Agamennone  Re  degli  uomini  ne  gioiva 
reggendolo  ftruggente  colf  arco  poderofo  le 
falangi  de*  Trojani , e andato  a lui  foffer^ 
mofii  y e quefto  parlar  gli  tenne:  Teucro 
Telamonio  y cara  tefta  y guidator  di  popoli  y 
fegui  a lanciar  così  , onde  tu  divenga  un 
lume  ( d*  onore  ) ai  Danai  y e al  tuo  padre 
Telamone  , il  quale  re  fendo  fanciullo  al- 
levò y e te  quantunque  b ajlardo  foffi  accol- 
fe  in  fua  caja  (k2).  Or  tu  quefto y benché 

fra 

con  quella  fola  immagiae!  Egli  diverfìfica  la  faccia 
del  coinbattimento  , raddolcifce  con  una  circodanza 
toccante  T orrore  di  quella  fcena  di  guerra , modra 
la  tenerezza  d’ Ajace  per  Teucro , e inHeme  la  fua 
fuperiorità;  fembra  ch’egli  delTo  uccida  tutti  coloro 
che  fono  uccilì  da  Teucro  , e inanzi  di  far  nulla 
comparifce  più  grande  di  dii  fa  tante  prodezze  fotto 
la  fua  ombra.  Mad.  Dacier  , Pope,  Eustazio. 

(^2)  Egli  era  figlio  di  Telamone  e della  Princi- 
peifa  ^lone  forella  di  Priamo,  eh’  Ercole  avea  con- 
do- ' 
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fia  lungi  ) fa  montar  in  gloria  • lo  poi  ti 
predico  ^ e così  fi  compierà  : fe  a me  G/o- 
ve  egidarmato  e Minerva  accordano  di  de* 
molir  la  ben* fabbricata  città  d*  Ilio  ^ a te 
primo  dopo  di  me  porrò  nelle  mani  il  pre* 
m*o*£ •onore,  o un  tripode  ^ o due  cavalli 
col  loro  carro , ovvero  una  donna  , la  qua* 
le  fai  irà  reco  lo  Jlejfo  letto. 


dotta  prigioniera  , e datala  al  filo  compagno  che  1* 
avea  fatta  Tua  concubina.  Quedo  luogo  conferma 
che  queda  nafcita  non  fì  rifguardava  come  vergo- 
gnofa  f imperciocché  Agamennone  non  avrebbe  vo- 
luto offendere  con  un  rimprovero  tanto  fenfìbile  un 
uomo  di  cui  n moflrava  tanto  contento . 

Mad.  Dacier.  ■ 

Il  padre  dell*  antica  Poefia  introduce  Agamennone 
a dir  baflardo  a Teucro  ragionando  feco  amichevol- 
mente. Andrea  Tiraquello  allega  il  predetto  ragio- 
namento, e con  moltiffime  autorità  e diverfi  efem- 
pj  modra  innumerabili  e Dei  ed  Eroi  e pcrfone 
gloriofè  effere  flati  bafìardi  . Ma  il  fatto  ila  in 
farmi  capace  ed  acquietarmi  che  qneflo  mal  nome 
non  fia  termine  d*  ingiuria  , attefoché  i medefimi 
Agamennone  e Teucro  venuti  a male  parole  in- 
fieme  appo  Sofocle  fanno  menzione  dell*  adulterio 
come  di  cofa  ignobile  e illaudabile.  Bifogna  dunque 


S 2 


que* 


che 
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^ queflo  rifpondendo  parlh  V egregio 
Teucro  : Stride  glorioftffimo  , a che  /proni 
me  che  già  da  me  fle/Jo  anfiofamente  tri  a- 
doperò  ? nà  allento  per  quanto  è in  me  di 
•ultore  ; ma  dacché  cacciammo  co/loro  inverfo 
Ilio  non  cejfo  d'  uccider  gli  uomini  coglien~ 
doli  colle  freccie . E già  otto  freccie  di  - 
lunga  •punta  Jcagliai  finora  y e tutte  confic» 

car- 


che  al  tempo  d’  Omero  fi  vlvefTe  non  dirò  a cafo  , 
ma  a rovefcio  di  quel  che  civilmente  anzi  umana- 
mente fi  cofiuma  , e fi  è ufato  vivere  per  tutto  il 
mondo  , poiché  rinfacciare  ad  un  d’  eficr  zoppo  , 
brutto , ingannatore  , o bafiardo  era  gloria  Eroica . 
Però  dove  Plutarco  la  mette  in  filofofia  ( de  aud. 
Poet.  ) io  la  metterò  in  canzona,  perocché  il  filo- 
fofare  fopra  i pa/Terotti  mi  par  un  far  la  filofofia 
divenire  un  uccellaia . Nisieli  . 

Sembra  che  la  bafiardigia  in  que’  tempi  non  fofTe 
vergognofa , e una  tal  nafeita  fi  confeffava  fenza 
rolTore.  Uiifie  nell’ OdiflTea  ( L.  14  v,  202  ) fi  chia- 
ma figliuolo  d’ una  concubina . Abimelecco  nato  di 
Gedeone  e d’  una  concubina  , eh’  era  anche  fiata  Tua 
fervente , dopo  la  morte  del  padre  fu  fatto  Re  di  Si- 
chem  a preferenza  di  fettanta  figli  legittimi.  Appref- 
fo  i nofiri  maggiori  il  nome  di  baluardo  non  portava 
alcun  difonore,  e gli  Storici  danno  quefio  titolo  fen- 
za 
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caronft  nel  corpo  di  bellicofi  giovani  ; ma 
quefto  cane  arrabbiato  non  pojfo  colpirlo. 
Dijfe,  e un  altra  freccia  f cagliò  dalla  coc- 
ca contro  di  Ettore  ; agognava  il  cuor  fuo 
di  colpirlo  , ma  da  quello  fallì  , lo  flrale 
ferì  nel  petto  V illujlre  Gorgizione  leggia- 
dro figlio  di  Priamo  : partorillo  la  madre 
condotta  da  Efima^  la  bella  Cajiianira  di 

S 3 cor- 


za  riguardo  a molti  perfonaggi  del  paro  illuAri  e 
confiderabili  . Il  famofo  Conte  di  Dunois  è forfè 
meno  noto  fotto  quello  nome  che  fotto  quello  del 
Baftardo  d’ Orleans.  Quel  eh' è pift  molti  pubblici 
atti  fi  trovano  fegnati  così , il  tale  bajlardo  del  tale . 
Certe  patenti  accordate  da  Guglielmo  il  Conquida- 
tote  ad  Alano  Conte  di  Bretagna  cominciavano  in 
queda  foggia  , Guglielmo  detto  il  Sajìardo  , Re  d' 
Inghilterra  ec.  Goouet. 

Benché  la  badardigia  in  que’  tempi  non  portaflc 
ferfe  l’ infamia  a cui  foggiacque  in  appredb , che 
perb  il  badardo  fode  rifguardato  con  difpregio  è vi- 
fibile  dalle  dede  parole  d’  Agamennone  , qui  te 
fpurium  licei  aluit  in  domo , Qual  prudenza  dunque , 
non  che  delicatezza  era  quella  d’  Agamennone  di 
rammemorar  a Teucro  fenza  veruna  neceditì  il  di- 
fcapito  della  fua  nafeita  ? Mi  lufingo  di  aver  nella 
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corpo  ftm'tle  alle  Dee,  E come  il  papavero 
china  il  capo  da  un  lato  allorché  in  giar- 
dino  ( è ) carico  del  fuo  frutto  e della 
guazze  di  Primavera  ^ così  da  un  lato  chU 
noglifi  il  capo  gravato  dell'elmo  (^[2).  Teu^ 
ero  allora  un  altra  freccia  fcoccò  dal  nervo 
contro  di  Ettore  : agognava  il  cuor  fuo  di 
colpirlo,  ma  quella  ancora  sfalli y che  nela 

di- 

verfione  Poetica  indicato  il  fentimento  dell’  originale 
fa  un  modo  pii  lufinghiero  per  Teucro.  V.  v.  J50. 
Cesarotti. 

(/a)  Quella  comparazione  è belliiltma,  pitto re- 
fea,  toccante,  e penetra  l’anima  d’ una  foave  triftez- 
za.  Virgilio  l’applicò  egregiamrate  alla  morte  d’ 
Eurialo . 

Inque  kumeros  ctrvix  collapfa  recumbìt'. 
Purpureus  velati  cura  flos  fuctìfus  aratro 
Languefeii  morienr^  laffove  papavera  collo 
Demi/ere  caput  pluvia  cam  forte  gravantar 
II  Poeta  Latino  abbellì  la  comparazione  con  al- 
cuni tratti  affai  vaghi , qual  è il  fucct/us  aratro  e 
il  lajfo  collo , ma  è da  Aupirfi  eh’  egli  abbia  omefTo 
la  piò  bella  e fina  circoilanza  della  fimilitudine  Ome- 
rica , eh’  è quella  d’  efTer  il  capo  del  guerriero  aggra- 
vato e oppreflb  dall’  elmo , come  il  capo  del  papave- 
ro lo  è dalla  pioggia.  Pope. 
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4’tftolfe  Apollo  ; ed  ejfa  colpì  nel  petto 
prejfo  la  poppa  Archettolemo  , il  baldanxo- 
fo  cocchier  d'  Ettore  vago  di  guerra  : cad- 
de  quejii  dal^  cocchio  , rincularono  i caval- 
li pii  - veloci , e gli  fi  Jciolfero  le  forze  e 
f anima.  Grave  cordoglio  pel  fuo  cocchiere 
ingombri  la  mente  di  Ettore  , pur  lo  la- 
feto  ( giacere  ) benché  dolente  per  l*  amico  ,* 
e comandò  a Cehrtone  fuo  fratello  che  era- 
gli  preffo  di  prender  le  redini  de*  cavalli  : 
quegli  uditolo  non  lo  difubbidì.  Egli  poi 
balzò  in  terra  dal  tutto -fplendente  cocchio 
terribilmente  gridando:  e prefo  un  faffa 
colla  mano  andò  dirittamente  contro  Teu- 
cro , che  il  cuore  gli  comandava  di  ferir- 
lo, Teucro  appunto  allora  levava  dalla  fa- 
retra /’  amara  freccia  ^ e la  pofe  nella  coc- 
ca: ma  Ettore  lo  fcotitor-delP  elmo  , men- 
tre quegli  tirava  indietro  ( il  nervo  ) alf 
omero  , dove  la  giuntura  divide  la  cervice 
dal  petto  , fitto  fommamente  mortale  , qui- 
vi  con  /’  appro  fa  fio  ferì  Teucro  , che  infu- 
riava contro  di  lui , e gli  (pezzo  il  nervo  : 
gli  s*  ifiupidì  la  mano  prefio  il  polfo  , ei 
cadde  Julle  ginocchia  ^ e l*  arco  gli  frappò 
di  mano.  Ajace  però  non  abbandonò  il  fra- 
tello caduto  ; ma  accorrendo  gli  andò  in- 
torno , e collo  feudo  lo  coprì  . Pojcia  due 
fedeli  compagni  Mecifieo  figliuolo  d*  Echio  ^ 
e V divino  Alafiore  gli  fi  fecero  fotta  , 

S 4 e lo 
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e lo  /ì  portarono  alle  concave  navi  traente 
gravi  foipiri . 

Toflo  di  nuovo  /’  Olìmpio  fufcìth  lena  ^ 

ne'  Tfojani  , i quali  dirittamente  nella 
profonda  fojj'a  rìfpinfero  gli  Achei,  Etto- 
re tra'  primi  correa  occhi  - truci  - intorno- 
girando  (^confidato)  nella  fua  pojfa  , E ftc- 
come  un  cane  che  affidato  ne'  veloci  fuoi 
piedi  morde  di  dietro  o leone  o felvaggio 
porco  ^ e (la  /piandone  le  co/ce  y e le  chiap- 
pe y e ojfervando  ovunque  ei  fi  volga  , così 
Ettore  infeguiva  i capo-chiomati  Achei  fem- 
pre  l'ultimo  uccidendo  (mi),  e quelli  fug- 
givano : ma  pofciachh  fuggendo  giunfero  al- 
le palizzate  , e alla  foffia  , e molti  furo- 
no domi  fotto  le  mani  de'  Trojani  y effi  re- 
ftando  fi  teneano  alle  navi  y e l' un  l' altro 
incor  aggi  andò  fi  , ed  alzando  le  mant  a 
tutti  gli  Dei  ciafcuno  faceva  affai  voti  , 

Ettore  intanto  girava  intorno  i ben  criniti 
cavalli  y avendo  occhi  di  Gorgone  , o di 

Mar- 


imi)  Anche  quefla  fimilifudine  è aggiuftatiflìma 
e artifiziofa.  Ella  ci  rapprefenta  vivamente  il  modo 
€ol  quale  i Greci  fuggono , e quello  con  cui  Ettore 
gl’  incalza  uccidendo  gli  ultimi . Grazio  ed  Oppiano 
ci  lafciarono  delle  defcrizioni  particolari  di  quella 
fpezie  di  cani  d’  una  forza  prodigiofa  e d’  una  prefa 

ter- 


« 
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Marte  pe/le-degli-uomini  * V'tdeVt  Giunone 
la  Dea  dalle-bi anche-braccia  ^ e n ebbe  pie- 
tà  ; e fubìto  parlò  a Minerva  alati  detti. 
Ahìmb  ! prole  dell*  Egioco  Giove  ; non 
avremo  noi  dunque  cura  de  Danai  ^ che  pe- 
ri [cono  ^ almeno  nel  {loro)  eflremo  ? I qua- 
li adempiendo  la  mala  forte  jlanno  per  pe- 
rire pel  furor  d*  un  fol  uomo  ^ che  già  im- 
perverfa  in  un  modo  che  non  può  patirfi  , 
Ettore  Priamide^ha  fatto  già  troppi  mali. 

A quefla  rifpofe  la  Dea  occhi  - verdaflra 
Minerva,  Certamente  cojiui  avrebbe  a queff 
ora  perduto  la  forza  e l*  anima  morto  nel- 
la patria  terra  Jotto  le  mani  degli  Achei  ; 
ma  il  padre  mio  impazza  con  trifti  dife- 
gni . Sciaurato , fempre  iniquo  , ed  impac- 
ciator  delle  mie  collere  (n  2) . Nò  di  quel- 
le 


terribile.  Ettore  é paragonato  ad  uno  di  cotefti  fe- 
roci animali  -,  i Greci  fuggono  da  lui , ma  fuggono 
come  leoni  rivoltandoli  tratto  tratte  : ecco  la  loro 
ftiga  nobilitata  da  quella  ralTomiglianza.  Chi  fa  dir- 
mi fe  Ila  pih  in  pericolo  il  veltro  che  perfeguita  o 
la  fiera  che  fugge?  Pope. 

( » 2 ) Quella  parlata  di  Minerva  fcandalofa  e ine- 
fcufabile  nel  fenfo  letterale  diUrugge  alTolutamente 
tutte  le  chimere  allegoriche  che  fi  fono  immaginate 

fui 


aSi  Canto 
le  cofe  fi  rammenta  punto  quando  io  fpef^ 
fé  fiate  gli  ho  falvato  il  figliuolo  opprejfo 

Jot^ 

fui  di  lei  carattere.  Evvi  egli  nulla  di  più  ridicolo 
che  quella  ribellione  e quelli  lamenti  della  Sapienza 
di  Giove  contro  lui  lleflb  ? Quella  difubbidienza  è 
propriamente  la  morte  dell’ Allegoria  Teologica.  Im- 
perciocché quanto  alla  bellialità  di  Minerva  io  non 
farei  punto  forprefo  che  Giove , elTendo  egli  medelìmo 
nell’  Iliade  ingioilo  e malvagio  y non  avelie  per  Sapien- 
za che  una  Dea  dello  Hello  carattere . Quel  eh’  è 
’nefplicabìle  in  un  tal  fenfo  lì  è che  fono  quali  fem- 
pre  in  difeordia  tra  loro.  E come  è poi  nobile  e 
decente  il  pentimento  di  Minerva  d’  aver  già  falvato 
Ercple  y che  lì  trova  attualmente  nel  numero  degli 
• Dei , e che  non  è refponfabile  della  protezione  di 
(ilo  padre  verfo  di  Ettore!  Il  difeorfo  di  quella  Dea 
contro  Giove  , dice  Mad.  Dacier  , moHra  -al  vivo 
che  può  la  pa/Tione  fopra  la  fapienza  medelìma 
Come  ? la  palTione  pub  qualche  cofa  fopra  la  fa- 
pienza .divina  ? Ma  quando  non  fi  trattalTe  ■ che 
d’  una  fapienza  umana , qual’  è il  carattere  dillintivo 
di  quella  virtù  fé  non  di  metterli  al  di  fopra  della 
pafTioned  Co/a  è la  fapienza y dice  M.  Defpreaux,yè 
non  fi  una  uguaglianza  d'anima  che  non  pub  ejfer 
turbata  da  veruna  co/o?.  Quella  malTima  è cosi  natura- 
le che  Mad.  Dacier  medelima  è coHretta  a riconofeer- 
••  la. 
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fotto  le  fatiche  da  Eurijieo  ; ed  invero 
piangeva  cofiui  ver/o  il  cielo  ; ma  Giove 

me 

f 

la  . Utile  Dte  della  prudenza , die’  ella  in  in  altro 
luogo  , éi/ogna  ben  che  la  favinxM  la  vinca  /opra 
la  pafftene  y e che  la  raffreni  . Con  quello  redo 
alla  mano  noi  pregheremo  Mad.  Dacier  a non  pil^ 
feufare  gli  Dei  Omerici  e nemmeno  gli  Ero'*  delle 
inugaglianze  dei  lor  caratteri  colla  palTione  da  cui 
fon  colti  . In  buona  poetica  la  padìone  h fubordina- 
ta  al  carattere , ella  non  deve  mai  fare  che  un  per- 
fonaggio  fé  ne  diparta  fuorché  in  alcune  occalìoni 
così  ben  circodanziate  che  il  lettore  Tenta  ben  todo  la 
veridmiglianza , anzi  la  necedità  di  queda  eccezione: 
fuor  di  quedo  cafo  la  padìone  dee  fortificar  il  carat> 
tere  in  luogo  di  didruggerlo.  Se  dunque  vuoili  pre* 
dar  qualche  padìone  alla  fapienza  , il  che  non  dee 
farli  Tenia  un’  edrema  delicatezza , eda  non  dee  fer- 
vire  che  ad  animarla  maggiormente  per  la  giudizia  , 
e a comunicarle  ora  delia  fòrza  , e ora  della  tolle- 
ranza Tecondo  la  natura  e la  qualità  dell’  odacelo  . 
Ma  chi  può  immaginare  che  le  convenga  di  diventar 
pazza?  Quando  Orazio  dide  parlando  d’un  perTonag- 
gio  Poetico  ch’egli  non  deve  giammai  Tmentirfi, 
Servetur  ad  imunt  y 

Qualis  ab  incepto  precefferit  & fibi  cenjìet  y 
ha  egli  fbrTe  preteTo  che  il  fuo  prec^te  non  fòdè 

Ve- 
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me  dal  cielo  mandh  perché' gli  recaffi  aju- 
to . Che  fe  io  con  cauta  mente  aveffi  cotaì 

co- 

vero  fuorché  nelle  fituazioni  tranquille  , e che  la  pri- 
ma oppolizione  dovefle  to.lo  prefentargli  una  ragion 
fuffiiiente  per  contraddirli  ^ Una  tal  eccezione  di- 
ftruggercbbe  la  regola  : imperciocché  fe  un  perfonag- 
gio  non  dee  reftar  ciò  ch’egli  è fe  non  fino  a tanto 
che  un  oggetto  molefto  o aggradevole  non  gli  lì  af- 
faccia , non  vi  farà  piò  carattere  , e tutti  gli  uomi- 
ni faranno  fimili  : poiché  nelle  occalioni  indifferenti 
il  piò  violento  ò tanto  moderato  quanto  il  piò  dol- 
ce. Da  un’  altra  parte  fe  nella  palfione  tutto  è am- 
melfo  indillintamente , s’ ella  autorizza  tutto  nei  per- 
fonaggi  d’ ogni  fpezie  , -le  palTioni  medefime  non 
acquilleranno  piò  veruna  modifìcazione  diverfa  dai 
vari  caratteri . Quello  è appunto  ciò  che  accade  per- 
fettamente in  Omero . Egli  dipinge  la  paura  , l’ ira  , 
l’audacia  fecondo  l’umore  di  cui  fì  trova  , ed  appli- 
ca tutto  ciò  nello  Hello  modo  al  primo  perfonaggio 
che  gli  fi  prefenta , feguendo  piuttoHo  l’ impeto  paf- 
faggiero  che  lo  predomina  , di  quello  che  penfi  a 
rapprefentar  dei  caratteri  che  domandano  coHanza  ed 
ugualità.  Terrasson. 

Il  buon  fenfo  del  Pope  gli  fece  benilTimo  fentire 
1 che  l’Allegoria  della  fapienza  era  inconciliabile  con 
quello  luogo  , ma  ficcomc  l’allegoria  era  troppo  ne- 

ccf- 
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cofe  antiveduto  allorché  ( Eurifleo  ) man- 
dollo  all*  orco  dalle-forti-porte  per  condur 

via 


ce/Taria  a fslvar  Omerc  , ed  egli  avea  pur  fatto  vo- 
to di  gludificare  o almeno  fcufar  il  fuo  Poeta  per 
fai  Ù"  nefasy  così  volle  farli  onore  con  una  interpre- 
tazione veramente  originale  , vale  a dire  che  Miner- 
va non  é la  Dea  della  fapienza  , ma  della  facoltà 
intellettiva  dell’uomo  , la  quale  indifferentemente  è 
fufcettibiie  della  verità  e dell’  errore  , e che  perciò 
ella  poteva  fenza  farli  torto  elTer  ugualmente  la  Di- 
vinità della  fapienza  falfa  che  della  vera  , o in  una 
parola  la  favia  e pazza , come  le  tornava  meglio . In 
verità  palTando  dalla  fublime  Poelia  del  Pope  alle  fue 
note  parmi  che  potrebbe  dirli  eh’  egli  era  infpirato 
dalla  Minerva  Omerica,  che  può  chiamarli  una  Dea 
tricipite.  Nei  verli  del  Pope  ella  comparifee  la  Dea 
del  Genio  , nelle  annotazioni  fpelfo  è la  Dea  della' 
ragione,  e anche  piò  d’una  volta  quella  del  folirma, 
difpolla  a ribellarfi  anche  al  padre  Giove  per  1’  onor 
de’ Tuoi  Greci.  Per  quelle  ragioni  ho  creduto  che  la 
parlata  di  Minerva  potelfe  Aare  con  piò  decenza  in 
bocca  di  Giunone.  QueAa  Dea  Ila  nel  fuo  carattere. 
Ella  cerca  d’ infpirar  il  fuo  fele  a Minerva , feducen- 
dola  con  un  difeorfo  infìdiofo.  Così  l’odiolità  della 
ribellione  , e della  irriverenza  è tutta  delia  Dea  mo- 
• glie  : 


aStf  Canto 

vìa  dall'Èrebo  #7.  cane  delVodiofo  Plutone 
(02  ),  già  non  avrebbe  fcampato  la  pro~ 
fonda  corrente  dell'  acqua  Stigia . Ora  egli^ 
rn  ha  in  odio  ( pa  ) > ^ comptà  i configli 
di  Tetide  , che  gli  badò  le  ginocchia  , c 
gli  prefe  la  barba  con  la  mano  fupplican» 
dolo  che  onoraffe  Achille  guafia^cittadi  - 
TkTtf  verrà  il  giorno  eh*  ei  di  nuovo  mi 
chiamerà  la  fua  card  occhiglauca . OrtU  va 
tu  oray  e apprefiaci  i cavalli  d*  unghia  • 
falda  ; acciocché  io  entrata  in  cafa  dell 
Egioco  Giove  indo/Ji  l* armi  per  la  guerra  y 
onde  io  vegga  fie  abbia  ad  allegrarfi  il  fi» 

gfio 


glie;  e U figlia  prediletta  pub  ancora  trovar  qualche 
icufa.  Cesarotti. 

(02)  Cerbero.  E’  probabile  che  Coteflo  cane  non 
avefTe  ancora  un  tal  nome  ai  tempi  d*  Omero. 

Mad.  Dacìer. 

(p  2 ) Sembra  che  Minerva  in  luogo  d* inveir  con- 
tro Giove  avrebbe  potuto  interpretar  favorabilmente 
la  maniera  cortefe  con  cui  avea  rifpofto  a*  Tuoi  la- 
menti-) con  che  avrebbe  moftrato  di  farli  illufione  , 
credendo  che  il  divieto  generale  non  fì  eflendeffe  an- 
che a lei.  Ma  no, -ella  intefe  perfettamente  la  vo- 
lontà di  Giove  ) -e  vuole  aver  il  merito  d*  una  difub- 
bidienza  pià  Eroica.  ^ Cesarotti. 
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gito  dt  Priamo  Ettore  feotitor- dell' •el- 
mo^ allorché  ci  •vedrà  a comparire  nei  fen- 
fieri  di  guerra.  Certo  qualcuno  anco  de' 
Trojani  J alierà  i'  cani  e gli  augelli  col 
grafo  y e colle  carni  profiejo  appo  le  navi 
degli  Achei, 

Coti  parlò  , nò  difeonfentì  la  Dea 
dalle  - bianche  - braccia  Giunone  • Jtafe- 
ne  adunque  la  venerabile  Dea  Giunone 
fiqlia  del  gran  Saturno  , ammanì  i caval- 
li bardati  -oro  , Ma  Minerva  figliuola 
dell'-Egitenente  Giove  (<}i)  lafciò  cader 
fui  pavimento  del  padre  il  fuo  vago  fio- 
ri ato  peplo  eh'  ella  fiejfa  ave  a tejfute  e la- 
vorato colle  mani  ; ed  ella  vefiitafi  la  co- 
razza di  Giove  adunator  delle  nubi  y fi  ac- 
cingeva coll'  arme  alla  lagrimata  guerra . 

Mon- 

iq^')  Abbiamo  qui  dodeci  verfi  di  feguito  levati 
di  pianta  dal  Lib.  5.  Oltre  la  Herilità  che  mofhra  que- 
lla repetizione  ella  è anche  doppiamente  mal  colloca- 
ta ^ e perché  la  fpedizione  delie  Dee  congiurate  va  a 
terminare  in  nulla , e perché  la  deferizione  del  loro  ar- 
mamento fì  opponé  alla  fretta  che  dovevano  avere  di 
recar  foccorfo  ai  Greci . Quindi  é che  nella  Verlìone 
Poetica  lì  fono  omelTi  quelli  verll  e lì  é cercato  di 
dar  alla  cofa  tutta  quella  celerità  che  fembrava  elìge- 
re  la  circoAanza.  V.  v.  481.  Ce&arotti. 
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Monto  co  piedi  fui  fiammante  cocchio  , e 
prefe  f afla  pelante  , grande  , e poderofa 
con  cui  doma  le  fchiere  degli  Eroi , con 
cui  s'adira  la  figlia  (f  oltre -potente ~ pa- 
dre, Giunone  colla  sferza  cacciava  rapida- 
mente i deflrieri , Spontaneamente  s aper- 
fero  le  porte  del  cielo  , cui  guardano  le 
ore  , a cui  è commefio  il  gran  cielo  j e f 
Olimpo  fia  per  aprirne  , fia  per  chiuderne 
la  denfa  nube.  Per  quejla  via  , per  mez- 
zo ad  effa  drizzarono  i cavalli  ubbidienti 
allo  {prone. 

Ma  Giove  padre  come  cih  vide  dalV 
Ida  fortemente  coruccio(Jì  , ed  eccitò  Iri- 
de mejfaggiera  dall'  - ali  - d'  - oro  . Va 
va  Iri  veloce  , volgile  indietro  , nò  In- 
ficiar che  vengano  incontro  di  me  ; che  non 
farà  bello  ( per  loro  ) che  venghìamo  in- 
fieme  a battaglia.  Imperocché  così  dico  , 
e così  compiuto  farà  : fiorpierò  loro  [otto 
i carri  i cavalli  veloci  , ed  effe  poi  git- 
terò  gii»  dal  cocchio  ^ e ne  fpezzerò  i car- 
ri : nò  dopo  il  girar  di  dieci  anni  potran- 
no  perfettamente  faldarfi  le  piaghe  che 
loro  cogliendole  lafcerà  impreffe  la  folgo- 
re ; acciocché  impari  V occhi  - azzurra  che 
fia  combattere  con  fuo  padre  (r2).  guan- 
to 

( r 2 ) Il  buon  Giove  efce  dei  gangheri  daddowero 

con- 
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to  a Giunone  io  non  m adiro  tanto  con  lei  y 
nh  mi  cruccio  , poiché  fempre  usò  fraftorna- 
re  checché  io  mi  Jiò  divifando  (fz).  Così 

T dij^ 


contro,  la  prediletta  fua  figlia . Pure  , come  abbiam 
veduto  , fembrava  ch’ei  la  volefTe  eccettuata  dalla 
legge  comune.  Di  fatto  Mad.  Dacier  aveva  ofTerva- 
to  a quel  luogo  che  la  fapienza  eterna  non  ò fog- 
getta  al  deilino.  Vediamo  perì)  ch’ella  è foggetta 
alla  fulgore.  Terrassov. 

Quello  difcorfo  è alquanto  men  nobile  e men  de-'' 
gno  del  Dio  fupremo  che  quello  della  catena  , e lo- 
miglia  alla  minaccia  dcIU  baflonatura  fatta  alla  mo- 
glie . Ma  la  fua  collera  fembra  alquanto  capriccio- 
fa  . Non  aveva  egli  pur  poco  dianzi  fentito  compaf- 
fione  dei  Greci  ? e non  aveva  impedito  eh’  Ettore  non 
gli  mandaffe  a fìl  di  fpada  ? Perchè  montar  in  tal 
furore  fe  fua  figlia  mofTa  dalla  medefima  compafTione 
cercava  pur  di  falvarli  ? Ella  almeno  è più  coerente 
a fe  (leffa  , laddove  la  parzialità  di  Giove  è foggetta 
al  fluflb  e al  rifiuffo  più  dell’Euripo. 

Cesarotti  . 

{fi)  Ciò  fa  fentir  che  la  forprefa  è quella  che  accen- 
de maggiormente  la  collera  : l’uomo  non  fuolc  irri- 
tarfi  di  ciò  eh’ è comune  e ufuale.  Quindi  è che  il 
noftro  fdegno  è più  forte  quanto  più  ci  fono  cari 
quelli  che  ci  danno  foggetto  di  fdegno. 

Mad.  Dacier. 


2po  Canto 

dijftf  : e avaccìojjì  Iride  dal -piede •procet- 
lojo  a portar  il  mejf aggio  , e difcefa  dai 
monti  Idei  s'  avvio  al  grande  Olimpo  , e 
I J'contrandole  in  fulle  prime  porte  dell*  O- 

limpo  di  - molte -falde  le  ritenne^  ed  efpo- 
^ fe  il  difcorfo  di  Giove,  Dove  correte  ? per- 

j chh  nelle  voftre  vtjcere  il  core  impa'z.’x.i- 

j fce  ? Non  permette  il  Saturnio  che  fi  porti 

' ajuto  agli  Argivi,  Imperciocché  vi  cotnl 

guifa  minaccio  il  figliuolo  di  Saturno  , che 
fe  il  ridurrete  a mandarlo  ad  effetto^  egli 
, fiorpierà  a voi  fiotto  i carri  i cavalli  ve- 

loci ^ e voi  gitterà  giti  dal  cocchio  y e ne 
fipe7L%erà  i carri  : e che  nemmeno  dopo  il 
^ girar  di  dieci  anni  potranno  perfettamente 

fialdarfi  le  piaghe  che  cogliendovi  vi  lafice- 
rà  imprejfe  la  folgore  , acciochh  impari  tu 
I 0 Occhi- a%%urra  quel  che  fi  a combattere 

[ con  tuo  padre  • guanto  a Giunone  non  j* 

j adira  tanto  con  lei  y né  fi  cruccia  y poi- 

ché fempre  uso  frafiornare  checché  fi  fi  a 
i divifando.  Ma  tu  rabbiojijfima  y cagna  {tz) 

(f2)  Che  vi  pare  di  queda  Dea  più  che  fubaJter- 
, na  , e meffaggera  di  profeirione,  che  parlando  a una 

Divinità  fuperiore  , alla  Dea  della  fapienza  , alla 
propria  figlia  di  Giove  ^ la  chiama  di  Tuo  capo  in  ter- 
mini propri  in/olentijfima,  ca^na  sf acciaiai  {Mnota- 
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ìfaccìata  j e farà  vero  che  tu  ardìfca  JoUe* 
var  la  grand'  afta  contro  di  Giove  ? Così 
avendo  parlato  particene  Iride  dai  piè  ve- 
loci, Allora  Giunone  favellò  a Minerva, 
( vz)  Ahimè  figliuola  dell' Égioco  Giove y 
io  non  piu  ci  permetto  di  combattere  con- 
tro a Giove  per  cagion  de'  mortati . Di 
loro  muojafi  l'  uno  , e vìva  l'  altro  a fua 
poftay  tocchi  a chi  rocca  : egli  poi  fecondo 
ciò  che  divida  nell'  animo  decida  fra  i 
Trojani  e i Greci  y come  è giufto , Così  a- 

T 2 ven- 


^ -A 

t j * 


/ty  cyon  addees)  . Efpreflìoni  nobili  certamente  e 
armonitìfe  che  Mad.  Dacicr  lì  ailcnne  dal  tradurre  , 
perchè  il  Franzele  non  veni IFe  a toglier  loro  la  gra- 
zia e l’energia  naturale.  Terkassov. 

'A  quello  Urano  complimento  ne  ho  follituito  un 
altro  pih  conveniente  al  carattere  di  mediatrice  . 
V.  V.  520.  Cesarotti. 

(■W2)  Per  le  medefime  ragioni  efpolle  nella  OlTcr- 
vazioRc  (02)  credei  che  le  parole  di  ralFegnazione  e 
(locilità  ai  comandi  di  Giove  fi  conveniflero  meglio 
a Minerva  che  a Giunone;  e cercai  di  farla  parlare 
coerentemente  a quel  carattere  che  per  confenfo  di 
tutti  i Poeti  , trattone  Omero  , fu  attribuito  a que- 
lla Dea.  V.  V.  525.  Cesarotti. 
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'vendo  favellato  ' volfe  indietro  * cavalli 
dalla- jalda-unp[f)ia  ; ed  a quefle  V Ore 
frtoljero  i cavallt  dalle -belle  treccie  y e 
gli  awtn'ero  alle  immortali  manftatojc  ,* 
appoggiarono  pofcia  i carri  alle  pareti  da- 
pertutto  • lurcnti  : ed  ejje  pofeia  [opra  dora- 
re fedie  da  riposo  fi  mifero  a federe  mefeo- 
late  cogli  altri  Dei  mejìc  nel  caro  cuore. 
Giove  intanto  dall'  Ida  guidò  all'  Olimpo 
il  carro  dalle  - belle -ruote  y e i cavalli  y e 
giiinfe  alle  fedì  degli  Dei . A lui  fciolfe 
i cavalli  l'inclito  Scoti  - terra  ; quindi  ri- 
poje  i cocchi  fulla  loro  bafe  Jìendendovi  di 
/opra  i lini.  Ejjo  poi  l' ampio -veggente 
Giove  s'  adagiò  (opra  un  trono  d'  oro  , e 
fatto  i [noi  piedi  fcuotcvafi  il  grande  O- 
limpo  : ma  fole  Minerva  e Giunone  fede- 
vano  in  disparte  da  Giove  , nò  gli  facean 
motto  y 0 domande . Eqli  nella  fua  mente 
s'  avvide  ( de’  lor  penfieri  ^ e sì  dijfe. 

Perche  fiere  così  mefle  o Minerva  c Giu- 
none  ? Non  fu  gi.ì  molta  la  voflra  fatica 
della  pugna  decorarrice-  degli -uomini  per 
dijìruggere  i Trojani  , a'  quali  avete  pofiv 
così  acerbo  odio.  Bene  (la  , tal  è la  mia 
forza  y tali  le  mie  invitte  mani  , non  mi 
Jvolgerìano  quanti  Dei  vi  fono  in  Olimpo  . 
Bensì  a voi  due  un  tremito  prefe  le  fplen- 
dide  membra  pria  che  mirajle  la  batta- 
glia y f di  battaglia  le  opere  travagliofe  . 

Poi- 
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Poiché  così  dico  ^ c cih  far  ebbe ft  comi'ivJo: 
percojfe  dalla  folgore  fion  Jarefte  pili  ri- 
tornate  fu  i voflri  carri  alTOlimpo  ^ dovè 
la  fede  degl'  immortali , 

Così  dijfe  ; e fi  mordevano  le  labbra  Mi» 
nerva  e Giunone  che  fi  fedevano  vicine  , c 
macchinavano  mali  ai  Trojani»  Pure  Mi- 
7ierva  fiettefi  cheta , nè  dijje,  verbo  , cruccia- 
ta con  Giove  padre  e prefa  da  fiera  bile  . 
Ma  Giunone  non  trattenne  la  bile  nel  pet- 
to y e sì  gli  parlò  . Tremendi jfimo  Sa- 
turnio qual  parola  pronun%iafii  : bene 

ancor  noi  lo  f appi  amo  che  tu  hai  forza- 
inespugnabile  ; pur  compiangiamo  i 'Da- 
nai bellicofi  che  dovranno  perire  compieji- 
do  V acerbo  de  fiino.  Noi  però  ci  afierre- 
mo  dalla  guerra  (e  tu  7 comandi  ; fo- 
figgeriremo  agli  Argivi  qualche  con- 
fis^^^  giovevole  , acciocché  y te  adira- 
to y non  abbiano  tutti  a perire  , A quefta 

ripigliando  parlò  Giove  congregator  - del- 
le nubi , Domani  y venerabil  Giunone  dal- 
bovino  -f guardo  y vedrai  y fe  ti  fia  in  grado  y 
il  Saturnio  ancor  piu  oltrcpojfente  ftrugger 
la  grande  armata  degli  Achei  bellicofi. 
Imperocché  il  poderofo  Ettore  non  cejfe- 
rà  dalla  guerra  pria  che  fi  defii  dalle 

fue  navi  il  piè  - veloce  P elide  in  quel 

giorno  che  combatteranno  in  falle  poppe 
in  duri  [fimo  ftretto  per  Patroclo  ucci- 
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fo  ( u 2 ) . Tale  è il  fupremo  'uol&rt^ 

(x  2)  ; 

( /<  2 ) Omero  non  conobbe  altra  forprefa  che  quel- 
la del  (nt-Tavigliofa  , ma  egli  ne  ha  trafeurato  un’ 
altra  che  domandava  molto  maggior  finezza,  madie 
mi  iembra  aliai  più  importante;  quell’ è di  preparar 
gli  avvenimenti  fenza  farli  prevedere,  in  guifa  die 
quando  accadono  , il  lettore  ne  fia  Ibrprefo  fenza  cf- 
lerne  oifefo , e che  fecondo  la  natura  dell’  avvenir 
mento  fe  ne  rifenta  una  gioja  o una  doglia  viva 
non  rintuzzata  dalla  previdenza.  Lungi  che  Omero 
abbia  olTervato  quell’ arte,  fi  direbbe  che  l’ha  feanfa- 
ta  a difegno . E'  poco  per  lui  preparar  gli  avveni- 
menti , egli  li  annuzia  fenza  millero , e più  d’  una 
volta  , inanzi  di  porceli  fotto  gli  occhi  . S’ egli  f^ 
combatter  le  armate , fi  fa  inanzi  tratto  qual  delle 
due  avrà  il  vantaggio  della  giornata  : fe  mette  due 
Eroi  alle  prefe  fi  è illrutto  qual  dee  perire  o qual 
vincere  : niente  fi  teme  per  l’ uno , niente  fi  fpera 
per  l’altro.  Giove  flelTQ  nel  mezzo  del  Poema  per 
far  pompa  di  prefeienza  e di  potere  fa  agli  Dei  un 
racconto  efatto  di  tutto  il  reilo  dell’  azione  in  guifa 
che  fi  è tentato  di  abbandonar  il  filo  d’ una  floria  re- 
fa prefibehè  indifferente  dacché  i punti  più  elTenziali 
fono  già  noti . Si  pretende  che  la  gravità  del  Poema 
efiga  così  : perciocché  non  balla  alla  prevenzione 
di  non  condannar  direttamente  le  pratiche  d’ Ome- 
ro, 
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ro  , ella  le  trasforma  in  regole  che  non  ammet- 
tono eccezione.  Ella  vuole  che  il  metodo  d’ Ome- 
ro coftituifca  T-erte  , e formi  la  natura  c 1’  ef- 
fenza  delle  cofe . Omero  non  fi  è curato  di  procu- 
rarci veruna  di  quelle  forprefe  che  intereffan  cotanto 
il  cuore,  dunque  quelle  forprefe  fono  puerili,  dun- 
que l’Epopea  le  fdegna  di  Aia  natura.  Ecco  la  Dia- 
lettica del  pregiudizio  . A propofìto  della  prefente 
Mad.  Dacier  rilponde  che  quella  predizione  accade 
in  privato  fra  Giunone  e Giove , come  fe  per  ciò 
r affare  rellaH'e  un  fegreto  per  il  lettore , e eh’  egli 
non  cntralfe  in  terzo  nella  confidenza  divina.  Se  fi 
efaminafie  la  natura  dell’ uomo  piuctoilo  che  la  coili- 
tuzion  dell’  Iliade,  fi  farebbe  un  ragionamento  del 
tutto  oppollo . Non  vi  è nel  cuore  umano  fe  nou 
una  mifura  determinata  di  fenfibilità . L’ antiveden- 
za  degli  avvenimenti  interelfanti  l’ cfauri.'ce  a poco 
a poco  , in  guifa  che  quando  accadono  fanno  un’  im- 
prelfione  piò  o meno  languida,  fecondo  che  furono 
più  o meno  preveduti.  Dcefi  dunque  in  un’opera  il 
di  cui  oggetto  è di  toccarci  procacciare  agli  avveni- 
menti il  maffimo  grado  d’ imprelfione  che  poffono 
farci  , foftener  collantemente  nel  lettore  una  grata 
inquietudine  per  le  peribne  che  lo  intereffano , e una 
curiolità  fempre  viva  full  a ferie  delle  avventure  che 
lo  attaccano , in  luogo  di  rintuzzar  la  fua  fenfibilità 
con  preparativi  troppo,  evidenti , e quel  che  farebbe 
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ancor  pcgsio  , benché  queib  fia  appunto  quel  che  fa 
Omero,  con  una  brufca  predizione  delle  azioni  eh’ ei 
deve  luccenivamente  defcrivcre.  De  la  Motte. 

Nel  Poema  Epico  eh’  é d’  una  certa  eflenfione , è 
talora  perme/To , e anche  necefTario  d’  annunziare  gli 
avvenimenti.  Qui  per  efcnipio  il  lettore  potrebbe 
flancarfi  della  lunga  inazione  d’  Achille  : Omero  in- 
dicando il  termine  ov’ella  dee  finire  previene  la  noja 
dell’ incertezza . Il  mirabile  che  folleva  cotanto  T 
immaginazione  ellge  parimenti  che  fi  veggano  gli 
Dei  penetrar  nei  recelfi  dell’  avvenire , e preparar  da 
lungi  le  macchine  di  cui  vogliono  far  ufo  per  giun- 
gere al  loro  fine.  Il  Poeta  vien  egli  con  ciò  ad  e- 
fiinguere  la  curiofità  ì Io  crederei  piuttofio  col  Pope 
eh’  egli  r accrefea  levando  uno  degli  angoli  del  velo 
che  ci  nafeonde  quello  avvenire.  Gli  re.lerà  ancora 
più  d' un  modo  d’  intercfl'arci  quando  racconterà  in 
detaglio  ciò  eh’  egli  non  fece  che  indicare  in  una 
maniera  rapidifiìma.  Bitaube'. 

Per  levar  un  angolo  del  velo  non  dovea  badar  ad 
Omero  di  dire  eh’  Ettore  feguirebbe  a inferocire  fin- 
ché Achille  non  ‘fi  armava  contro  di  lui  ? con  che 
avrebbe  accennato  il  fatto  lafciandolo  tuttavia  nell’ 
incertezza . La  morte  di  Patroclo  leva  il  velo  più 
che  per  metà.  Oltreché  a qual  propofito  annunziar 
la  morte  d’  uno  di  cui  ancora  non  s’ é ammirato  la 
vita  I Finalmente  fe  Giove  avelTe  detto  eh’  Ettore 

non 
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(ì(2):  nè  io  mi  curo  delle  tue  collere y nemmen 
fe  arrivaci  agli  ultimi  confini  della  terra  , e 
del  mare  , dove  Giapeto  e Saturno  fedenti 
non  godono  nò  dello  Jplendore  del  Sole  fio- 

prag- 

rton  avrebbe  ccirato  dal  difertare  1 Greci  finché  Aga- 
mennone non  ha  pagato  il  fio  della  fua  ingiullizia , 
e Achille  non  ha  perdonato  il  torto  l'offerto  , fa- 
rebbe per  una  parte  rimafio  intatto  il  più  bello  del- 
la forprefa  , e Giove  avrebbe  dato  un  color  di  giu- 
flizia  alla  fua  indecente  parzialità.  Cesarotti. 

(xa)  Giove  fleffo  nell’Iliade  conviene  in  certo 
modo  della  fua  ingiullizia . Egli  non  penfa  mai  a 
metter  la  ragione  dal  fuo  canto  : quella  non  è mai 
la  maniera  con  cui  fi  difende  dai  rimproveri  che  gli 
fanno  gli  Dei  del  favore  ingiullo  eh’  ei  prefia  ad 
Achille  a danno  dei  Greci.  Così  voglio,  guai  a chi 
non  m’ ubbidifee  , fon  chi  fono  r ecco  tutte  le  fue 
ragioni.  Se  vuoili  guardar  la  enfa  dal  lato  dell’elo- 
quenza Poetica  , cofa  c che  ci  fa  trovar  bello  e fa- 
porito  un  difeorfo  fc  non  fe  il  veder  degl’ interelfi 
bene  fviluppati  , delle  pretefe  ben  folìcnute  , delle 
ragioni  folide  o almeno  fpeziofe  ben  rapprefentate 
ed  efpode?  Difeorfi  della  natura  di  quei  di  Giove 
poffono  mai  dilettare  o intereffare  un  uomo  di  buon 
fenfo  , o di  fpirito?  Terrassom. 
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^raggirante  ^ nh  dell'  aure  ^ ed  intorno  ^ 'Tar- 
taro profondo  ‘ no  invero  fé  tu  arrivajji  fmar- 
rita  fino  a colà^  non  mi  darei  penfiero  del 
tuo  dispetto  j giacchi  non  v è nulla  pili 
cagnefeo  di  te  (y2).  Co?/  parlò  ; nè  a 
lui  rifpofe  Giunone  dalle  ~ bianche -braccia , 
Cadde  intanto  nell'  Oceano  la  fplendida 
lampa  del  Sole  ; traendo  la  negra  notte 
/opra  la  fertile  terra.  Con  dolor  de'TroJa- 
ni  tramontò  la  luce  : ma  dagli  Achei  ben 
veduta  tre  volte  bramata  fopravvenne  Vof- 
cura  notte.  Allora  l'  illuftre  Ettore  aven- 
do condotto  i Trojani  lun’^i  dalle  navi 

pref- 


(^2)  Quella  povera  moglie  di  Giove  è pur  difgra- 
ziata.  Le  parole  ch’ella  avea  detto  erano  le  fte/Te 
lleffiffime  colle  quali  Minerva  avea  fin  dal  principio 
rifpollo  a Tuo  padre.  Noi  ahbiam  veduto  con  qual 
dolcezza  folTero  da  lui  accolte;  Giunone  ora  le  ripe- 
te con  buona  fede  , ma  la  malia  non  fa  più  il  fuo 
effetto  , e Giove  imbellialifce  ancor  più  di  prima. 
Se  le  parole  della  moglie  e quelle  del  marito  non 
appartenefiero  ugualmente  ad  Omero  , parrebbe  eh’ 
egli  aveflfe  voluto  caligarla  di  corego  plagio  . Sfac- 
ciata, fembra  dirle,  impara  a farti  bella  degli  altrui 
fentimenti . S'io  non  ho  gran  giudizio  , ho  però, 
buona  memoria.  Cesarotii. 
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preffo  il  vortìcofo  fiume  fui  netto  , dove  il 
campo  vedeafi  fgombro  di  cadaveri^  vi  ten- 
ne tl  parlamento.  I Trojani  j montati  del 
cavallo  in  terra  udivano  /’  aringore  che  fa- 
ceva Ettore  caro  a Giove.  Teneva  egli  nella 
mano  f afta  d\  undici- cubiti  ' al  dinanzi 
del  tronco  fplendea  la  punta  di  bronzo  , e 
intorno  girava  una  ghiera  d*  oro  :■  appog- 
giato Ju  quella  proferì  alate  parole  . 

Uditemi  0 Trojani^  e Dardani  ^ ed  aufi- 
liarj . Ora  io  mi  credea  che  avendo  diftrut- 
te  le  navi  , e tutti  gli  Achei  io  dovejfi 
ritornarmene  addietro  ad  Ilio  ventoja.  Ma 
pria  fopraggiunfe  il  bufo  y il  qual  ora  piU 
che  altro  falvb  gli  Argivi  , e le  navi  fui 
lido  del  mare.  Ora  dunque  obbediamo  alla 
negra  notte  , ed  apprejhamo  le  cene  : ed  i 
cavalli  dalle  belle  treccie  fcìcgiiere  dai 
carri  , e mettete  innanzi  ad  ejfi  il  lor 
mangiare.  Conducete  dalla  città  bovi  e 
pingui  pecore  alla  prejìa  , e procacciate 
il  vino  addolcia  - fpirito  , e pane  dal- 
le cafe  , e inoltre  raccogliete  molte  le- 
gna acciocché  per  tutta  la  notte  finchb 
jpunti  f Aurora  figlia -del -mattino  fi  ac- 
cendano molti  fuochi  y e lo  fpletidore  ne 
giunga  al  cielo  y acciocché  per  forte  di  notte 
i capo -chiomati  Achei  non  prendeffero  a 
fuggire  fulf  ampio  dorfo  del  mare.  Faccia- 
fi  almeno  che  non  fenza  affanno  né  agiata- 
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mente  montino  [ulte  navi  ; ma  che  piìi  cV 
uno  anche  in  fua  cafa  fmaltifca  una  qual- 
che ferita  colpito  di  freccia  , o à'  afta  acu- 
ta ^ mentre  balza  in  fulla  nave.'  accioc- 
ché anche  qualche  altro  paventi  di  portar 
guerra  di -molto  -pianto  ai  Trojani  doma- 
cavalli . Intanto  gli  araldi  a Giove  cari 
bandifcano  per  la  città  , che  i fanciulli  di 
primo  ' pelo  ^ ed  i vecchi  canuti -le -tempie 
faccian  guardia  intorno  il  caftello  nelle 
torri  fabbricate  - dagli  - Dei  : e le  delicate 
\femmine  nelle  ca^e  ciafeuna  gran  fuoco  ac- 
cendano : e qualche  guardia  ferma  vi  fia  , 
acciocché  qualche  agguato  non  entri  nel- 
la città  fendo  lontane  le  genti.  Co^ì  fi  a 
Troiani  magnanimi  : e tenetevi  per  detto 
quell'  avvilo  che  al  prefente  h giovevole  ; 
full'  Aurora  poi  terrò  ai  Trojani  domatori- 
di -cavalli  un  difeorfo  (^acconcio).  Prego  y 
fperando  , Giove  e gli  altri  Dei  di  fcac- 
ciar  quindi  i cani  - condotti  -dal  -fato  , che 
i fati  condufjero  nelle  negre  navi.  Intanto 
qucfla  notte  ftt amaci  in  guardia  : la  mat- 
tina poi  nell'  alba  armati  d'  arme  alle  con- 
cave navi  defteremo  /’  acerbo  Marte  , Ve- 
drò fe  me  il  T idi  de  forte  Diomede  rifpin- 
gerà  dalle  navi  al  muroy  ovver  fe  io  piut- 
tofto  avendolo  uccif'o  col  rame  ne  riporterò 
le  f paglie  f anguinolente . Dimani  farà  ve- 
der la  Jua  prudera  y e fe  ofi  foftener  V in- 

con- 
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contro  della  mia  lancia  / cadrà  egli'  inan- 
rei  , ftccome  /pero  , tra' primi ^ e molti  com- 
pagni intorno  a lui  , dimani  levato  il  So- 
le. Così  fojs  io  immortale  e fenza  vecchi a- 
ja  per  tutti  i giorni  , 0 foffi  onorato  come 
onoranfi  Minerva  , ed  Apollo  , come  il  ve- 
gnente giorno  porterà  il  malanno  agli  Ar- 

£Ì'i-i> 

Così  Ettore  aringo  : ed  i Trojani  ap- 
plaudirono . Ejji  fciolfero  dal  giogo  i fudan- 
ti  cavalli  , e gli  legarono  colle  briglie  cia- 
fcheduno  ai  loro  carri . Menarono  dalla 
città  bovi  , e pingui  pecore  in  fretta  , e 
procacciarono  vino  che  infonde -mele -nell'  • 
animo  , e pane  dalle  cafe  , e inoltre  molte 
legna  raccolfcro»  1 venti  portarono  il  fumo 
dal  campo  al  cielo  ; e([i  incoraggiati  per- 
nottavano fui  ponte  della  guerra  , ed  ar- 
devano molti  fuochi . Come  qualar  nel  cielo 
gli  afiri  apparifeono  brillanti  intorno  alla 
fplendida  Luna  , allorché  f etere  b Jenza 
vento  , e tutte  /piccano  le  vedette  , e le 
cime  dei  monti  ^ e le  valli  , e nel  cielo 
fquarciafì  al  di  /opra  l' immenfo  etere  , e ' 
tutte  le  (ielle  fi  feorgono  , e godene  il  pa- 
fiore  nell'animo  (22).*  tanti  tra  le  navi  e 

le 

( « 2 ) Qjicrta  comparazione  non  la  cede  ad  alcun’ 
altra  d’Omero . Ella  i il  pili  bel  quadro  d’  una  notte 
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le  correnti  del  Xanto  erano  i fuochi  àcccft 
dai  Trojani  dinanzi  ad  Ilio,  Mille  fuochi 
arde-van  nel  campo  , e prejfo  a ciafcuno  'v 
erano  alftft  cinquanta  al  lume  del  fuoco 
(43)  ardente.  1 cavalli  intanto  manp^ian- 
do  V orzo  ^ e le  avene  , ftando  prejfo  i car- 
ri attendevano  f Aurora  dal -vago- feggio  ^ 

die  fiafi  giammai  veduto  in  Poefia.  Ella  ci  prefenta 
il  proficuo  dei  cieli , e della  terra , e del  mare  . Le 
fìelle  sfavillano,  l’aria  è fe.ena,  il  mondo  illumina- 
to , e la  Luna  veflita  di  gl  >ria  . Pope  . 

Ecco  quei  tratti  di  quella  dolce  feifibilità  d’  Ome- 
ro ch’io  non  celierò  mai  d’efaltare  al  paro  di  tutte 
le  fue  più  brillanti  qualità . Queilo  pallore  è Omero 
flelfo  che  nella  calma  d’uni  notte  tranquilla  s’intrat- 
tenne talvolta  a contemplar  dall’  alto  d’  una  monta- 
gna lo  fpettacolo  incantatore  della  natura  rìfchiarata 
dal  dolce  chiaror  della  Luna.  Qual  è l’anima  fcn- 
Cbile  che  non  abbia  forrifo  all’afpetto  d’una  fccna 
cosi  deliziofa  e toccante  ? E chi  non  trova  fe  fleifj 
in  quel  Pallor  folitario?  Rochefoet. 

(<T2)  Il  TerrafTon  s’ é dunque  ingannato  quando 
affermò  che  i Trojani  coi  loro  aufiliarj  non  poteva- 
no ragionevolmente  fupporfi  più  di  10000;  egli  fifcor- 
dò  di  quello  luogo , dal  quale  fi  conchiude  con  certez- 
za che  giungevano  fino  a cinquantamila.  Pope. 
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Rìjìexxj*  e inquietudine  del  Campo  Greco  4 
tyégamennone  radunati  i Capitani  propone  loro  di  • 
abbandonar  Troja  » Rifpojla  generofa  di  Diome* 
de  y ajjecondata  da  Nejìore , Quejli  pofcia  in  un 
Coa/tglio  pile  rijlretto  eforta  ^Agamennone  a in» 

viar  Aiitbafciadori  ad  Achille  , affine  di  placarlo 

✓ 

colle  preghiere  e col  doni.  Agamennone  vi  acconfen» 
te  ; e fi  deputano  a ciò  UH  (fé  ed  A)  ace  fcortati  da 
Fenice.  Sorprefa  e accoglìene^e  Achille  , Parlata 
infinuante  cf  Ulijfe  , e rifpofia  acerbijfima  di  quelP 
Eroe . Fenice  tenta  invano  d*  intenerirlo  « Brufche 
parole  d*  Ajace  , dopo  le  quali  gli  Amhafciadori 
fono  congedati  fen^a  frutto  . Ulijfe  rende  conto  ad 
Agamennone  e agli  altri  dell*  ambafciata . Diome- 
de conforta  i Greci  difanimati  , e gli  difpone  alla 
battaglia  pel  giorno  feguente  . Le  truppe  fi  ritirano 
per  prender  fonno , 

Que- 
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Quefio  libro  e tutto  U festante  occupano  lo  fpa- 
^io  (furia  notte , eli  è quella  del  di  1TJ  dalf apertu- 
ra del  Poema,  La  [cena  prefente  è falla  /piaggia 
del  mare  nella  Jla^ioae  delle  navi  de'  Greci , 
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^JOs\  giocondi  e alla  cuflodia  intenti 
Vegliano  i Teucri;  ma  nel  campo  Achivo 
Regnan  cupo  filenzio  , alto  fcompiglio  , 
Onta  crucciofa  , e difperata  angofcia  , 
Famiglia  del  Terror  , che  d’  alto  infufo  5 
Da  Giove  avverfo,  anche  dei  cor  s’indonna 
Dei  piu  famofi  : in  penfier  varj  ondeggia 
Il  lor  confufo  e combattuto  fpirto  , 

Come  talor  da  due  fpelonche  oppofte 
Della  nevola  Tracia  elcon  frementi  io 
Zefiro  e Borea  a difputarfi  il  regno 
Del  mar  foggetto  , le  agitabili  onde 
Vengono  e vanno  fenza  pofa  , il  fiotto 
Bolle  incerto  e fi  fquarcia,  e quello  in  quefto 
Ripercote  percoflb,  e sbalza,  e frange.  15 
Cosi  divifo  fra  dubbiofe  cure 
Smania  il  cor  segli  Achei  : ma  fopra  ogn’altro 
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Cruda  tempcfla  d’  angolciofa  doglia 
Strazia  1’  alma  d’Atride  : egli  pel  campo 
Inquieto  s’aggira  , ed  agli  araldi  20 

Ad  uno  ad  uno  di  chiamar  comanda 
I Capitani  a bnlTa  voce,  ei  fteflb 
Con  lor  fi  mcfce  impaziente  , e cerca 
Di  quello  e quello,  e a fé  gli  appella:  accolti 
Seggono  alfine,  e al  lor  Signor  firn  cerchio  25 
Di  taciturna  e lugubre  corona  . 

Alzafi  Airide  , lagrimofa  vena 
Spiccia  dagli  occhi  fuoi , come  fi  fcorge 
Querula  acqua  fpicciar  dall’  irta  fronte 
D’un  alto  maflb  annubilato  , ei  lunghi  30 
Sofpir  mefcendo  a mal  feguiti  accenti 
Cos'i  disfoga  il  fuo  dolor . Compagni 
Delle  fciagure  mie  , quanto  diverfo 
A voi  favello  da  quel  di  che  ai  Greci 
La  fuga  configliai  ! credulo  allora  35 
Di  Giove  ai  detti  efplorar  volli  ad  arte 
Del  mio  popolo  i fenfi  : or  troppo  ah  troppo 
Verace  io  parlo . Ahi  che  l’ infido  Nume 
M’  ordì  fottile  ineftricabil  rete 
D’ infidie  e di  fciagure  : ei  mi  fedufle  40 
Con  fallaci  lufinghe , e a me  di  Troja 

La 
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La  conquifta  promife  ) ora  mi  fpo^lia 
Di  vittoria  c d’onor;  che  dico  ? ah  fpenti 
Vuoici  del  tutto  : il  mal  ci  preme , e’I  peggio 
Ne  fovrafla  e ne  incalza;  all’alba  all’alba  45 
Vedrem  col  ferro  e colla  face  in  pugno 
Scorto  da  Giove  l’omicida  Ettorre 
Scagliarfi  incontro  noi  ; che  vai  col  cielo 
Forza  mortale  ? e qual  riparo  o fcatnpo 
Contro  il  Fato  trovar?che  refta?  ah  dirlo  50 
M’è  pur  forza,  fuggir:  duro  configlio, 
Ma  folo  e necelTario  ; afpettar  forfè 
Dobbiam  qui  di  veder  folto  i noftr’  occhi 
Preda  del  foco  e in  cenere  converfe 
Le  noftre  navi,  e ad  un  ad  un  cadenti  55 
Gli  fciaugurati  Achei  ? poteffi  almeno 
Solo  perir  ! ma  con  qual  cor  pofs’  io 
Delle  Greche  conforti  e delle  madri 
Le  voci  foftencr  , che  a me  ragione 
Con  alte  Arida  chiederan  di  tanti  do 
Diletti  pegni  per  mia  colpa  eftinti  ? 

No , refifter  non  poflb , andiam , gli  avanzi 
Salviam  di  Grecia , è mia  la  colpa,  o Duci , 
Tutta  r onta  fia  mia  : nella  mia  doglia 
Pago  farò  fe  ricomprar  mi  lice  ^5 
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Sol  col  mio  fcorno,  e’I  potcfs’io  col  fangue, 
La  falvezza  cornuti . Mefto  e confufo 
Tacca  ciafcuno,  ma  non  tacque  a lungo 
Il  gran  cor  di  TiJiJe  , egli  fpreglante 
Guardo  volgendo  di  pietade  altera  70 
D’Atrréo  fui  figlio,  Agamennón,  rifponde, 
Tu  già  dinanzi  a’ miei  guerrier  , mentendo 
Contro  il  ver  , contro  te  , codardo  e vile 
Cliiamarmi  ofafli,  ah  con  qual  nome  adeflTo 
Difegnarti  degg’io?  femmina  imbelle  , 75 
Non  Capitano  , il  pianto  tuo  ti  mollra 
E i molli  fenfi  : condotticr  di  tanti 
Incliti  Re  cos'i  foftenti  i dritti 
Della  gloria  di  Grecia  a te  commcfla  ? 
Quai  fantafmi  t’infingi?  ond’è  che  tanto  80 
Da  te  ftelTo  difcordi  ? io  non  d’Ettorre, 
Temo  di  te  : non  ò coftui  quel  delio 
Che  tante  volte  dalle  fpade  noflre 
Fugg'i  tremante?  e di  qual  Duce  il  fangue 
Tinfe  la  lancia  Tua?  volteggia  in  guerra  85 
Talor  la  forte  , ma  con  lei  s’affronta 
Vera  fortezza  , e 1’  affoggetta  e annoda  . 
Viltade  empio  ti  rende  : e che  vaneggi 
Di  Giove?  egli  non  mente,  oggi  fol  volle 
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Prova  far  del  tuo  cor.*  profcritca  in  cielo  po 
Troja  è da  molto,  e’I  Tuo  deftino  è certo. 
Della  giulHzia  degli  Dei  miniftri 
Da  lor  prefcelti  a vendicar  T ofTefe 
Del  dritto  c della  fè  vorrem  moftrarcì 
Di  lor,  di  noi, 'di  tinta  caufa  indegni?  95 
Non  degli  Arridi  fol,  dei  Greci  è quella 
Comune  imprefi,  e onor  comun n’è  prezzo; 
E fenza  onor  vita  che  vai?  Tu  fuggi , 
Fuggi , fe’l  cerchi , hai  gih  le  navi  in  pronto , 
Fuggan  reco  quei  tutti  a cui  non  ferve  100 
Dentro  le  vene  il  Greco  fangue,  io  folo, 
Io  col  mio  fido  Stendo,  s’è  d’uopo, 
Staremo  a Troja,  e ficn  per  noi  compiute 
Le  promelfe  del  del . Ma  no  vi  fento 
Veraci  Achei,  voi  ne  fremete,  e meco  105 
Tutti  v’accende  un  generofo  Idegno 
Contro  quell’ uom  eh’ elfervi  Duce  agogna 
Solo  alla  fuga,  e dal  fuo  cor  mifura 
Quello  di  tanti  Eroi.  DeftolTi  a un  punto 
Ai  magnanimi  fenfi  in  ogni  petto  no 
L’aflopito  coraggio,  e in  alte  grida 
Scoppiò  d’applaufo  • Dal  fuo  leggìo  allora 
Sorfe  r egregio  Nellore  , e rivolto 
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Correfemente  al  gran  Tidide  , oh , dilTe  , 
Campione  eccelfo,  a te  prodigo  il  cielo  115 
1 doni  della  forza  e delia  mente 
Del  paro  accorda:  è ’l  tuo  parlar  ben  degno 
Che  lo  confermi  e fino  al  del  refàlti 
Qiiella  d*  Eroi  corona  , if  Duce  ifteffo  , 
S’io  mal  non  leggo  in  Tuo  penfier,  non  fdegna 
Libera  audacia  che  di  zelo  è figlia 
Non  d’arroganza,  e i fuoi  defiri  occulti 
Si  ben  feconda  ; e nel  fuo  cor  gradi fce 
Più  che  l’oflequio  altrui  le  tue  rampogne. 
Pur  tutto  ancor  tu  non  dicefti,e  il  fegno  125 
Non  coglierti  abbartanza  : ancor  bollente 
D’ardenza  giovenil  (che  de’ miei  figli 
Tu  farerti  il  minor)  folo  confulti 
Del  tuo  valor  le  voci  ; a me  cui  fenno 
Crefce  la  lunga  età  fpetta  la  mente  130 
De’ Numi  interpretar,  fpiar  gl’imerni 
Senfi  de’ Greci,  e rifàlendo  al  fonte 
De’nortri  mali  rintracciarne  il  certo 
Stabil  riparo . Abbominevol  perte 
Al  cielo,  al  mondo,  alla  natura  in  ira  135 
Certo  è colui  che  può  mirar  con  gioja 
La  difcordia  civil  : ciò  barti , innanzi 

Ora 
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Ora  fi  penfi  a rifiorar  col  cibo 
L’  affaticato  popolo  e guardarlo 
Da  forprefa  notturna.*  intorno  al  foffo  140 
Di  vigorofi  giovani  fia  porta 
Scelta  corona  che  del  muro  e’I  campo 
Vegli  a cuftodia  ; le  fpartite  genti 
Curino  i corpi  , nè  però  fian  lente  , 

Nè  di  lor  arme  immemori;  tu  pofeia  145 
lllufire  Atride  alla  tua  tenda  invito 
Fa  de’  più  vecchi  , ivi  ad  acconcia  menfa 
Fra  noi  rifiretti  cercherem  concordi 
Quel  che  più  giovi:  di  configlio  è d’uopo 
Pronto  , efficace  , falutar  , che  troppo  1 50 
Stringe  il  periglio;  Abbiam  dappreffo  e a fronte 
Dolorofo  fpettacolo  , de’ Teucri 
Mira  cola  gli  accefi  fochi , e ’l  campo 
Che  ne  fi  accorta,  ah  querta  notte  irteTa 
Della  falvezza  o dell’eccidio  noftro  155 
Decider  può . Tutti  ubbidir  contenti 
Ai  fàggi  avvifi  , ufeir  le  guardie  , e fette 
Ne  fono  i Duci  , Trafimede  il  primo 
Degna  prole  di  Nertore  , e Jalméno  , 
Sangue  di  Marte,  al  buon  fratello  accanto , 1 60 
Deipiro , Afaréo  , Merione  il  forte  , 
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E r altier  Licomede  ; ognun  conduce 
Cento  aniinofi  giov^ani  che  armati 
Di  lunghe  picche  fui  ciglion  del  follo 
Seggono,  e accendon  fochi,  ed  alle  cene  i<^5 
E alle  fcolte  prefiedono  , e le  molTe 
Guatai!  tuttor  del  campo  oftil  con  occhio 
Cupidamente  vigile  e protefo  . 

D’ Arride  intanto  nella  tenda  accolti 
Sonfi  que’ pochi  in  cui  canuta  etade  170 
Il  fenno  Cagionò  , qui  poi  che  breve 
E follecita  menfa  in  lor  fe’pago 
Il  naturai  defio  , l’ augufto  vecchio 
Volfefi  al  Re  con  tai  parole.  Arride, 
DilTimular  non  lice  , il  mio  filenzio  175 
Ornai  fora  delitto  : afliii  già  tacqui 
Sempre  attendendo  che  il  tuo  core  un  giorno 
Mandalfe  al-  labbro  tuo  gli  utili  fenfi 
Ch’ efige  il  giufto , e ’l  comun  voto . Or  m’odi , 
Sia  di  qualunque  un  provido  configlio  180 
Tuo  fark  fe  l’accogli;  il  Re  piu  grande 
Opri  da  Re  , ma  da  privato  afcolti . 
Scettrata  autorità  , fovrano  impero 
Ha  da  Giove  il  Monarca,  onde  del  giuflo 
Softenga  i dritti,  s’ei  n’abulà  a Giove  185 
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Ne  dee  ragion,  com’a  lui  deela  il  mondo. 
Talor  per  maggior  pena  , ed  alto  efempio 
Nel  popol  fuo  eh’  è fua  famiglia  e forza 
Giove  il  punifee  , e lo  calpelta  , e fpegne. 
Soffrilo  , o Re  , delle  feiagure  noftre  ipo 
Quefta  è la  ftoria.  Ah  da  quel  d\  che  ofafli 
Spinto  da  cieco  orgoglio  e ingiufto  fdegno 
Fin  dalla  tenda  dell’  eccelfo  Achille 
La  fua  donna  rapir  ( quanto  non  diffi 
Perdiftornarti?  ) io  da  quel  d'inon  altro  195 
Prefagii  che  difaftri  . Un  uom  sì  grande  , 
Stirpe  di  Dei,  caro  agli  Dei,  con  onta 
Da  te  sfregiato  c con  oltraggio  acerbo 
Coll’ozio  fol  fi  vendicò:  perdeo 
In  lui  l’armata  il  fuo  terribil  braccio  200 
Trionfator , colla  giuftizia  offefa 
Partì  Pelide  , e fi  partir  con  effo 
Il  coraggio  comun  , la  Sorte  , e Giove. 
Il  male  udirti,  uno  è il  rimedio,  e querto 
Tutto  è riporto  in  te.  Signor,  deh  torna,  205 
Torna  in  te  rteffo,  e benché  tardi,  emenda 
Il  tuo  funefto  error , preghiere  e doni 
Plachin  quell’alma  efulcerata  : ah  doma 
L’altero  cor,  fervi  e regnanti  uguali 
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Rende  gluftizia  , pentimento  e prego  210 
Non  sfregia  un  Re,  ma  violenza  e colpa. 
Qual  trionfo  fia  il  tuoi  vinci  te  fteflb, 

Tutto  otterrai  , fii  di  Pelide  amico  , 

Bafta  , abbiam  vinto  ; chi  refirte  in  terra 
A tal  coppia  d’  Eroi  ? ne  tremi  Ettorre  ,215 
Preflb  è’I  fuo  fato,  e l’efpugnata  Troja 
Coronerà  con  memorando  efempio 
La  tua  virtude  e la  concordia  voftra.  | 

Quanto  mai  debbo,  intenerito  e feoflb 
Ripiglia  Atride,  venerabil  veglio,  220 
Quanto  debbo  al  tuo  zelo  I i cor  più  duri 
Move  e fpetra  il  tuo  dir  : no,  non  mentirti, 
Peccai,  lo  fento  , il  giurto  offefi  , e giurta 
Pena  ne  foffro  ; ah  che  un’armata  intera  , 
Vale  un  fol  uom  diletto  a Giove,  e tale  225  ’ 

Era  quel  che  oltraggiai  : disfarli  il  fatto  ' 
Ora  non  può,  puolTi  emendar,  fon  pronto,  I 
Tutto  farò  , fe  trafportommi  orgoglio  , 

Dritto  è che  in  onta  mia  d’orgoglio  io  ceda. 

Or  dunque  udite  con  quai  doni  io  penll  230 
Far  ammenda  al  mio  fallo.  Avrh  Pelide 
Dieci  talenti  di  fin’  oro  , e fette 
Dal  foco  intatti  tripodi  lucenti 
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£ per  arte  mirabili  e dipinte 
Venti  fplendide  conche  ; avr^  pur  anco  235 
Dodici  corridor , ratti  qual  vento  , 
Vincitori  in  piii  giochi  , e che  d’ illuftri 
Premj  arricchir  ponno  il  più  ricco  , inoltre 
Sette  donzelle  in  bei  lavori  cfperte , 

D’ immacolata  e florida  beltade  240 

Io  gli  darò  tutte  di  Lesbo,  in  Lesbo 
Già  le  prefcelfi  fra  le  ricche  fpoglie 
Della  cittì» , che  fu  conquida  e vanto 
Del  fuo  valor  : farò  di  più  , tra  queda 
Corona  di  bellezze  a lui  rimelfa  245 
Fia  ramata  Brifeide  , e al  cielo  e al  mondo 
Farò  folenne  giuramento  e facro 
Che  alle  fue  braccia  iadelibata  e pura 
La  rendo  ; io  tanto  del  trafporto  in  onta 
Rifpettar  feppi  del  fuo  core  i dritti.  250 
Sian  quedi  i donidei  momento,  ei  pegni 
Della  nodra  amidù  : fe  pofcia  il  cielo 
N’  accorda  alfine  il  fofpirato  acquido 
Deir  opulenta  Troja  , allor  primiero 
D*  ori  e di  bronzi,  e di  quant’ altro  mai  255 
Può  tentar  le  fue  brame  ei  carchi  e colmi 
Le  patrie  navi , ed  a piacer  poi  icelga 
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Venti  Trojane  verginelle  o Ipofe 
Di  tal  bellezza  che  non  ceJa  a quella 
D’  Elena  fìefl'a,  o folo  a lei  pur  ceda.  260 
Tutto  non  difii  ancor,  genero  e figlio, 
Nonché  amico,  il  defio:  s’io  giungo  in  Argo 
Caro  il  terrò  quanto  il  mio  dolce  Orelte 
Solo  di  mia  magion  delizia  e fpemc  . 
Nuovo  foftegno  di  mia  fchiatta  e vanto  26^ 
Egli  farh  : tre  figlie  io  ferbo  , Elettra  , 
Ifigenia , LaóJice  , gemelle 
Di  belt'a  non  comune  , egli  prefcelga 
Qual  più  gli  aggrada  , e fenza  i doni  ufati 
La  fi  conduca  al  buon  Pelèa  ch’io  fteflb  270 
Terrò  per  padre  ; io  poi  dote  fuperba 
Datogli  e tal  che  mai  non  diefii  al  mondo. 
Sette  cittadi  popolofe , Enope  , 

Eira  , ed  Ire  , e Carda  mi  le  , ed  Epéa 
Vaga  a veder  fi  , e Pedafo  di  vigne  , 275 

E di  floridi  palchi  Antea  ridente  : 

Qui  d’  ampie  mandre , e di  lanute  torme  , 
Richi  c felici  popoli  con  gioja 
Tributeranno  al  fuo  famofo  Icettro 
Pingui  tributi , e lo  terran  per  Nume.  280 
Tanto  io  farò  fe  al  pertinace  fdegno 
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Vuol  pir  fine  una,  volta,  egli  fi  plachi  ; 
Son  placabili  i Dei  ; Fiuto  che  folo 
Non  s*  arrende  a pietade  , a preghi , a pianto 
Culto  non  ha , ma  fi  deteita  e abborre.  2S5 
Ei  non  r imiti , e fé  di  ceder  teme  , 
Non  ceda  a me,  ceda  all’ etade  , ai  dritti 
Ceda  del  regno  , e chi  mcl  diede  onori . - 
Superbi  doni,  e del  tuo  cor  ben  degni 
Neftor  foggiunfe,  inclito  Prence,  ed  atti  2po 
Del  gran  Pelide  a lufingar  lo  fpirto  , 

Ma  chi  faranne  il  meflaggier  ? fia  data 
A me  la  fcclta  , a si  grand’  uopo  Ulifle 
Ed  Ajace  io  deftino  ; a lor  fia  fcorta 
Però  Fenice  , ei  riverenza  infpiri  275 
D’  Achille  in  cor  : rdigiofo  afpetto 
Diano  gli  araldi  al  grande  uffizio,  e fcelti 
Siano  Euribate  ed  Odio:  orsù  pria  ch’altro 
Acqua  lullral  puri  ci  renda , e ognuno 
Con  divoto  fileazlo  a Giove  inalzi  300 
Le  voci  del  fuo  core . Aflenton  tutti 
Al  difegno  , alla  fcelta  , acqua  gli  araldi 
Diero  alle  mani  ; i giovani  le  tazze 
Vino • fpumanti  incoronato,  e in  giro 
Pofeia  mandarle,  ognun  con  effe  a Giove  305 

Li- 
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Libò , poi  bevve  , c poiché  gik  compiuto 
Fu  il  rito  delie  coppe  , i fcelti  duci 
Dalla  tenda  d’  Arride  efcono  , ad  elli 
Nelìor  tien  dietro,  e ad  un  ad  un  gli  appella, 
Prega,  ricorda,  ed  avvertir  non  celia  310 
Che  debban  dir,  di  che  guardarfi  ; Ulille 
Più  ch’altri  arrelU,  e s’accomanda,  e accenna 
Che  in  lui  confida,  e pur  cogli  occhi  il  fegue. 

Lungo  la  fpiaggia  con  peuTofi  afpetti 
Vanfenei  Duci,  e ’l  rimbombar fen tendo  315 
Deir  onda  alternatrice  , indrizzan  voti 
Al  Sovrano  del*  mar  perchè  gli  piaccia 
Del  fier  Pelide  difarmar  lo  fpirto, 

E aprir  del  core  alla  lor  voce  i varchi.  320 
Giù  dei  forti  Mirmidoni  alle  navi 
Chetamente  appreflar,  già  fono  in  villa 
Della  tenda  d’  Achille  , Achille  alTifo 
Veggon  da  lungi , ei  nella  man  tenea 
Cererà  lucidiflima  d’  argento  , 

E coll’  efperte  dira  agii  toccando  325 
L’  armoniofe  corde  al  fuon  gentile 
Melcea  la  grata  voce , e già  teflendo 
Al  crucciofo  ozio  fuo  leggiadro  inganno. 
Chiare  gefta  d’  Eroi , fublimi  imprefe 
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Fanno  il  foggetto  de’  Tuoi  canti , e aliai  ma  3 3 o 
Porgon  dea  d’onor:  fedeagli  innanzi 
Patroclo  il  fido  , e dal  Tuo  labbro  intento 
Pendea  con  gioja  e meraviglia  . Ulifle 
Primo  avanzofll  , e tacito  a rincontro 
Si  piantò  dell’Eroe:  feoflefi  Achille  333 
A quella  villa  , cento  affetti  a un  punto 
Gli  s’  affollano  all’  alma  , e ficcom’  era 
Colla  fua  cetra  in  man  , ratto  dal  feggio 
Balza , Patroclo  il  fegue  , ei  frettolofo 
S’avanza  incontro  a lor.  Che  veggo?  amici, 
Voi  qui?  falute:  alta  cagione. ..ah  certo... 
Forfè  v’invia....  che  cerco? in  voi  d’Achile 
Veggo  i congiunti  , e non  d’Atride  i Duci. 
Entrate  , ofpiti  illuffri , e si  dicendo 
Per  man  gli  prende  , edafeder  gli  adagia  343 
Su  tappeti  di  porpora,  poi  volto 
Al  figliuol  di  Menezio,  or  va,  mio  fido. 
Dice,  e dall’ urna  più  capace  arreca 
Puro  e mafehio  licor  , coppe  ricolme 
Stien  loro  inanzi,ah  degli  Achei  fon  quelli 3 30 
I più  cari  al  mio  cor.  L’amico  in  fella 
Pronto  efeguifee,  non  è pago  Achille, 

■ Ma  vuol  che  lieta  e larga  menfa  attelli 
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Quanto  in  pregio  gli  tenga:  Automedonte 
Già  s’affaccenda,  Patroclo  non  pofà  ; 355 
Racccfo  è il  foco,  i vafi  in  pronto,  ei  IfdTo 
Pclide  ftcffo  , ad  onorarli  intefo 
Vuol  parte  all’  opra,  ed’appreftar  non  fdegna 
Colla  pofìente  man  le  pingui  membra 
Delle  ofpitali  vittime  ; già  molli  ^60 
Le  refe  il  foco  , e minuzzate  e fparfe 
Di  crepitante  falò  ornan  fumanti 
Le  larghe  lanci  , della  menfi  è prefto 
Tutto  il  corredo.  Allor  s’ affide  Achille 
A ricontro  d’  Ulifl'e  , e lieto  a parte  3^5 
Vien  del  convito  : ma  convito  o gioja 
Già  non  alletta  i meffaggieri  , e folo 
Di  compiacente  riverenza  in  fogno 
Porgono  ai  cibi  trafcuratamente 
La  fpcnfierata  man  ; più  eh’  altri  Ajace  370 
Già  fi  contorce  impaziente,  e accenna 
Pur  a Fenice  ; s’  avviso  dell’  atto 
L’  Itaco  accorto,  e poiché  al  fin  già  preffo 
Eran  le  menfe,  empie  la  coppa , e ’l  guardo 
Fiffindo  al  volto  di  Pelide  , in  atto  375 
D’  uomchc  fuH’almaha  grave  incarco,  oh,diffe. 
Salute,  inclito  Achille,  a te  falute 
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Dia  Giove,  a noi  tu  fol  puoi  darla.  I grati 
Modi  ofpitali , e r accoglienze  onelle 
Ti  ci  moftrano  amico,  ah  meglio  il  moftri 
Il  pietofo  tuo  cor  ; non  di  conviti 
D’ uopo  abbiam , ma  d’aita.  Invitto  Achille , 
Senza  te  fiam  perduti,  e infieme  è fpenta 
Senza  re  la  tua  Grecia  , ornai  da  un  filo 
Pende  il  Tuo  fato  , orribile  corona  385 
Di  perigli  n’accerchia,  il  campo  inonda 
Del  noftro  fangue,  e neringorga  il  Xanto  : 
L’  audace  Teucro  già  1’  afilo  eftrerao 
Anco  c’invidia,  e al  nofiro  muro  incontro 
'Sue  forze  accampa.  Quel  si  lento Ettorre  3po 
S'i  modello  con  te  , freme  , imperverfa 
Qual  digiuno  leon,  fpavento  e morte 
Si  caccia  inanzi , ebbro  d’  orgoglio  e d’ ira 
Più  eh’  uom  fi  crede  ; infellonifce  , infulta  , 
Calpella  uomini  e Dei.  Che  dico  ^ i Numi  395 
Son  per  coftui , le  folgori  di  Giove 
L’  alTecondan  dall'  alto , abbiam  d’  Ettorre 
L’ alla  alle  fpalle , e ’l  tuon  fui  capo  : ei  l’ alba 
Sol  r alba  attende  , e gik  la  fgrida,  e giura 
La  muraglia  atterrar,  fpezzar  le  porte  ,400 
Far  delle  navi  uìi  rogo  , e noi  tra’l  fumo 

X E tra 


312  Canto 

E tra  le  fiamme  fcompigliati , afforti  1 

Su  i legni  inceneriti  e i roftri  infranti  | 

Ardere,  trucidar,  col  noftro  fangue 
Spegner  l’incendio,  e delle  ooftre  carni  4®S 
Sfamar  le  belve,  o dar  la  polve  ai  venti. 

Cos'i  minaccia  e ’l  compirà , pur  troppo 
Ei  compirallo  , e fia  ludibrio  e fogno 
Il  nome  Acheo  , fé  non  ci  rende  Achille 
Il  fuo  braccio,  i fuoi  Dei.  Sorgi  e ti  defta 
Sol  dei  guerrieri , a che  piu  tardi?  e quale 
Uopo  maggior  ? di  dar  foccorlb  attendi 
A cadaveri  efangui , ad  ombre  ignude  ? 

Torna,  ten  prega  Stride  , ei  fente,  ei  grida  | 

I torti  fuoi,  con  generolà  ammenda  415  j 

Vuol  compenfarli , ed  a’  tuoi  piedi  inchina  | 

II  fuo  fallo , il  fuo  fcettro . Affai  donarti 
Allo  fdegno,  all’  orgoglio,  ah  ti  rammenta, 
Diletto  Prence , le  paterne  voci 

Con  cui  Peléo  t’  accommiatò  nel  giorno  420 
Che  colle  navi  fue  d’  Atride  al  campo 
Meco  inviotti  : o figliuol  mio  , dicea 
Intenerito  il  faggio  Eroe , lo  veggo 
Di  forza  abbondi , e di  valor  ; la  forte  j 

Sarh  dono  del  ciel,  forte  più  grandé  425 
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Cercar  devi  da  te  : doma,  o mio  figlio , 
U altero  fpirto  ^ odia  le  rilTe  , e l’ ira  , 

Sii  placabile  e dolce  ; amor  conquifia 
Sola  dolcezza , ed  hai  fu  i cori  impero  • 
Cos'i  dicea , lo  rammenta  almeno  430 
In  SI  grand’  uopo  ^ e non  ti  vinca  Atride 
Col  magnanimo  invito  : ei  cede  , ed  offre 
Per  la  mia  bocca  immertfi  doni  ( e tutti 
Qui  gli  divifa , e tripodi  e deftrieri  , 

E conche  e fchiave  , né  Brifeide  obblia , 43  5 
Nè  ’l  giuramento  , ed  il  rifpetto  efalta 
Ch'ebbe  anche  irato  al  cor  d’ Achille,  aggiunge 
Le  fplendide  promefle  allor  che  Troja 
Vinta  far^  ) nè  bafta , ci  fegue , agogna 
Far  più  per  te  , refierti  amico  è poco,  440 
Ti  vuol  genero  e figlio,  al  par  d’  Orefte  , 
Del  caro  Orefte  ei  t*  amerù , tu  ’l  vanto 
Sarai  della  fua  fchiatta  : ha  tre  donzelle 
D*  alta  beltà,  qual  più  t*  aggrada  eleggi , 
Fia  tua,  nè  doni  attende , egli  in  compenfo  445 
T’  offre  dote  fuperba , unica  in  terra , 
Sette  ricche  cìttadi  ( e ad  una  ad  una 
Le  gli  rammenta  ) che  il  tuo  regio  fcettro 
Di  dovizfe  , di  popolo  , e di  forza 
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Faran  florido  e grande.  Udirti , a tanto  450  | 

Ei  giungerà  fe  in  amirtade  e in  pace  \ 

Con  lui  ritorni:  ah  qual  pih  grande  omaggio, 

Qual  compenfo  maggior  ? di  Fiuto  avrefti 
Più  duro  il  cor  fe  non  t’  arrendi  ; e quando 
Serbarti  in  petto  ineforabil  ira  45$ 

Pur  contro  Arride  , abbi  pietade  almeno 
De’  Greci  tuoi , che  Tempre  olTequio  e culto 
Prertaro  al  nome  tuo:  pur  ora  amici 
Tu  ne  chiamarti,  e ci  vuoi  fpenti?  ah  troppo 
Di  te  diffido  , armati  ornai,  tei  chiede  4^0 
La  patria,  il  fangue  , T amirtade,  alfine  | 

La  gloria  tua  che  t’è  s'i  cara.  Ettorre  i 

T’infulta  e sfida,  e tu  noi  fonti,  oh,  grida 
Pelide  ov’  è ? venga  , e vi  falvi  : afcorto 
Che  fa  l’Eroe?  venga  s’ha  cor,  non  ira  4^5 
Lo  rattien  , ma  timor  : mortrati , ei  tremi 
Solo  al  mirarti , e con  orror  conofca 
Che  Achille  Tei , che  Tei  de’  Greci  il  Nume.  ' 
Con  fofco  afpetto  ed  aggrottata  fronte  , 
Pria  che  col  labbro  rifpondendo,Uliffe,  470 
Pelide  ripigliò , lufinghe  ed  arti 
Non  conofco , e non  curo  ; a par  del  giorno  ^ 
Limpido  ho  ’l  core,  e più  che  Dite  abborro 
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L’uomvil  che  lingua  ha  dal  penfierdifcorde. 
Sarà  fchietto  il  mio  dire>  onde  fi  ceffi  475 
Di  garrirmi  all’  orecchio  , e farmi  affalto 
Di  promefl'e  e di  preghi  : invan  foccorfo 
Spera  Arride  da  me  j fperano  indarno 
Gli  Achei  fuoi  fervi  il  braccio  mio;  tentarmi 
E’ vana  imprefa,  a nfiemedefino  il  giuro  480 
Non  pugnerò;  non  vo’ più  parte  o cura 
D’  un  reo  Governo , ove  ingiuftizia  altera 
Sconofce  il  merto , e ’l  valorofo  e ’l  vile 
Mette  in  un  fafcio  , e ad  ogni  dritto  infulta. 
No  più  voftro  non  fon , lo  fui  già  troppo , 
V’ è noto  affai,  quanto  v’amava,  ingrani 
Quanto  feci  per  voi  1 quai  notti  amare , 
Quanti  fudati  infanguinati  giorni 
Traffi  pei  Greci  ! in  ogni  rifchio  il  primo 
Tutte  di  Marte  le  tempefte  e l’ ire  490 
Affrontai  per  falvarvi , e d’  alti  acquifU 
Farvi  ricchi  e dì  gloria.  Aquila  amante 
No  con  tal  zelo  i fuoi  fpiumati  figli 
Non  rifcalda,  e non  pafce,  e di  fue  penne 
Lor  non  fa  feudo  da  rapaci  artigli , 495 

•Com’  io  vegliai , come  proteffi  , e crebbi 
I miei  diletti  Achei  : qual  prò , qual  prezzo 
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Del  fangue  mio  ? cruda  memoria  atroce  f 
Sconofcenza , ed  oltraggi  : è quello  il  braccio 
Che  dodeci  full’  onde , undeqi  in  terra  500 
Cittadi  foggiogò  : di  tante  fpoglie 
Nulla  io  ritenni , al  piè  d’  Atride  io  corli 
La  gran  preda  a depor , quell’  alma  avara 
Vile  ai  conquifti , alle  rapine  audace 
Tutto  il  miglior  fi  divorò,  fra  i Duci  505 
Divife  il  refto , unico  premio  io  n’ebbi , 
Ma  pur  caro  al  mio  core,  e quello,  indegno. 
Osò  pofcia  rapirmi  ; e 1 vide  il  campo  , 

E lo  fofferfe  , e non  s’  armò  pur  d’ ira 
A ripulfar  cotanta  infamia,  e muta  310 
Stette  pur  anco  la  faconda  lingua 
Deir  Itaco  Orator , nè  i dritti  miei 
Nè  quei  del  giufio  ad  infiammar  ballanti 
Furo  il  fuo  zelo,  E ben,  fu  pago  Atride, 
Trionfò,  mi  sfregiò,  ne  goda,  e fcordi  515 
Per  fempre  Achille  , A me  che  fa  di  Troja 
V imprefa  e ’l  fine  ? ah  la  rapita  Eléna 
Non  è di  quella  romorofa  guerra 
L’ oggetto  e ’l  fegno?  e che?  fol  elfi  han  forfè 
Solo  gli  Atridi  il  privilegio  e ’l  dritto  520 
D’ amar  le  loro  fpofe  ? ognun  che  ha  lènno 
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£ fenfo  uman  cara  ha  la  Tua  , tal  io 
Brifcide  amava,  e fe  la  fe’mia  ferva, 

Sorte  del  fato,  del  mio  cor  la  fpofa 
La  refe  amore;  ei  la  rapi,  con  elfo  525 
Guerra  avrò  femore,  e l’odio  mio  lo  sfida. 
Di  me  non  curi , a voi  fi  volga,  a voi 
Suoi  fidi  , e vi  confulti  ; il  faggio  UlilTe 
Colle  fcaltrezze  fue  penfi  qual  arte 
Può  le  navi  làlvar  ; gran  cofe  i Greci  530 
Fecer  già  fenza  me  , fofle  , muraglie  , 

E torri,  e valli , opre  ammirande:  Ettorre 
Non  ne  teme  però , nè  punto  arrefta 
Le  minacce  e gli  aifalti  : altro  il  fuperbo 
Penfava  allor  ch’ero  con  voi;  Pelide,535 
Solo  Pelide  inefpugnabil  muro 
Era  de’  Greci , e quell’  Eroe  eh’  or  tutti 
Tremar  vi  fa  , non  che  affrontarvi  in  campo 
Pur  di  moftrarfi  ardir  non  ebbe , aicofto 
Stette  ei  tant’  anni  fra  ripari  e fpaldi  540 
Com’ or  vi  fiate,  una  fai  volta  alquanto 
Scofiarfi  osò  dalla  Scea  porta , e ai  fàggio 
Lento  avanzoffi , ma  com’  ei  da  lunge 
Vide  ondeggiar  del  mio  cimier  le  piume , 
Volfe  le  terga  , e gran  mercede  ai  Numi  545 
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Ebbe  che  a (tento  andò  pur  falvo  : or  venga 
Campeggi  pur  , cV  ogni  timor  Io  fciolgo  , 

Giti  piu  non  fon  , da  quelle  fpiagge  infide 
Doman  mi  tolgo  , e dò  le  vele  ai  venti. 

Che  tardo  io  più?  che  mi  ritien?  le  navi  550 
Già  fono  in  pronto,  il  mar  tranquillo,  io  parto, 

Son  meco  i Numi , e fé  Nettun  m’  aflilte, 

Sol  fra  tre  di  riveggo  Ftia  : m’  attende 
La  reggia  , il  pa  Ire  , alte  dovizie  , e molte 
Ne  trarrò  fu  miei  legni  , eccelfi  frutti  555 
Del  mio  valor  , fu  cui  la  man  rapace  j 

Colui  non  (Icfe  , un  fol  mio  ben  qui  reità ...  i 

Fremo , ma  retti , ah  eh’  io ’l  riprenda?  Arride  * 
L’  ebbe , ciò  balta,  ella  giù  fu  , da  Dite 
Pria  la  torre!  che  di  fua  man , fe  1’  abbia  5Ò0 
Con  tutti  i doni  fuoi:  che?  di  fedurmi 
Forfè  pretende?  a fue  promefle,  a’ giuri 
Darei  più  fe  ? tutta  fia  fua  di  Troja 
La  fpoglia,  e la  fi  goda,  intare  ei  ferbi 
Le  fue  ricchezze , io  ferberò  ’lmiofdegno  51^5 
Tefor  più  grande.  A prezzo  d’or  fi  ere  .le 
Di  comprare  il  mio  cor  ? no  s’  eì  m’  offrifle 
Quanto  poflede  a cento  doppj , o quanto  •* 

Ha  di  ricchezze  Orcomeno , o perfino 
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Q_uanto  per  cento  fpaziofe  porte,  570 
Portento  di  cittk  , T Egizia  Tebe 
Dicefi  in  grembo  ricccttar  ; che  dico  ? 
Quando  m’  ofFrilTe  in  lucid’  or  converfa 
Del  mar  l’arena,  o del  terrea  la  polve, 
Non  cederei  : le  fue  proferte  iflelTe  575 
Son  cfca  al  foco  mio  , timor  1’  eftorcc 
Non  rimorfo  d’  Eroe  , gli  leggo  in  petto; 
Malvagio  il  deteflai  , vile  lo  fdegno  , 

E lui  co’  doni  fuoi  calpefto  e abborro . 

D’  un  Care  abbietto  che  fi  vende  a prezzo  580 
Meno  Io  curo:  e l’alto  onor  mi  ferba 
D’  efl'er  fuoeero  mio  ? d’Atreo  col  fangue 
Io  mefcerei  quel  di  Pelide?  Indegno! 

E ’l  penfa  e l’ofa?  abbia  fua  figlia  in  forte 
Tutti  i doni  del  del , vinca  non  eh’  altro 
Venere  di  belt'a  , Palla  d’ingegno  , 

La  fdegnerei , che  d’  un  tal  padre  il  nome 
Tutto  cancella , e la  deturpa  , e sforma. 
Troppo  ei  s’  abbafla  , fra  feettrati  Regi 
Cerchi  il  genero  fuo  che  più  s’  accodi  5po 
A fua  potenza  imperiai  : me  fpofo 
Farù  Peléo  , della  fua  man  paterna 
Dono  farù  fida  compagna  : affai 
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Sono  in  Eliade  e Ftia  donzelle  adorne 
D’alta  belt^,  figlie  d’Eroi,  die  lieto  5P5 
Far  mi  potran  de’  loro  ampleflì  ; io  ftretto 
Fra  dolci  nodi  i ripofari  giorni  , 

Paflerò  in  fefta,  e afcolterò  tranquillo  ' 

Le  vicende  di  Troja.  E’  tempo  è tempo  i 

Ch’  io  mi  riftori , e la  natura  alcolti  : <^oo 
Non  ha  prezzo  la  vita;  oro,  grandezza, 

Tutto  puofli  acquiflar , ma  poi  che  ufcio  ’ 

Dalla  chioftra  de’  labbri  al  fervo  , al  Prence 
L’  ultim’  aura  vitale  , arte  nè  forza 
Non  è che  vaglia  a ripararla.  Ed  io, ^05 
Ed  io  , folle  che  fui , volea  s'i  largo 
Elfer  del  fangue  mio?  tutto  pei  Greci 
, Volea  verfarlo  ? e dal  deftin  gi^  fatto 
Arbitro  di  mia  forte  ( a me  più  volte 
La  Diva  madre  il  raccontò  ) prefcelfi  610 
Per  infana  virtù  gloria  con  morte , 

Certa  morte  immatura , a lunga  etade 
Scorfa  fra  gli  agi  in  dilcttofa  calma? 

Ritorno  in  me,  non  fon  più  deffb  , Arride, 

Gli  ingrati  Achei  gik  mi  fgannaro,addio  015 
Splendidi  fogni , Eroiche  larve  . Or  bafta , 

Tornate  al  campo , e al  voftro  Re  portate 
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I fenfi  miei  : pace  , amiflade , accordo 
Mai  non  fperi  da  me  , vinca  , foccomba  , 
Pera,  noi  europei  di  fé  penfi,  e altronde  <520 
Cerchi  riparo  ai  mali  Tuoi,  che  pena 
Son  de’  fuoi  torti.  Il  mio  penfier  pur  anco 
Sia  noto  a tutti  i Duci  ; ah  polTa  ognuno 
Seguir  r efempio  mio  , pofla  coftui 
Solo  reftar  nelle  fue  fmanie  avvolto  <525 
Fra  rimorfi  impotenti  > e vuotar  tutto' 
Sino  alla  feccia  il  calice  profondo 
Delle  vendette  mie.  Ma  fia  degli  altri 
Qiiel  che  più  vuolfi , io  me  n’andrò:  tu  meco 
Verrai  Fenice , fe  tu  pure  adelTo  6^0 
Più  che  amico  d’  Achille  efl'er  non  pregi 
Servo  d’  Atride  -Iftupidir  percolh 
Qual  da  celelle  folgore , e gran  pezza 
Stetterfi  muti  i melfaggìer  penfando 
Air  atroce  rifpofta  , alfin  Fenice  <535 
Paternamente  gli  fi  accolla,  e ’I  prende 
Per  la  mano , e ftringendola  , e di  baci 
Coprendola  e di  lagrime  , fa  prova 
D’  ammollirlo  cos^i , Diletto  Achille  , 

Se  fei  fermo  al  partir,  come  potrebbe  <540 
Reftarfi  il  tuo  Fenice  ? a te  mi  fìringe 

De- 
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Dc(tino  inJiflblubile , tu  fpctne 
Sei  di  mia  vita  , tu  delizia  e vanto  , 

Non  rcfpiro  che  in  te  ; vedovo  ed  orbo 
Senza  te  rimarrei  : famiglia  , figli  , <^45 

Oliimè , figli  non  ho  , rigido  il  cielo 

I crudi  voti  di  Ipietaro  padre 
Troppo  volle  efauJir  : memoria  atroce, 
Che  mi  rammentir'Ahfigliuol  mio, che  moftro, 
Che  mofiro  è l’ira!  e più  di  me  qual  altrod5o 
N c conolce  il  furor  ! no  tu  non  fai 
Tutto  r orror  di  mia  dolente  iftoria. 
Sempre  lo  tacqui , or  fi  riveli , un  Nume 
Forfè  m’infpira,  onde  vergogna  io  n’abbia 
Per  mia  pena  e tuo  fpecchio  . Odimi,  in  onta 
Degli  anni  gravi  e dell’  afflitta  fpofa  , 

II  padre  mio  da  una  ftraniera  donna 
Chiedeva  amor,  nè  Tottenea,  ch’io  primo 
Nel  verde  dell’  ctade  , e non  prefago 

Dei  trafeorfi  paterni,  a lei  rivolte  660 
Avea  le  cure  , ed  agli  /guardi  fuoi 
Piacqui  cotanto  che  ad  ogn’  altro  affetto 
Era  chiufo  il  fuo  cor  : fentillo  il  padre  , 

E di  gelo/à  fmania  ebbro  ed  infano 
Al  Re  dei  morti  ed  alle  Furie  ultrici  66^ 
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Confacrò  la  mia  vira  , e mandò  prego  , 
Orribil  prego  , che  infecondo  lutto 
Nel  mio  talamo  alberghi , e eh’  io  non  abbia 
D’  un  caro  figlio  ne’  miei  di  cadenti 
Gioja  o conforto  . Alto  furor  m’  invafe<^7o 
Al  crudo  voto , al  forfeunato  fpirto 
Pafsò  dinanzi  in  un  balen  d’inferno... 
Difparve  il  padre...  (al  ripenfarlo  io  fremo) 
Non  vidi  che  ’l  nemico  ; ah  fanti  Dei 
Voi  mi  parlafie  al  cor  . Fu’l  mio  delitto  Ò75 
Un  iftante , un’  idea  , ma  da  quel  punto 
Ebbi  orror  di  me  fteflb  , e patria  , e tetto 
Volli  fuggir  per  non  vedermi  Inanzi 
Memorie  atroci  di  feiagure  e colpe. 

Errai  ramingo  e defolato , alfine  ò8o 
Mi  tralfi  a Ftia , qui  con  migliori  aufpicj 
Novella  vita  m’  attendea , m’  accolfe 
L’egregio  Prence  d’ una  Dea  ben  degno: 
L’  ofpite  , il  protettor  , 1’  amico  , il  padre 
In  lui  rinvenni  ; agi,  dominj,  pegni  585 
Diemmi  d’affetto,  e quel  che  in  pregio  avanza 
Ogn’ altro  dono,  alla  mia  fe’ commi  fe 
La  tua  tenera  etk . Da  quell’  ifiante 
In  te  rinacqui , di  natu.a  i fenfi 
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Trovò  il  miocor  ) madre ^nudrice, ferva  6 pò 
V amor  mi  refe  : quante  pene  ) o figlio  , 
Quante  cure  difficili  I d*  Achille 
Era  r infanzia  tua  ; tutto  fè  dolce 
Il  tuo  tenero  affetto , io  mel  rammento  , 
Sol  fui  ginocchi  miei  > folo  al  mio  collo  òp 5 
rlaciJo  Tonno  ti  prendea  j nè  cibo 
Cullar  ti  piacque  fe  del  tuo  Fenice 
Noi  porgeva  la  mano , io  folo  al  labbro 
Accollava  il  licor , eh’  indi  Icappando 
Neglettamente  di  minute  ftille  700. 

Rigò  più  volte  le  mie  vcfti  e ’l  petto  ; 

Care  memorie  ! Di  vigor , d’  etade 
Crefcefti , e primo  nel  tuo  feno  i germi 
Deftai  d’  onore  e di  virtù  , t*  iftruffi 
Nell*  arti  della  guerra,  e dei  configli:  703  ' 
Nafcefti  Eroe , per  opra  mia  ben  torto 
Tale  apparirti  al  core , all’  opre  ; altero 
N’andava  il  padre,  e prefagiva  Achille 
Già  nella  gloria , ma  temea  pur  anco 
L’indomabil  fermezza,  e l’ira  ardente,  710 
Giurta  bens'i , ma  più  del  giurto  acerba. 
Troja  alfin  t’ invitò  , n’  andarti , teco 
Peleo  mi  volle,  configlier  curtode , 

Vi- 
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Vece  di  padre:  ahimè  che  non  mi  diffe 
Pria  di  partir?  come  pregommi  e ftrinfe  715 
Pur  d*  addolcir  T altero  fpirto  , e farti 
Di  te  maggiore  : egli  per  te  perigli 
Non  temea  che  da  te  . Mifero , adeflb 
Quanto  il  compiango  ! ad  or  adora  ei  forfè 
Stain  attendendo  di  veder  le  navi  720 
De’  Mirmidoni  fuoi  tornar  con  fella 
Incoronate  , e delle  Ipoglie  carche 
Deir  efpugnata  Troja,  il  figlio  attende 
Fra  le  fue  braccia , e di  mollrare  agogna 
Ai  vecchi , alle  matrone  , ai  pargoletti  725 
Deir  Afia  il  domator,  di  Grecia  il  Marte, 
Queir  acclamato  Achille  , ultimo  lume 
Dei  cadenti  fuoi  giorni  : or  che  fìa  quando 
Sappia  che  torni  trionfante , oh  cielo  I 
Non  d*  Ettdr  , ma  dei  Greci?  e che  poterti 
Sacrificar  la  comun  caulà , e tanto 
Tcfof  di  gloria  al  tuo  privato  orgoglio , 
Ad  un’  offefa  compenfata  ? Ah  Prence 
T’  ammanlà  alfin , doma  il  tuo  cor  , corona 
Col  pregio  fol  che  ancor  ti  mancai  tanti  735 
Per  cui  fplendi  cos\  ; fangue  di  Numi 
Divien  Nume  tu  fteflb  , i Numi  imita 
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Nel  perdonar.'  ah  che  farla  dell’egra 
Schiatta  mortai  nata  all’ error  , fe’l  cielo 
Non  s’ arrendefle  ai  facrifizj,  ai  voti,  740 
Alle  preghiere  ? Le  Preghiere  , o figlio  , 

( Non  difpregiar-  fenile  ftoria  ) fono 
Prole  di  Giove  , egli  mandolle  in  terra 
A riftorar  i danni , e le  ferite 
Dell’ Ingiuftizia  , 1’ Ingiuftizia  infana  745 
Fofca  il  guardo,  alta  il  capo,  il  piè  fuperba 
Calpefta  il  mondo , e v’  imperverfa  ; oltraggia , 
Fere  , minaccia;  di  colici  fu  i palfi 
Van  le  Preghiere  , verginelle  umili , 
Timidette,  tremanti,  han  fioca  voce,  750 
Solcata  guancia',  occhi  di  pianto  , inanzi 
Fanfi  all’  offefo  , e balbettando  a (lento 
Pietà,  gridan,  pietà:  fe  quei  le  accoglie 
Cortefemente  , e all’  offenfor  perdona  , 
Largo  compenfo  di  tefori  e beni  755 
Gl’  impetrano  dal  ciel , ma  s’  ei  le  fcaccia 
Con  durezza  ed  infiliti  , allora  a Giove 
Alzan  le  mani,  e le  dogliofe  voci  ; 

Padre  , punifci  il  duro  cor  c’ne  offende 
Le  figlie  tue,  che  la  dolcezza  abborre75o 
Del  perdonar , fa  che  pierà  non  trovi 

Chi 
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Chi  non  la  fente  : 1’  efaudifce  il  Padre  , 

E fuir  offefo  di  vendetta  ingordo 
Manda  pena  maggior.  Temine,  Achille, 
Chi  fa  qual  pena  il  ciel  ti  ferba?  ah  forfè  7^5 
La  più  crudcl , vano  rimorfo  . Io  leggo 
Dentro  il  tuo  cor,  troppo  è fublime  e grande 
Perch’  ei  feonofea  umanità  , 1’  affoga 
Sdegno  anco  acerbo  , con  più  forza  alfine 
Si  defterà  ; deh  qual  orror  fe  tardi  770 
Ella  fi  detta  I Di  veder  già  parmi 
Di  Meleagro  il  cafo  ; ei  fu  che  fpenfe 
( Famofa  imprefa,  io  ne  fui  parte  ) il  crudo 
Cigliai , minittro  dell’  orrlbil  ira 
Della  negletta  Diva , il  fero  mottro  775 
Cadde  , e cadendo  vendicoffi  : il  vanto 
D’  aver  le  fpoglie  fue  fra  lor  divife 
Con  difeordia  implacabile  funetta 
I Cureti  e gli  Etoli . Or  fin  che  quelli 
Ebber  dal  braccio  dell’  Eroe  foccorfo  7S0 
Fu  vittoria  con  lot , ma  poi  che  ’l  Duce 
Si  ritratte  dal  campo  , e chiufo  e fermo 
Ricusò  di  pugnare  , ( immenfo  cruccio 
Prefo  1’  avea  contro  il  fuo  fangue , e certo 
Non  lènza  caufa  , che  feroce  Altea  785 
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Più  forella  che  madre  incontro  al  figlio 
Chiamò  le  Furie,  e ne  implorò  la  morte) 
Prevalfero  i Cuieti , e orrendo  fcempio  ^ 

Fer  degli  Etoli  ; Calidon  gik  preflb 
Stava  air eccidio.  Allor  poftrati  ai  piedi  7po 
Di  Meleagro  i facerdoti  augufti , 

Le  donne  , i vecchi  , le  forelle,  il  padre. 

La  madre  llefla  ripentita , in  doglia , 

E di  lutto  e di  cenere  cofperla 

Chiedean  piet'a  , placafle  l’ ira  , armaflTe  795 

L’ invitta  delira  in  loro  prò  : fur  vane 

Lagrime  e preghi . Già  i nemici  ardenti 

Salian  le  mura  , diroccavan  tetti , I 

Preda  del  foco , o vittima  del  ferro 

Tutto  era  gih  : la  fua  diletta  fpolà , 800 

La  bella  Alcione  ad  efpugnar  pur  giunfe 

Quel  cor  di  bronzo , Meleagro  alfine 

S’ armò , pugnò , vinfe,  ma  che?  quand’egli 

Girò  lo  Iguardo , e non  fi  vide  intorno 

Che  roghi  e tombe,  e ravvisò  fra  i monti  805 

Degli  elàngui  cadaveri  le  forme 

De*  fidi  amici , defolante  angofcia 

Gl’  invafe  il  core  , inorridì , gli  eccelli 

Detellò  del  fuo  Idegno  , e fra  i ri  morii  ' 

Traf. 


Digitìzed  by  Google 


N O M Oi  3^,9 

Truffe  gli  avanzi  languidi  e dolenti  Bio 
T’ una  vira  odiofa  . Amaro  figlio  , 

Fa  tuo  prò  1’  altrui  fallo  ; a’  preghi  noftri 
D’ arrendi  infin  eh’ è tempo,  e che  ti  lice 
Frutto  taccor  di  tua  pietà  ; fe  tardi , 
Verrà  quel  di  che  ricomprar  Vorrai  815 
Col  fangue  tuo  1*  irreparabil  punto 
Ch’ora  tu  perdi*  lo  lopreflento,  ah  temi, 
Temi  che  cruda  angofeia  un  di  non  fpazzi 
La  tua  durezza , e che  in  mirar  giacente 
Alcun  de’  tuoi  pih  cari , afpro  rimorfo  820 
Non  faccia  del  tuo  cor  più  crudo  ftrazio 
Di  quel  eh’  or  fanno  degli  Achei  dolenri 
D‘  Ettore  il  ferro  e l’ ira  tua  « Commoffo 
Pur  fuo  malgrado , e più  che  pria  penfofo 
Stettefi  alquanto,  Indi  fi  feofle,  e fermo  825 
Cos\  Pelide  ripigliò.  Buon  vecchio,  ’ 
Ch’  od)  un  nemico,  e un  oppreffore  abborra 
Lo  vuol  dritto  e natura:  uom  grande  ofFefo 
Che  punir  può , fe  di  giovar  fol  cefTa 
Perdona  aflài.  Già  non  mandommi  a Troja 
Il  padre  mio  per  procacciarvi  oltraggi , 
Spontaneo  io  venni , nè  d’  Arride  il  campo 
£’  la  mia  patria , nè  dover  m’ afiringe 
. Y 2 Per 
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Per  ingrati  a pugnar.  Non  funeftarmì 
Con  pianti  e con  prefagj , i fiii  miei  835 
Son  meco...  o lo  faranno,  a quelli  afilo 
OHVon  le  navi  mie,  di  fe  fi  dolga 
Chi  vuol  perir  , chi  nobil  opra  eftima 
Gittar  la  vira  onde  racquifti  Arride 
Un’adultera  fpofa.  Ornai  gi^  troppo  840 
Nel  zelo  eccedi  , riverenza  , affetto 
Serbo  per  te  , vien  del  mio  regno  a parte. 
Deir  onor  mio,  fcorda  gli  Achei; qual  pegno 
A lor  ti  lega  , o qual  dover  ? noi  pofcia 
Confulterem  fe  di  partir  pii»  giovi  845 
O di  rellarfi  ancor , Polo  di  pugne 
Più  non  parlar,  che  in  ciò  fon  fermo -E  fia, 
Brufco  A jace  interrompe , andiamo , Ulifle , 
Di  qua  togliamci;  impazienti  i Greci 
N’  attendono  il  ritorno,  a lors’  annunzi  850 
Con  qua!  cortefe  e placida  rifpofta 
S’  .accolga  i preghi  lor  : quell’  uom  feroce 
Dritti  non  cura , non  pierade  alcolta . 
Barbaro  i d’  un  fr.itèl , d’  un  figlio  iftelTo 
Si  perdona  la  morte,  e fi  dilàrma  85^ 
Coi  doni  e colle  lagrime  fin  anco 
D’  un  padre  il  core , e tu  nel  petto  atroce 
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Eftrema  ^ eterna  , ineforabil  ira 
Serbi  per  una  fchiava  ? or  via  n’  hai  fette 
Per  giunta  j e non  ti  bafta?enon  ti  move  S6o 
Veder  a’  piedi  tuoi  proli  rati  e chini 
Congiunti , amici , Eroi  tuoi  pari  ? ed  ofi 
Alla  menfa  ofpital , fotto  il  tuo  tetto 
Far  pompa  ad  efll  d’ infultante  fdegno 
Che  tutti  abbraccia,  fconofcendo  i tanti  8^5 
Pegni  di  fede  e di  fraterno  affetto 
Che  gi'a  ti  diero?  e ben  fi  vada,  il  Nume 
Dell’  offefa  amifl^  non  6a  che  lafci 
Senza  pena  i tuoi  torti  - Inclito  Ajace  , 
Rifpetto  il  tuo  valor  , ma  non  vantarmi  870 
Fredda  amiflade  che  tranquilla  e lenta 
Con  oziofo  difpiacer  contempla 
Gli  oltraggi  deiramico  : aperto,  ardente, 
Del  par  degno  d’  Achille  in  fen  mi  ferve 
L’odio  e r amor.  Ma  tu  che  un*  onta  atroce 
Vuoi  pur  eh’  io  feordi,  in  luogo  mio  farefli 
Feroce  ancor  di  pih  ; conofeo  appieno 
L’  altero  fpirto  : ah  fé  alcun  torto  i Greci 
Mai  fanno  all’  onor  tuo  chi  fa  fin  dove 
Giunger  può  il  tuo  furor?  Ma  bada,  andate  880 
E la  mia  ferma  irrevocabil  mente 
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Fate  nota  agli  Achivi  : armato  in  campo 
Non  fìa  eh’  io  feenda  fé  il  temuto  Ettorre 
Pria  non  s’  avanza  per  fentier  di  fangue 
Sino  a’ miei  legni;  allor  vedrà  $’ io  làppia  IÌ85 
Farlo  pentir  di  fua  baldanza , e ’l  pa0b 
Pronto  arretrar  ; ma  s’ei  rifpctta  Achille  , 
Segua  che  puote,  io  non  mi  fcuoto , e guardo . 

Partirò  i due  ( reftò  Fenice  ) e d’  onta 
Pieni  e di  cruccio  giunfero  alla  tenda  Spo 
Del  Re  de*  Greci  : Agamenndn  fi  ftava 
Mefto  c penfofo  fra’  penfofi  Duci  ; 

Vede  Ulifle  da  lungi , alzafi  e chiede 
Agitato  , affannofo  : e ben  che  penfa  ? 
Rechi  gioja  o dolor?  cede,  o refifte?8p5 
La  rifpofta  qual  è ? .Dura  , fuperba  , 

V Itaco  a lui , pace  riculà  e patti , 

Preghi  non  cura , alle  ragioni  innafpra  : 

Fu  vana  ogn’arte  , i doni  tuoi  difprezza  , 
Detefia  il  donator  , ti  balli  : all’  alba  poo 
Volea  partir  colle  fue  navi , e fermo 
In  ciò  parca;  pur  di  reftare  in  forfè 
Dappoi  moftrolfi , non  perciò  fperanza 
Dà  di  foccorfo,  anzi  più  crudo  apparve 
Con  dòdi  pria.  PenfinoiGreci,è  quella 905 

La 
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La  Tua  rifpoAa  , ai  loro  cafi , el  1’  armi 
Non  fia  che  indofìfi  fé  gi^  prima  Ettorre 
Tutto  ftruggendo  con  le  faci  e ’l  ferro 
Su  i corpi  noftri  e le  confante  navi 
Non  s’ accolla  alle  fue  ; fol  egli  allora  pio 
Sentir  farafli , ma  finché  1’  audace 
Rifpetta  Achille , inccnerifca , uccida  , 

Ei  fi  Ila  cheto , e fpettator . Fenice 
Pianlè , pregò  , ma  fenza  frutto , alfine 
Con  lui  reftò  , ch’ei  lo  ritenne  . Udifte  915 
Prence , compagni , or  che  farem  ? Gel  chiedi  ? 
Difle  Tidide  accefo  in  volto  , e fcolTe 
Col  foco  fuo  gl’  iftupiditi  fpirti 
Degli  altri  Duci . Inclito  Atride , oh  folTe 
Piaciuto  a Giove  che  a quell’  uom  felvaggio 
Tu  non  avefli  con  preghiere  e doni 
L’  alto  tuo  fcettro  umiliato  : afiai 
Era  dianzi  fuperbo  , or  si  che  gonfio 
Si  far^  di  baldanza . Or  via  fi  ceffi 
Di  penfàraun  fol  uom,  fi  roda  o calmi  ,925 
Refti  o fi  parta , e che  perciò  ? fei  forfè 
MenRe,menDuce?  o noi  men  core  e braccio 
Abbìam  per  quello  ? il  nollro  onor  s’ afcolti 
Nè  l’ira  altrui , ma  fol  dover  fi  tema. 
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Per  or  col  Tonno  ai  travagliati  corpi  930 
Diali  riftoro  , e come  forga  il  giorno 
Armati  o Re  , ti  feguirem  , 1’  efempio 
Sia  fprone  agli  altri,  ah  queft’indegno  oltraggio 
Raccenda  il  noftro  ardor,  comune  è l’ onta , 
Comun  valore  or  la  cancelli,  in  Troja  935 
Cacciamo  i Teucri , e quel  Tuperbo  apprenda 
Che  fiani  pur  Grecite  non  è unfolo  Achille. 


CAN. 


345 


€ A N T O N O N O 

I 

\ 

i Trojani  facevano  le  guardie  : 
ma  gli  Jlchei  erano  pojfédutì  da  uno  jcom- 
piglio  opra>degli‘Dei  , compagno  del  fred- 
do  timore  % Tutti  gli  Ottimati  erano  col-- 
piti  da  infofferibil  triftezza  . Siccome  due 
venti  (a)  Jol levano  il  mar  pefcofo  , Borea 

e Ze- 

( tf  ) Per  ben  godere  della  profpcttiva  di  quefta 
comparazione  convien  collocarli  collo  fpirito  nel  pun- 
to ov’  era  il  pittore  quando  la  immaginò , vale  a di-  v 

re , fopra  qualcheduna  dell*  Ifole , o fulla  colla  deli* 

Afia . Il  Poeta  volea  rapprefentar  i movimenti  ' in- 
quieti d’un  popolo  divifo  tra’  il  fentimento  dell’onore 
e quello  del  pericolo,  e che  defidera  alternativamente 
di  fuggire  e di  rellare;  l’ immagine  ch’egli  impiega 
rifguardata  fotto  quello  punto  di  villa  generale  ò la 
piò  acconcia , ma  io  credo  che  l’ immaginazione  del 
Poeta  riproducelTe  in  quel  punto  una  tempella  da 

lui  veduta . Stando  fulla  coda  d’ Ionia  io  ho  fpeffo  • * ' 

oflervato  la  ralTomiglianza  di  quello  quadro  in  tutti 
i fuoi  detagli,  il  che  prova,  per  mio  avvifo  , la 

ma- 
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e Zefiro , i quali  d' improvvifo  fiorgiuff 

gen. 

maniera  originale  di  quertj  Poeta  , che  anche  'per 
inavvertenza  ricopia  fedelmente  le  immagini  che  gli 
offerfe  la  natura  nella  fua  gioventù,  e conferva  tut- 
tavia le  anfociazioni  locali  che  accompagnarono  i pri- 
mi fuoi  godimenti , Un  pittore  che  volelfe  trattar 
lo  ftelTo  foggetto  troverà  in  quattro  veri!  ciafeheduno 
de’ Tuoi  oggetti  efprelTi  al  vivo,  e U loro  luogo  fulla 
tela,  la  difpolìzione,  e laprofpettiva  determinata  con  ' 

una  precifione  che  non  ammette  verun  cangiamento . 

Le  montagne  della  Tracia  formano  il  fondo  del  qua- 
dro j i due  venti  fi  fcagliano  dalle  due  efiremità  , la  ^ 

tempefia  fi  precipita  fui  mar  Egeo  , le  di  cui  onde 
fumofe  cangiano  il  loro  color  naturale  ; la  CDfia  d’ 

Ionia  battuta  ìncefiantemente  dall’  onde  che  mug- 
ghiano fulla  fua  riva  compone  il  davanti  della  lee- 
na: il  pittore  pieno  d’entufiafmo  che  contempla  un 
tal  quadro  , non  ha  più  che  ad  afferrare  il  pennello 
per  farne  una  copia.  Wood. 

La  comparazione  è bellifiima  , la  pittura  efatta , e 
non  v’  ha  dubbio  eh’  ella  non  davdfe  colpire  più  vi- 
vamente quelli  eh*  erano  fiati  fpettatori  della  feena 
fifica  , e potevano  paragonarla  colla  fua  immagine. 

Ma  che?  Il  mar  Egeo  è forfè  il  folo  in  cui  fi  veg- 
gano di  cosi  fatti  fenomeni  ? e bifognava  efier  nato 
in  Ionia  come  Omero  per  ben  difpingerli , o averci 

viag- 
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gcndo  fonano  dalla  Tracia  ( b ) .*  ad  un 
punto  /’  onda  nera  s ammonticchia  , e fuor 
del  mare  fpargono  di  molta  alga  coti 
Jquarciavafi  l^  animo  nel  petto  agli  Achei. 
Atride  trafitto  il  cuore  da  grave  angojcia 

viaggiato  il  Wood  per  fentirne  tutta  T itnpref- 

fione?  Virgilio  e gli  altri  Poeti  non  prefentarebbero 
ai  pittori  dei  quadri  analoghi  ? e i noilri  marinari 
non  ne  veggono  tutto  giorno  di  fimilij  CESAROTXt. 

( ^ ) Eratolleqe  fa  una  critica  dì  quello  luogo  , e 
Omero  è accufato  d’ ignoranza  perchè  ailerifce  che 
Zefiro,  ofTia  il  vento  d’ Occidente  fplra  dalla  Tracia. 
Strabene  ribatte  la  llrana  accufa  d'  Eratoilene , e gli 
rinfaccia  di  non  intendere  il  Poeta,  il  quale  non  af- 
ferma già  che  Zefiro  fpiri  dalla  Tracia  in  generale, 
ma  foltanto  rifpetto  al  luogo  di  cui  fi  parla.  Per- 
ciochè  il  detto  vento  fi  precipita  dalle  montagne  di 
Tracia  fui  mar  Egeo,  e per  confeguenza  egli  dee 
riufeire  un  vento  d’  Occidente  rifpetto  all’  Ionia  . 
Quella  afTerzione  non  è rigorofamente  vera  per  i 
marinari  moderni  , ma  convien  ricordarfi  che  al 
tempo  d’Omero  il  compaflo  non  dillingueva  che  quat- 
tro punti , Non  vi  fono  nell’  Iliade  fe  non  due  luo- 
ghi ove  i venti  fofHno  dalle  montagne  della  Tracia 
attraverfo  il  mar  Egeo , c fulla  corta  Afiatica , e nei 
due  cali,  impiegano  iofieme  Borea  e Zefiro*,  Woox>. 
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girava  inforno  comandando  agli  araldi 
dallc-acute-voci  di  chiamar  per  nome  cia- 
fcun  uomo  (c)  a parlamento , non  però  di 
gridare  ( d ) ; ed  egli  s'  affaticava  tra  i 
primi.  Sedettero  efft  nell' affemblea  manin- 
conoft  : indi  sbalzò  j^gamennone  Spargendo 
lagrime  , qual  fonte  che  da  un  alto  maffo 
ver/a  le  tenebrofe  acque  (e)j  così  egli  gra* 
vemente-fofpirando  favellò  agli  Argivi . 

0 ami- 


(f)  Le  parole  ciafchtàm  uomo  indicano  una  ccn- 
vocazion  generale  del  Parlamento  . Ma  come  pote- 
vano gli  araldi  chtamir  a nome  ognun  de’  guerrieri  , 
fpezialmente  a bada  voce?  Quindi  é che  Mad.  Da- 
cier  e il  Pope  credono  che  quello  non  fia  che  un 
Configlio  dei  principali  Capitani.  Omero  dovea  con- 
ciliar un  pò  meglio  fra  loro  le  fue  erpreffioni . 

Cesarotti  . 

(ri)  Queir  avvertenza  nafee  dal  timore  che  il  ne- 
mico eflendogli  cosi  vicino  non  s’accorga  della  coller- 
nazione  dei  Greci , e non  ne  tragga  profitto . 

Eustazio. 

(e)  Quel  sì  prudente  e valorofo  Agamennone  Re 
degli  Eroi  per  una  fcaramuccia  perduta  piange  come 
un  cialtrone  nel  Concilio  dei  Greci  , ed  eforta  ognu- 
no a fuggire,  e fuggivafi  egli  fe  da  Diomede  con 
parole  pungenti  non  gli  veniva  rimproverato  1’  infa- 
mi a 
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O amici  j Condottieri  principi  degli 


mia  e la  codardia,  Vci’gafi  nell’ Arioso  Agramante 
due  volte  rotto  da  Carlo  in  Francia  e con  un  eferci- 
to  nemico  nelle  fue  terre , con  quanto  decoro  tratti 
nel  configlio  fta’fuoi  Capitani,  e fe  piagne,  o fe 
parla  di  fuggire  ; e pure  non  è defcritto  per  Eroe 
perfetto  come  Agamennone.  Darete  Frigio  che  fcrilTe 
quella  guerra  prima  d’  Omero , e fu  di  fazione  con- 
traria, non  dipinle  già  tale  Agamennone  dopo  la  pri- 
ma rotta  del  campo  Greco . Qiie.le  fono  le  fue  pa- 
role cosi  tradotte  da  Cornelio  Nepote.  Trojanì  itti 
in  cajìra  revcrtuntur . Agamemnan  foUicims  Duces  in 
(■mftlìum  vocat , hortatur  ut  fortiter  pugnent , ncyue 
defijlant  , qnmiam  major  pars  ex  fuis  fuperjit , fpe- 
ran  fe  exercìttim  ex  Myfta  qmtt-lte  /upenoenturum . 
Però  fe  quella  era  lloria  non  doveva  Omero  alterar- 
la in  pregiudizio  del  nome  Greco , ch’egli  cercava  d’ 
efaltare  , e s’  ella  era  favola  doveva  feguitarla , ef- 
fcndo  d’aurornon  fofpetto  , intravvenuto  in  quelle  fa- 
zioni, che  veniva  a dar  credito  al  fuo  Poema.  Ma 
non  vi  fia  nò  fioria  ne  favola  che  preceda  l’ età  d’ 
Omero , e fieno  qiie’  libri  di  Darete  e di  Ditti  fin- 
zioni ritrovate  dappoi , effe  in  ogni  modo  faranno 
finzioni  antiche  trovate  per  mofirare  quanto  indecen- 
temente fcrivefle  Omero.  Tassovi. 

Abbiam  veduto  nominarli  da  Omero  un  Darete 

Sa- 
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yirgivi  ( f ) 5 Giove  il  Saturnio  mi  aline* 
ciò  in  una  grave  Jciagura*  Spietato  l ch'egli 
dapprima  mi  avea  promejfo  e fatto  cenno 

col 


Sacerdote  di  Vulcino.  Col  nome  di  queft*  uomo  cor- 
reva al  tempo  d’  Eliano  un’Iliade,  che  da  Tolora- 
meo  EfelHone  , e da  Fozio  che  ne  cita  un  pafTo  fu 
creduta  legittima.  Su  quello  fondamerito  un  Autore 
de’ fecoli  baffi  del  Lazio  linfe  eh*  il  MS.  di  Darete 
’fofiefi  feoperto  in  Atene  ài  tempo  di  Cornelio  Ne- 
pote  che  lo  indirizza  con  una  Tua  lettera  al  celebre 
Storico  Salluftio.  L’impofiore  fi  feoperfe  fenza  vo- 
lerlo, moilrandofi  di  pochiflimo  giudizio,  e fopra 
tutto  lontano  le  mille  miglia  dall’  eleganza  e dal 
candore  di  Cornelio  Nepote.  Bene  fu  ciò  dice  il 
Voffio  alìter  catuli  olent  y alìtet  fues,  Cesarotti. 

(/)  Quello  difeorfo  d’  Agamennone  è ripetuto  coi 
precifi  termini  dell’  altro  che  s’ è già  veduto  ed  efarai- 
nato  nel  2.  Libro . Lafeiando  ftar  la  repetizione , v* 
è qui  un  gran  dibattimento  fra  i Critici  per  fapere 
fe  il  difeorfo  in  quello  luogo  fia  fincero,  oppur  fi- 
mulato  come  nel  primo.  Eufiazio  non  vi  fofpetta 
malizia,  ma  Dionigi  d*  AHcarnaffo , quel  Critico  d’ 
una  finezza  inarrivabile , fofliene  a tutta  pofla  che  A- 
gamennone  ripete  non  folo  le  parole  ma  la  finzione 
medefima  dell’altra  volta.  Mad.  Dacier,che  dovreb- 
be eifer  incerta  fra  quelle  due  autoriti , fi  determina 

fran- 
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Col  Capò  cfì  io  farei  tornata  a cafa  dopo 
aver  diroccata  Troja  dalle  belle  mura. 
Ora  trami»  un  maligno  inganno  contro  di 

me  , 

francamente  per  quel  Critico  che  ha  fopra  I’  altro  il 
vantaggio  di  otto  fccoli.  All’incontro  il  de  la  Mot- 
te e’I  TerrafToil  pretendono  che  il  difcorfo  debba-' 
qui  prenderfi  alla  lettera  , e il  Bitaubè  fembra  corretto 
fuo  malgrado  a convenir  con  quelli  profani.  Il  Pope 
non  ofa  decidere  queda  gran  lite,  e il  Rochefort  fì 
trova  imbarazzato,  e fuda  per  isbrigarfi.  Dopo  que- 
quedo  preambolo  veniamo  alla  difputa. 

Io  credo  evidente  che  in  quedo  luogo  il  difcorfo  è 
ferio , Mad.  Dacier  all’  oppodo  pretende  che  fìa  fìn- 
to al  paro  del  primo.  Si  afcoltino  le  mie  ragioni  e 
quelle  di  Madama.  Agamennone  nel  z.  libro  lì  tien 
lìcuro  della  vittoria  fulla  fede  del  fogno  mandatogli 
da  Giove.  Egli  raduna  i Principi,  dice  loro  che 
Vuol  far  prova  dell’  armata  , proponendo  ad  e(Ta  la 
fuga , affinché  s’ ella  fi  lafcia  cogliere  al  laccio  effi 
arredino  , e incoraggino  i codardi  che  avcffero  prefo 
le  fue  parole  nel  loro  fenfo  letterale.  Dopo  quedo 
preparativo  egli  parla  in  effetto  ai  foldati , e propo- 
ne loro  imprudentemente  la  fuga,  come  un  ordine 
affoluto  di  Giove.  Nel  prefcnte  libro  la  fìtuazione  è 
molto  diverfa:  i Greci  furono  refpinti  da  Ettore 
dentro  i bro  trincieramenti  , Agamennone  difpera 

del* 
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tne  ^ e mi  comanda  ài  tornar  in  Argo  ino- 
norato  , poiché  perdei  molto  popolo  , Tal  è 
il  beneplacito  del  prepotente  Qiove  , il 

qua- 

delia  fallite  dell’ efcrcito , e in  quella  circodanza  pro- 
pone ai  capi  d’abbandonar  1’  alTedio.  Siccome  è ve- 
rifimililTimo  che  qui  la  propofizione  fia  feria  , fe 
Omero  avelTe  voluto  eh’  ella  fi  prendeffe  per  una 
finzione  , egli  avrebbe  dovuto  avvertircene  . Inol- 
tre qualcheduno  dei  Capitani  l’ avrebbe  fofpettato  tan- 
to pih  facilmente  perchè  avevano  già  intefo  il  mede- 
fimo  dikorfo  quand’  ei  non  era  che  finto.  Pure  non 
v’è  alcuno  che  dubiti  della  fincerità  d’ Agamennone . 
Diomede  al  contrario  gli  rimprovera  con  Infolenza 
la  fua  viltà , e quel  eh’  è piu  di  tutto  , Agamennone 
non  fi  giullifica . Che  rifponde  a tutto  ciò  Mad. 
Dacier?  che  malgrado  tutte  le  mie  ragioni  il  difeorfo 
d’Agamennone  è fimulato,  che  Diomede  ne  penetrò 
il  vero  fenfo  attraverfo  della  finzione , e che  i fuoi 
rimproveri  fon')  altrettanto  oro  per  Agamennone  . 
Ma  chi  ha  detto  ciò  a Med.  Dacier  ì Dionigi  d’  A- 
licarnalTo  : e chi  Io  ha  rivelato  a Dionigi  d’ Ali- 
carnadb  ? Omero  ? no  certamente  : egli  dichiara 
efprefTamente  che  il  cordoglio  e la  codernazione  ave- 
va abbattuto  tutti  i Capitani  dopo  il  difeorfo  d’  A- 
gamennone.  Diomede  non  lafcia  angolo  a fofpettare 
ch’egli  penfalTp  diverfamente  dagli  altri.  Nefiore  non 

lo- 
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quale  sfafcio  le  cime  di  molte  città  ^ e ne 
sfafcierà  ancora  y chela  fua  potenza  è gran- 
dijjima . Orsi»  obbedifca  cia/cuno  a quel 

Z eh' 


loda  Diomede  d’  aver  penetrato  il  dilegno  del  Gene- 
rale. E’  dunque  il  folo  Dionigi  d’ AlicarnafTo  che 
penetrò  il  fentb  dell’ enigma.  Ma  chi  fu  mai  che 
infegnafl'e  o inan7Ì  o dopo  di  lui  che  il  Poeta  Epi- 
co debba  far  che  i fuoi  perfonaggi  operino  c parlino 
fecondo  alcune  ville  fecrete  eh’  ei  lafcia  indovinare 
ai  lettori  ? La  fottigliezza  di  Dionigi  d’ AlicarnafTo 
parve  un  teforo  a Mad.  DaciSr  , cd  ella  fe  ne  pre- 
valfe  alla  meglio  per  ufeir  d’  imbarazzo.  In  ogni 
cafo  ella  ha  Tempre  contro  di  me  un  intercalare  ful- 
minante: chi  puh  ùilanc'tare  fra  Dionigi  d' Alicar- 
najfo  e il  de  la  Motte?  De  la  Motte. 

Il  dileguo  occulto  che  Dionigi  d’  AlicarnalTo  , e 
Mad.  Dacier  prellano  ad  Agamennone  non  s’  accorda 
molto  colle  lagrime  amare  eh’ egli  fparge  fenza  rite- 
gno . Un  Generale  che  vuol  far  prova  del  coraggio 
de’  Tuoi  Capitani , dev’  egli  moflrar  tanta  collernazio- 
ne?  e non  farebbe  quello  il  vero  modo  di  feoraggiar- 
ii  fenza  riparo?  Il  Critico  Greco  non  meno  che 
Mad.  Dacier  ufa  la  parola  truppe  , e non  fi  ricorda 
che  quella  è un’  adunanza  dei  Capi . Pollo  ciò  era 
egli  necelTario  di  ufare  tanto  artifizio  per  trattenerli  ? 

Bitaube’ 
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cf)  IO  dirò  : fuggiamo  colle  navi  all*  ama- 
ta terra  paterna  ; che  già  non  potremo  mai 
prender  Troja  dalle-ampie-jirade  . 

Co- 


Comunque  fi  voglia  intenderla , fe  quefio  difcorfo 
è fincero  , ciò  rovina  alTolutamente  tutte  le  fotti- 
gliezze  di  Dionigi  d’  AlicarnafTo  rapporto  al  primo  , 
poiché  le  fiefie  ragioni  non  pofTono  fervire  a due  og- 
getti contrari . Se  il  fecondo  difcorfo  é finto , egli  é 
la  cofa  del  mondo  la  piò  impertinente  ; poiché  un 
uomo  a cui  refi!  un  raggio  di  fenfo  comune , non 
impiegherà  giammai  due  volte  lo  fiefib  artifizio  col- 
le perfone  medefime.  Terrasson. 

L’ impegno  col  quale  gli  Omerifii  fofiengono  che 
quello  difcorfo  è fimulato  prova  ad  evidenza  che 
fe  fofle  fincero , come  lo  é , non  faprebbero  come 
fcufar  Agamennone  dalla  taccia  di  viltà.  Di  fatto 
veggiamo  che  tutti  i Capitani  applaudifcono  ad  una 
voce  alla  rifpofia  ardita  di  Diomede , e alla  fua  ri- 
foluzion  coraggiofa.  Ciò  vien  a dire  che  il  Capo  di 
tanti  Eroi  era  fra  tutti  il  folo  codardo.  Una  codar- 
dia fpinta  ad  un  tal  grado  ha  in  fe  qualche  cofa  di 
comico.  E che?  Agamennone  credeva  egli  dunque 
che  in  una  guerra  di  tanti  anni  e così  dubbiofa!  non 
farebbe  mai  perdente  in  verun  incontro  ? Qual  è il 
Capitano  che  andando  alla  guerra  abbia  mai  detto'! 
fe  fiefib?  io  già  fon  certo  che  vincerò  in  ogni  batta- 
glia, 
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Cos)  parlò  : e quelli  tutti  fletterò  cheti 
tn  filenxio:^ fletterò  lunga  pezza  muti  i do- 
lenti  figli  degli  Achei,  Finalmente  poi  tra 
toro  parlò  il  gagliardo  in  battaglia  Dioyne- 
de*  Atride  ^ pria  contraflerò  con  te  che  va- 
neggi  ( g ) in  quella  guìfa  y 0 Re  ^ che 

z 2 


glia  ; e fé  il  diavolo  pur  vuole  eh’  io  lia  una  volta 
battuto , mi  darò  tolto  per  vinto , fcapperb  brava-- 
mente  più  che  di  fretta,  e reiteri)  né  pih  nè  meno  un 
Eroe.  Ma  fi  dirà  che  Agamennone  non  fugge  dai 
Trojani,  ma  dallo  fdegno  di  Giove.  Quanta  forza 
abbia  una  tal  rifpolta  noti  tarderemo  molto  a veder- 
lo . Del  relto  nella  verfione  Poetica  il  difeorfo  d’  A- 
gametiilone  fi  rapprefenta  apertamente  come  lineerò  , 
ma  lì  è cercato  di  darvi  tm  colore  pih  nobile,  e un 
afpetto  più  interelTante  V.  v.  52.  v.  5d. 

CSSAROTTI. 

(,g)  Se  lì  prenda  quello  difeorfo  alla  lettera  elTo 
parrà  fìior  di  propolìto-,  grolfolano,  ed  irragionevo- 
le. Di  fatto  ond’è  che  Diomede  il  quald  nod  rìfpo- 
fe  ad  Agamennone  allorché  quello  Principe  lo  taccib 
di  poco  coràggio , e che  anzi  fgridb  Stenelo  per  a- 
vergli  rifpolto , s’  avvifa  ora  di  caricar  d’ ingiurie  il 
Re  che  lì  trova  nel  pih  deplorabile  Hato,  e quali  af- 
fediato  dai  Troiani?  Quell’ é un  prendere  aliai  mal^ 

• il 
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lìce  in  un  parlamento  : tu  non  adirartene.' 
fofli  tu  il  primo  che  viruperafii  la  mia 
fortezza  era  i Danai  , dtcendo  ch'io  fo^ 
no  imbelle  e fpofato  ; e tutte  quefìe  cofe 
ben  le  fanno  gli  Argivi  giovani  e vecchi. 

K 

il  fuo  tempo.  Si  dirà  forfè  che  avendo  fatto  delle 
imprefe  ftraordinaric  nell’ ultimo  combattimento,  egli 
fe  ne  prevale  per  vendicarfi  dell’  ingiuria  fattagli  dal  ; 
Re.  Ma  è cola  indegna  d’ un  Eroe  di  profittare  in  j 

tal  “ulfa  d’  una  pubblica  calamità  per  vendicarfi  d* 

una°fua  oRefa  privata.  Fatto  fta  che  tutto  quefto  | 

rimprovero  di  Diomede  non  è che  un  artifizio  per  > 

• aflecondare  il  dilegno  d’  Agamennone,  da  lui  perfet-  ^ 
■ tamente  intefo . Defidetofo  di  fervirlo  col  diffuadere 
i Greci  dalla  partenza  adempie  con  finezza  il  fuo  in- 
tendimento con  quella  collora  contraffatta , e con  que- 
lla libertà  di  parlare;  e mollrando  di  rifentirfi  che 
Agamennone  polTa  mai  credere  che  l’armata  voglia 
fuggirfene  da  Troja , viene  ad  impegnarla  appunto 
a Ifk  cib  che  il  Capitano  veracemente  defidera  . 

Le  ingiurie  di  Diomede  fono  in  una  tal  circofianza 
tanto  oro  per  Agamennone. 

DioviGi  d’Alicarxasso,  Mad.  Dacier.  , 

Convienfi  egli  ad  un  Re  di  far  prove  di  tal  fetta,  ^ 

fopra  di  fe  a fpefe  della  dignità  Regale , e dell’  onor  r 

fuo  perfonale  ? Mad;  Dacier  che  approva  quefto  ra- 

gio-  I 
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Il  figlio  di  Saturno  dalla- ricurva •mtnts 
diede  a te  delle  due  Jol  una*  Egli  ti  die- 
de di  ejfer  onorato  /opra  tutti  per  lo  fcet- 
tro  / ma  non  ti  diè  valore  , il  quale  è il 
majfimo  degl'  imperj . Sciaurato  , /peri  tu 

Z 3 for- 


glonamento  trova  ella  nulla  di  limile  nella  vita  del 
noftro  Monarca  ? e fono  quelle  le  lezioni  eh’  ella  da- 
rebbe a 'un  giovine  Principe  i nell’  educazione  del 
quale  aveiTe  qualche  parte?  Terrassov. 

Dionigi  d’  AiicarnalTo  vuol  che  quello  difeorfo  Ha 
una  finzione  concertata  tra  lui*  ed  Agamennone. 
Quello  critico  non  ha  fentito  quanto  quella  idea  mer- 
fehina  avviliva  il  nobii  carattere  di  Diomede,  e 
quanto  il  genio  d’  Omero  foflc  fuperiorc  a quelli 
piccioli  artilìzj  . Diomede  parla  da  uomo  valorofo, 
e il  fuo  difeorfo  è veramente  marziale  . Io  lafcio 
giudicar  al  lettore cofa  diverrebbe  il  calor  ch’egli  in- 
fpira  fé  qui  non  rapprefentalTe  che  una  Commedia 
concertata  con  Agamennone.  Rochefort. 

Nel  fuppollo  di  Dionigi  d’  AiicarnalTo  Diomede 

« 

era  egli  ben  certo  d’  elfer  intefo  da  Agamennone  co! 
quale  non  apparifee  che  avelie  concertato  quello  di- 
fegno  ? e non  fi  metteva  egli  a rlfchio  d’  offbnderl^ 
parlandogli  con  tanta  infolenza  ? Farmi  che  1’  ardi- 
tezza di  quello  guerriero  polla  giullificarfi  fenza  ri- 
correre a tanta  fottigliezza . Ss  Agamennone  coman- 
da- 
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Canto 

forfè  che  $ figli  degli  Achei  fieno  così  af. 
fatto  imbelli , e Jcorati  come  tu  dì  ? Che 
Je  il  cuore  ti  f prona  a tornartene  y vanne  y 


dava  all’artnaca , regnava  però  nei  Conlìgli  una  gran 
libertà,  come  Io  infìnua Diomede  ilefTo . Quello  guer- 
riero era  (tato  infultato  dal  Capitano  , ed  egli  avca 
dato  prove  di  cosi  eminente  valore  che  pub  ben  ^b- 
bandonarC  a tutta  T indegnazione  che  rifvegli  a in 
lui  la  fola  propofizione  d’  una  fuga  così  vergognofa . 

Bitaube' 

* 

Un  Capitano  il  di  cui  comando  dipende  dall’ union 
dell’  armata  , e celTa  tolto  eh’  ella  fi  feioglie , de- 
grada fe  ItelTo  quando  propone  di  fuggire  . Con 
quello  atto  egli  viene  indirettamente  a fcioglier  i 
fuoi  eguali  dall’  obbligo  di  fedeltà . £’  troppo  natu- 
rale che  un  Principe  pien  d’ [onore  gli  manchi  di 
quel  rifpetto  di  cui  egli  mancb  prima  a fe  fielTo.  V. 
Trad,  Lett,  P.  2.  Olferv,  (.d^)  P»  71»  Siami  per- 
melTo  di  oflervare  che  predo  Omero  la  rifpolla  di 
Diomede  è audace  e magnanima,  ma  non  leva  l’im- 
prellione  fatta  full’  animo  dei  Greci  dall’  aperto  di- 
sfavore di  Giove , fu  cui  appoggia  la  propofizione  d’ 
Agamennone.  A cib  fi  é fupplito abbondantemente  nel- 
la Verfione  Poetica.  Il  coraggio  di  Diomede  vi 
s’  io  non  erro , pib  fondato  , pib  ragionato , e pih 
atto  a infpirar  fiducia.  Cesarotti. 
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/ ^ aperta  la  (Irada  ^ e le  tue  navi  Jon 
bello  e prefte  prejfo  al  mare  ( li  ) , che 
molte  affai  da  Micene  ti  vennero  dietro  ; 
ma  rimarranno  gli  altri  capo-chiomati  Achei 
fintantoché  abbiamo  dijlrutto  Troja  ; che  fe 
anef}  e fft  ( vogliono  lo  Jleffo  ) fuggano  colle 
navi  * alla  diletta  paterna  terra  ; ma  noi , 
io  dico  e Stendo , combatteremo  fino  a tan- 
te che  giunga  il  dì  finale  a Troja  ; che 
noi  fiam  qua  venuti  col  favor  d’ un  Dio(ì). 

Così  parlò  : tutti  i figli  degli  Achei 
applaudirono  ammirando  il  favellar  di  Dio- 

Z 4 me- 

(A)  Quefto  è un  tratto  fino  di  fatira.  Egli  vuol 
infinuare  che  Agamennone  teneva  le  fue  navi  vicino 
al  mare  > perchè  fofiero  pii!  ficure  dal  perìcolo  , e 
per  averle  pronte  alla  fuga  . Eustazio. 

( r ) Si  riconofee  in  quella  efpreflrione  lo  llile  Scrit- 
turale. Nunquìd  fine  Domino  afeendi  in  terram  ifiam? 
dice  Rapface  ad  Ezechia  preffo  Ifaia  c.  v.  8. 
Del  redo  quello  tratto  mi  fembra  d’  una  bellezza 
particolare.  Omero  lo  aggiunge  per  far  vedere  che 
r audacia  di  Diomede  la  quale  lo  fpinge  a voler 
rellar  folo  con  Stendo  dinanzi  a Troja  , non  è un’ 
audacia  temeraria  e da  ilolto  , ma  un’  arditezza  ra- 
gionevole y fondata  fulla  promeffa  di  Dio  llelfo  che 
non  pub  mentire.  Mao.  Dacier  . 
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Mede  domator  - di  cavalli  : allora  -levato- 
fi  tra  loro  il  cavalter  Neftore  così  favellò» 
Ti  di  de  , invero  nella  pugna  gagliardo 
fei  tu  y e nel  configlio  tra  tuoi  coetani  fei 
f ottimo  : nejfuno  di  quanti  fono  gli  Achei 
biafimerà  il  tuo  parlare^  nè  ti  dirà  contro 
(k^;  pure  non  giungefii  al  fine  dei  parla- 
ri» Affé  tu  fei  giovine  , e farefii  il  minor 
di  nafcita  dì  tutti  i miei  figli  ^ e nonper- 
tanto parli  cofe  prudenti  ai  Re  degli  Ar- 
givi , poiché  favellafii  a dovere . Or  fu 
via  , io  che  mi  vanto  £ e ffer  pii»  vecchio 
di  te  parlerò  , e /correrò  per  tutte  le  cofe 
( 1 ) . ~Né  veruno  dif approverà  il  mio  dif- 

cor- 


( k ) Un  fentimento  inferito  qui  nella  Verfione 
Poetica  fembra  conveniente  alla  prudenza  e delicatez- 
za di  Nedore , e ferve  a riparar  il  torto  che  {ì  era 
fatto  Agamennone  proponendo  un  conlìglio  poco 
decorofo  al  fuo  grado.  V.  irp.  Cesarotti. 

(/)  Queda  parlata  è interamente  conforme  al  carattere 
di  Nedore.  Si  fcorge  che  quedo  vecchio  prova  un 
picciolo  contrado  fra  il  defiderio  di  far  valere  il  fuo 
conlìglio , da  cui  pub  realmente  dipendere  la  faiute 
dell’  armata  , e il  delìderio  di  render  giudizia  a Dio- 
mede , e eh’  egli  fi  compiace  di  dirgli  che  potrebbe 
efler  il  pib  giovine  de’  fuoi  figli.  Somma  è poi  la 

de- 
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f corfoy  nemmeno  il  Re  Agamennone . Senza- 

tri- 

^ delicatezza  di  Neftore  nel  trovar  il  modo  di  lufingar 

Diomede  ed  infìeme  difpor  l’ animo  di  chi  afcolta  ad 
accogliere  il  fuo  configlio , eh’  i quello  d’  indurre 
Agamennone  a dar  foddisfàzione  ad  Achille.  L’  ar- 
mata aveva  applaudito  alla  deliberazione  di  Diome- 
de. Nellore  parla  in  modo  come  fe  quell’  Eroe  non 
avelie  ancora  detto  pienamente  ciò  eh’  ei  penfava*. 
Egli  eh’  è piò  vecchio  d’  età  vuol  aggiungere  al  di 
lui  difeorfo  ciò  che  gli  manca , e fvilupparlo  perfet- 
tamente . Così  r armata  fi  dìlpone  precedentemente 
ad  approvar  l’ avvilo  di  Neftore  come  il  compimen- 
to di  quello  che  avea  già  meritato  i di  lei  applaufi. 
Dopo  un  tal  difeorfo  che  tende  a confermar  maggior- 
mente r armata  nel  propofito  di  combattere  y fi  acco- 
da ad  Agamennone,  e s’  infinua  nel  di  lui  animo. 
Neltore  ejra  il  folo  che  pote/Ie  rapprefentar  con  fuc- 
ceflb  a quel  Generale  il  fallo  eh’  egli  avea  commef- 
fo . Il  vecchio  dovea  già  aver  fufeitata  nel  di  lui 
animo  non  picciola  afpettazione  di  ciò  eh’  ei  voleva 
proporre  con  tal  ficurezza,  ora  ve  lo  prepara  delira- 
mente con  alcune  malfirae  generali  che  pollono  far 
prefentir  la  fua  idea,  infinuando  nel  tempo  dello  che 
quedo  avvifo  rifguardava  Agamennone , ma  eh’  egli 
faprà  rifpettarne  la  delicatezza , e non  gli  parlerà 
coir  afprczza  di  Diomede.  Poi  come  per  conciliarfi 

la 


Digitized  by  Google 


t 


^62  Canto 

tribh  , fenxa-legge  , fenza-cafa  è c^lui  che 

ama 

^ la  di  lui  benevolenza  Io  lulinga  parlandogli  del  Tuo 

^ grado,  e del  popolo  numerofo  che  pende  dal  Tuo  co- 

: mando.  Perchè  dunque  non  pa/Ta  torto  ad  efpor- 

gli  il  Tuo  progetto  ì Querto  non  è ancora  il  mo- 
/ mento  . Bifognava  raccogliere  i Capitani  pih  vec- 

chi , ed  allontanar  i guerrieri  giovani . Egli  dove- 
f va  efporre  ad  Agamennone  delle  verità  affai  dure  , 

e l’onor  del  Capitano  richiedeva  che  coterta  fpie- 
gazìone  fi  faceffe  in  unConfìglio  privato.  A ciò  egli 
provvede  egregiamente , ordinando  che  i giovani  ve- 
glino alla  guardia  del  campo , e configliando  Aga- 
mennone d'invitar  a un  banchetto  nella  fua  tenda  i 
più  attempati  e più  ragguardevoli  deii’efercito . I Gre- 
ci come  gli  antichi  Germani  facevano  le  loro  delibe- 
razioni più  importanti  dopo  la  tavola , e Nertore  non 
poteva  fcegliere  il  miglior  momento  per  aprir  il  Aio 
cuore  ad  Agamennone  quanto  in  un'  aflemblea  d’ 
amici,  e in  un  convito  che  difpone  gli  fpiriti  a una 
Confidenza  reciproca.  Finalmente  egli  conchiude  il 
Aio  dìA:orA}  con  un  tratto  energi  co , mette  in  evi- 
denza il  pericolo  dei  Greci , e fa  fentire  la  nece/Tità 
del  fuo  configlio . 

Bitaube*,  Mad.  Dacier,  Rochefort. 

Tutto  va  bene:  ma  una  delicatezza  più  fina  avreb- 
be Aiggerito  a Nertore  ( poiché  voleva  lifpettar  T 

amor 
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ama  la  crudel  guerra  domeftica  ( m ) . Ma 

frat’ 


■mckr  proprio  e ’I  decoro  d’  Agamennone  ) di  aHenerfì 
dall’  enunciar  il  Tuo  configlio  con  tanto  apparato  d* 
importanza  e di  miliero  , e colla  aggiunta  d‘  una 
malTima  che  lo  facea  prefentire . Diomede  dovea 
parlar  in  pubblico,  poiché  ciò  eh’  ei  conlìgliava  di> 
pendeva  dalla  volontà  di  tutti  i Capi  , ma  il  confì- 
glio  di  Nellore  non  appartenendo  che  ad  Agamenno- 
ne, egli  poteva  attendere  in  pace  che  fì  fcioglielTe  il 
Parlamento  , e poi  fuggerlrgli  in  privato  d’  invitare 
a cena  i piò  vecchi  ove  aveva  a proporgli  un  conlì- 
glio . Così  le  riparazioni  d’  Agamennone  fatte  ad 
Achille  avrebbero  avuto  dinanzi  all’  efercito  qualche 
maggior  decoro , parendo  che  quel  Capitano  vi  fi 
fofie  indotto  da  fe , Ma  fopra  tutto  il  buon  Nefiore 
poteva  ben  rifparmiarn  la  pena  di  configliar  in  pie- 
no Parlamento  il  fuo  Generale  a far  il  convita  a 
fue  fpefe  ; idea  che  ha  veramente  molto  del  comico . 
Sembra  udire  un  domefiico  che  configlia  un  vecchio 
fpilorcio  a farli  onor  con  un  pranzo  in  un  dì  di 
folennità,  ra^prefentandogli  ch’egli  ha  una  buona 
cantina  , molte  provvifioni , e una  bella  argenteria  , 
e che  quella  fpefa  non  lo  manderebbe  in  rovina . 
Ancora  il  domellico  darebbe  un  tal  fuggerimcnto  a 
quattr’occhi,  e non  corampopulo.  Cesarotti. 

( w ) Qpelle  parole  di  Nefiore  tendono  indiretta- 

men- 


3<^4  Canto 
frattanto  ubbidiamo  alla  negra  notte  , ed 
apparecchiamo  le  cene  : ciafcuna  guardia 
pofì  al  fojfo  /cavato  fuori  della  muraglia  . 
Ciò  ordino  ai  giovani  : indi  pofcia  , o 
yJtride , tu  comincia  ( imperciocché  tu  fei  il 
fommo  dei  Re  ) apprejla  cena  ai  vecchi  .* 
ciò  fi  conviene  a te  ^ e non  é punto  dif di- 
cevole . T u hai  le  tende  piene  di  vino  , 
che  le  navi  degli  Achei  ogni  giorno  per 
lo  fpan.iofo  mare  portano  dalla  Tracia  , tu 
hai  tutto  V agio  di  convitarli  , e comandi 
a molti:  poiché  molti  fiano  ragunatì  darai 

fe-  . 

mente  a difporre  Agamennone  a riconciliarli  con 
Achille.  Egli  n efprime  con  una  malTima  generale  , 
e delicatamente  lafcia  a lui  la  cura  di  farne  1*  ap- 
plicazione. Eustazio. 

Le  parole  del  Tello  aphretor  y athemijloty  anefìios 
hanno  una  bellezza  inefprimibile  in  qualunque  lin- 
gua , e comprendono  in  poche  lillabe  un  cumulo  d' 
idee , e un  fenfo  fublime . ^phretor  fignifica  precifa- 
mente  fenza  fratria -,  che  noi  diremo/è»z/x  parrochìa. 
Fra  gli  Atenicli , e come  quindi  può  fcorgerli  fra  i 
Greci  generalmente,  quando  un  fanciullo  era  nato  fc 
ne  regillrava  il  nome  nella  fua  fratria,  dal  che  ve- 
niva a conofcerli  fé  un  tale  folle  cittadino  o no . 
Perciò  aphretor  generalmente  dinota  un  elTere  fenza 
nome , lenza  titolo  legittimo , che  non  è afcritto  a 

ve- 
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fede  a quello  che  configlìerà  mtgltor  confi- 
gito:  che  tutti  gli  Achei  abbi  fognano  d'un 
{configlio)  faggio  e prudente  ^ poichh  i ne- 
mici preffo  alle  navi  accendono  molti  fuochi . 
Chi  può  di  tai  cofe  allegrarfi  ? ^efta 
notte  0 diflruggcrà  ^ 0 falverà  f efercito. 

Così  favellò,  Quelli  volentieri  affai  lo 
afcoltaronoy  ed  obbedirono:  U guardie  uf ci- 
rono  fuori  colf  arme  y Trafimede  Nefioride 
pafior  di  popoli  , ed  Afcalafo  e J almeno  y 
Jigli  di  Marte , e Merione  , ed  Afareo  y e 
Deipiro  y ed  il  figlio  di  Creonte  Licomede 
divino.  Sette  erano  i duci  delle  guardie  y 
e con  eiafcheduno  marciavano  cento  giova- 
ni che  tenevano  lunghe  afle  nelle  mani  y ed 
ufciti  fedevano  tra  me7,vio  la  foffa , e'I 
muro  • Ivi  acce] ero  il  fuoco  , e eiafcheduno 
difpofe  la  cena^  Atride  poi  condujfe  tutti 

i vec- 


veruna  cittadinanza.  Athemifios  vai  fenza  legge  , 
fenza  patti,  cioè  a dire  un  uomo  che  per  i fuoi  mif- 
fatti  ha  perduto  qualunque  diritto  alla  protezion  del- 
le leggi  e della  religione  pubblica , Amfiios  finalmen- 
te è un  uomo  Tenza  tetto  , o piuttofio  uno  a cui  non 
è permeflb  di  partecipar  dei  facrifizj  d’  alcuna  fami- 
glia. La  particola  privativa  a replicata  tre ‘.volte  alla 
teda  di  quelle  tre  voci  aggiunge  all*  Idea  una  fòrza 
vaghezza  particolare  y e quelli  due  interi  verll^ 

me* 


e una 


Canto 

# vecchi  degli  Achei  nella  tenda , e pofe 
innanzi  a loro  cibo  grato  al f animo  * quel- 
li  Jlefero  le  mani  alle  vivande  apparecchia- 
te e rnejfe  innanzi  ^ Ma  pofciachè  fi  tr af- 
ferò /*  amore  della  bevanda  e del  cibd^  co- 
minciò primo  di  tutti  a teffere  un  con  figlio 
il  vecchio  Ne  (lare , di  cui  già  innanzi  ap- 
parve ottimo  il  provvedimento  . ^uefii  da 
faggio  arringò  dinanzi  a loro  ^ e dijfe* 
GloriofiJJimo  Arride  R.e  degli  uomini 
Agamennone , in  te  finirò  ^ e da  te  comin- 
cierò ^ poichò  fei  Redi  molti  popoli^  ed  a 
te  Giove  confegnò  lo  fcettro  ^ e le  leggi  , 
acciocché  ad  efft  provegga.  Perciò  a te  fopra 
gli  altri  convienfi  e di  dir  fentenza  y e di 
afcoltarla  , come  pure  di  metter  in  opera 
r altrui  parere  , ove  V animo  fofpinga  al- 
cuno a fuggerir  qualche  cofa  in  bene  : che 
da  qualunque  cominci  il  configlio  apparter- 
rà 


meritarono  di  padar  in  proverbio  contro  i fomenta- 
tori delle  difcordie  civili  « £*  vilibile  che  Cicerone 
ebbe  in  vida  qucdo  luogo  nella  Filippica  Nam 
nec  prìvatos  focot , nee  publicat  leger  videtur , me 
libertatis  Jura  cara  habere  qutm  difeardia  , quem  ca- 
desciviumy  qutm  beìlum  civile  deleEiat.he  tre  parole 
d’ Omero  fono  d’  affai  più  eloquenti . 

Cesarotti. 
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rà  però  a (n).  Or  io  dirò  ciò  che  a me 
fembra  il  .meglio*  Imperocché  niuno  penfe^ 
rà  penjiero  miglior  di  quello  che  io  penfo  ^ 
non  fol  da  ora  ^ ma  da  qualche  tempo  ^ fin 
da  quando  tu  ^ o divina  [chiatta  5 andafli 
a togliere  dalla  tenda  dello  [degnato  A- 
chille  la  fanciulla  Bri [ei de  : non  certo  con* 
forme  al  no  [irò  parere*  Concìojfiaché  io  con 
molte  parole  te  ne  [confortai  ^ ma  tu  ceden* 
do  al  tuo  animo  tf  altero<uore  ( o ) difono* 

ra* 


• ^ 

{n)  Ciò  che  oui  n dice  è una  mafTima  tratta  daU 
la  piò  profonda  rilofofìa.  Ciò  che  il  piò  delle  volte 
fa  maggior  torto  agli  uomini  fi  è l*  invidia  e la  ver- 
gogna di  arrenderfi  a un  avvifo  che  ci  vien  dagli 
altri , e che  non  hanno  propofio  elfi  fiefii  < Quello  è 
un  error  grofiblano,  V*è  piò  di  grandezza  e di  forza 
neir  abbracciare  un  buon  configlio,  che  non  ve  n*ha 
talora  in  proporlo  < Noi  lo  rendiamo  nollro  coll’  efe- 
cuzione,  e ne  togliamo  in  certo  modo  all’Autore  la 
proprietà.  Mad.  Dacier  . 

Con  vien  però  confelTare  , che  la  fentenza  nel  Tello 
* non  è nè  così  bella , nè  così  chiara . Quindi  è che  gl’ 
Interpreti  1’  hanno  intefa  diverfamente . Noi  ci  fiamo 
attenuti  al  fenfo  piò  efatto  delle  parole.  Cesarotti  . 

(0)  La  parola  dei  Tello  megaletort  tk^mo  è un 
termine  delicato  ed  ambiguo  che  fpiega  ugualmente 

or- 
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rafti  un  uomo  fortiffimo  , che  gl'  immortali 
/leffi  onorarono  , poiché  gli  rapifiì  il  fuo 
premio  ^ e lo  ti  ritieni . Orsù  via  anche 
adeffo  confultiamo  come  careggiandolo  pof- 
fiamo  piegarlo  con  cari  doni  , e con  parole 
piacevoli  ( p ) . 

A que- 

orgoglio  e grandezza  d’ animo , due  affetti  affai  con- 
tigui , e che  fi  fcambiano  fpefib  T uno  per  I’  altro . 
Ben  ofierva  il  Bitaubè,  che  Mad.  Dacier  cangia  un’ 
elpreffione  fina  in  un  rimprovero  sfacciato  traducen- 
do maìt  votre  colere  & votre  fierté , ma  nemmeno  la 
fua  grand:ur  fuperbe  non  efprime  a dovere  la  rifer- 
va di  Nefiore , e 1’  ambiguità  della  parola.  V alte- 
rezza degl’  Italiani  vi  corrifponde  egregiamente. 

Cesarotti. 

(p)  Il  configlio  di  Nefiore  era , non  v’  ha  dubbio , 
giufiilTimo  ; ed  egli  con  fomma  accortezza  colfe  il 
momento  d’infinuarlo  con  fucceffo.  Lodevoliffimo  é 
pure  in  fe  fieffo  il  motivo  fu  cui  lo  appogia  con 
que’  due  infigni  verfi  in  efecra/ione  dei  fautori  delle 
guerre  inteftine,  benché  a dir  vero  la  femplice  riti- 
rata d’ un  malcontento  , eh’  é il  folo  oggetto  dell’ 
Iliade,  fia  molto diverfa  danna  guerra  intefiina.  Co- 
munque fia , Agamennone  riconofee  il  fuo  fallo  , lo 
confefTa  a’  fuoi  amici  con  magnanima  ingenuità , ed 
è difpofiUIìmo  a ripararlo , ficcome  è giullo . Non  fi 
avrebbe  perciò  che  a lodar  Omero , le  quella  rifolu- 

zio- 
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A quefto  a rif contro  rijpofc  il  Re  degli 
A A uomi- 


zione  foflen  prefa  da  Agamennone  inanzi  il  momen- 
to del  bifogno  per  fempli'ce  {limolo  di  giufto  ri- 
morfo , o anche  per  amor  del  fuo  popolo , onde  non 
privarlo  del  foccorfo  d’  un  uomo  riconofciuto  per  va- 
lorofo , che  poteva  render  pih  certo  ed  accelerato  il 
buon  efito  dell’  imprefa . Ma  elTendo  vifibile  che  il 
palTo  d’ Agamennone  non  é fpontanco  y ma  ellorto 
dalla  paura , e da  un  vero  ,’o  fuppollo  bifogno  , la 
cofa  deve  rifguardarlì  fotto  un  punto  di  veduta  al- 
^ qijanto  diverfo.  Veramente  le  prime  parole  d’  Aga- 
mennone moflrano  eh’  egli  fia  femplicemente  pene- 
trato dalla  fua  colpa  : tu  non  hai  m:ntito , o vecchio  ^ 
nel  rapprefentar  i miei  tetti 'y  peccai  y noi  niego:  ma 
ciò  che  fegue  fpiega  meglio  il  fuo  intendimento . Val 
per  un  armata  un  uomo  eh'  è amato  cordialmente  da 
Giove y com' è quejìo  ch'egli  onorò  y e per  cui  foggiogò 
il  popolo  degli  Achei.  E*  dunque  il  fenfo  della  fua 
perdita,  il  bifogno  precifo  d’Achille,  il  timor  d’ Uq 
danno  maggiore  fe  non  racquitla  quell’  uomo  a qua- 
lunque collo , che  lo  determina  ad  umiliarH . Quello 
motivo  d men  nobile  del  precedente , ma  non  per- 
tanto ha  un  afpetto  rifpettabile . Benché  le  protezio- 
ni di  Giove  lìano  dettate  quali  fempre  da  una  ca- 
pricciofa  parcialità,  e nel  total  dell’  Iliade  rifpetto 
ad  Achille  egli  ecceda  i confini  del  giul^o  , pure  fic- 
co- > 
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uomini  Agamennone*  O vecchio^  nulla 

men- 


come  finora  il  torto  è tutto  dalla  parte  d’  Agamen- 
none , così  Giove  ora  proteggendo  Achille  fembra 
proteggere  la  giufiiiia,  perciò  Agamennone  dando 
fatisfazione  ad  un  uomo  ofTefo  a torto , e per  ciò  ap- 
punto onorato  da  Giove  , viene  a foddisfare  ad  un 
tempo  fielTo  e alla  religione  e al  dovere.  Quelli  mo- 
tivi non  hanno  nulla  che  difonori  nè  Agamennone^ 
nè  r armata  Greca  ; ed  erano  i foli  che  poteffero 
farli  valer  con  decenza  dagli  Ambafeiatori . La  fetn- 
plice  protezione  di  Giove  per  Achille,  prefeindendo 
dalla  ragione  di  quello  nella  Tua  querela  , avrebbe  | 
anche  ballato  a prefentar  ad  Agamennone , e ai  Gre- 
ci un  motivo  decoro fo  , e lontano  dal  fofpetto  di  vil- 
tà , fe  fi  folTe  da  Omero  fuppollo  che  il  favor  di 
quel  Dio,  o il  decreto  del  Deliino  avelTero  attaccato 
alla  perfona  d'  Achille  la  morte  d’  Ettore , o qual- 
che altra  imprefa  particolare  necelTaria  all*  efpugna- 
zione  di  Troja,  come  il  Taflb  fuppofe  che  il  folo 
Rinaldo  potelTe  abbatter  la  felva  incantata  , da  cui 
dovevano  trarli  i legnami  necelfarj  per  battere  ed  I 

efpugnar  la  città . Una  ragion  di  tal  fatta  non  avreb- 
be fatto  torto  nè  all’  onor  del  Capitano,  nè  a quel- 
lo degli  altri  Principi , che  lìcuri  nel  loro  valore  non 
avrebbero  cercato  di  placare  il  malcontento  per  bifo-  ' 

gno  che  avelTero  d’ eHer  difelì  da  lui  , ma  folo  per  | 

ub-  ' 
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menrijiì  annoverando  i miei  falli.  Peccai  , 

A A 2 ^ 

ubbidire  all’  ordine  del  cielo , che  ha  tiferbato  al  Tuo 
braccio  una  certa  azione  importante  » necelTaria  all’ 
imprefa  comune.  Ma  il  bifogno  che  Agamennone  , 
e i principali  dell’  armata  confeflano  d’  aver  d’  Achil- 
le é d’  un’  altra  fpezie . OlTerviamo  la  progrelTione 
del  fatto . Agamennone  refpinto  nella  precedente  bat- 
t^lia  è difperato,  piange  come  una  fontana,  propo- 
ne di  fuggir  vilmente,  non  trova  riparo  alle  fue  di- 
fgrazie  : non  ve  n’  è che  uno  ; di  placar  Achille  ad 
ogni  collo  : Achille  folo  può  falvarli  , l’ armata  è 
nulla  fenza  di  lui . Nellore  gl’  inlinua  ciò  che  il  cuo- 
re non  gli  avea  fuggerito.  Agamennone  confelTa  il 
fuo  fallo  , e palTa  lino  alla  prodrazione  , manda 
Ambafeiadori  ad  Achille , oSire  regali  eforbitanti , ne 
promette  ancor  di  maggiori  e draordinarj . Gli  Am- 
bafeiatori  vanno  ad  Achille,  rapprefentano  la  defo- 
lazione  e difperazion  dell’  armata  s’  egli  non  fì  muove 
a foccorrerla  j gli  fanno  a nome  del  Capitano  le  fup- 
pliche  le  piò  fommelTe  , che  polTa  dettar  la  paura . 

Efpodo  il  fatto  con  precifìone  fi  domanda  fe  un  tal  ^ 

. pafso  in  tal  circodanza  lìa  conveniente  al  decoro  sì  del 
Generale  che  dell’  armata  . Or  io  dico  t.  che  ri- 
fpetto  ai  Greci  è un’  indegnità , e un’  affurdità , che 
i Capitani  piò  diflinti  per  valore,  per  età,  per  fa- 
faviezza  , e la  piò  parte  de’  quali  erano  Sovrani , 

ab. 
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io  Jiejfo  il  niego.  Vale  per  molti  popo^ 

li 

abbiano  fatto  o permeilo  che  fi  faceflero  fommefiìoni 
di  tal  Torta  a un  gio\rine  infenfato  , che  avendo  vi- 
■vo  Tuo  padre  non  portava  ancora  la  corona  fui  capo , 
e ciò  coll’  idea  d’ aver  un  biTogno  indifpenTabile  d’ 
Achille  per  Talvar  la  loro  armata  , e le  loro  proprie 
'vite  da  una  truppa  di  barbari  inferiori  di  tanto  ai  Greci 
nel  valore , nella  diTcipIina , nel  numero . 2.  eh’  è un 
roveTciar  la  Tuprema  autorità  , e tutta  la  diTcipIina  mi- 
litare il  far  che  Agamennone  Re  dei  Re,  e Capo  della 
Grecià  fi  abbalTi  tanto  rifpetto  ad  un  Tuo  fubalterno. 
Io  convengo  ben  volentieri , che  un  Re  deve  riparar 
le  offeTe  fatte  a un  privato;  ma  egli  deve  ripararle 
fenza  efporre  la  dignità  Tua,  e molto  meno  l’autorità, 
poiché  finalmente  farebbe  minor  male  che  un  parti- 
colare  refiafle  offefo  di  quello  che  l’ordine  della  Re> 
pubblica  redi  Tconvolto  da  qualche  baTTezza  indegna  del 
Sovrano.  Q.uella  doppia  villa  della  dignità  che  i Re 
Greci  dovevano  confervare  dinanzi  Achille  , e della 
. fubordinazione  che  dovea  pure  confervarli  gelofamen- 
te  balla  per  far  calar  di  pregio  le  celebri  parlate  de-^ 
gli  Ambafeiadori  tanto  piò  feonvenienti  quanto  piii 

• patetiche.  Ma  11  dirà  che  tutte  quelle  rifieflìoni  fono 
dedotte  dai  principi  dei  nollri  governi  Monarchici  , 

• della  nollra  diTcipIina  , delle  nollre  idee  raffinate  di 
^ niiTuia,  di  decoro,  e di  ordine  ; che  tanta  delicatezza 

non 
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li  UH  uomo  che  venga  di  cuore  amato  da 

A A 3 Gio- 

noa  era  nè  di  quei  tempi , nè  di  quei  governi , nè 
di  quei  caratteri  ; che  Omero  ufando  tante  avverten- 
2e  avrebbe  trasformito  in  uomini  di  corte  gli  uomi- 
ni della  natura,  e in  un  Monarca  Franzefe  il  capo 
d’ un*  Aridocrazia  femìbarbara  ; che  finalmente  nella 
fuppofizion  d’  Omero  la  prefenza  d'  Achille  era  a/To> 
lutamente  neceiTaria , e che  la  necefiìtà  fcufa  tutto . 
Quell’  ùltima  è la  ragion  pib  fpeziofa  che  polTa  alle- 
garli. Di  fatto  fé  un  uomo  necelTario  non  pub  gua- 
dagnarli che  con  un  atto  di  balTezza  , qual  partito 
dee  prenderli  ì La  queilione  potrebbe  elTer  imbaraz- 
zante in  una  congiuntura  reale.  Veggall  con  qual  ca- 
lore i generoll  Veneziani  ribatte:Tero  la  calunnia  del 
Guicciardini  che  avea  loro  appello  d’  aver  nella  iega-^ 
di  Cambrai  domandata  la  pace  a Malfimiliano  con 
una  umiltà  feonveniente.  Avrebbero  elfi  fofierto  che 
uno  dei  lor  Poeti  componendo  per  1’  onor  della  na- 
zione avelTe  confacrato  co’  fuoi  vcrll  la  pretefa  arin- 
ga del  loro  Ambafeiadore  P Ma  finalmente  nell’  Ilia- 
de , ove  il  Poeta  folo  difpooeva  di  tutto , ove  non 
illava  che  in  lui  di  addolcir  le  cofe , ov’  egli  era  ob- 
bligato a dar  loro  una  faccia  vantaggiofa , era  dover 
d’  Omero  di  difporle  in  modo  che  allontanane  la  dif- 
ficoltà, anzi  la  queilione  medelima.  Nel  Taflb , a 
cagion  d’  efempio , Rinaldo  è.  aeceflimo  tali’  impreik 

dei 
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Giove  ; ficcome  ora  egli  onorò  quejlo  , e 

do- 

\ 

dei  Crociati , nel  fenfo  accennato  di  fopra , e dichia- 
rato tale  da  un  Profeta , Goffredo  perciò  li  crede  ob- 
bligato a fare  i primi  pafTì  per  richianiarlo  : ma  la 
cofa  è preparata , e lo  fa  con  tal  arte  che  fembra 
non  ch’egli  brami  il  ritorno  di  Rinaldo  , ma  che  gli 
accordi  la  graria.  Ma  che  fi  dirà  fe  fi  mofira  che 
fecondo  Omero  medefirao  quello  eftremo  bifogno  d’ 
Achille  è gratuito  e contraddittorio , e che  Agamen- 
none e i Greci  non  hanno  veruna  ragione  per  difani- 
marfi  cosi  vilmente  ! Per  conofcerlo  ad  evidenza  non 
fi  ha  che  a feguir  la  ferie  della  narrazione  d’  Omero 
dal  principio  delle  battaglie  fino  a quello  punto.  Nei 

3.  libro  Paride  Ila  fui  punto  d*  effer  uccifo  da  Mene- 
lao; e non  fi  falva  che  per  prodigio  di  Venere.  Nel 

4.  rotta  la  tregua  per  la  perfidia  di  Pandaro  rico- 
mincia la  battaglia.  Il  vantaggio  è uguale  fol  per 
momenti,  ma  bentofto  Diomede  nel  L.  5.  fa  noma- 
celo orribile  de’  Troiani , ferifee  il  loro  flenb  Dio , 
lafcia  Enea  femivivo,  e lo  avrebbe  uccifo  fenza  Apol- 
lo ; invano  Ettore  una  o due  volte  refpinge  i Greci 
Diomede  t ima  a caricarli  con  tal  vigore  che  i Troja-  ■ 
ni  lo  confefTano  piò  formidabile  d’ Achille  ; ed  Et- 
tore nel  L.  6.  non  trova  altro  fcampo  contro  di  lui 

i 

che  nelle  preghiere  e nei  voti.  Nel  7.  Ettore  aflen-' 
to  efee  vivo  dal  duello  con  Ajace^contro  l’ afpetta- 

zio- 
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, domò  il  popolo  degli  Achei . Ma  poiché  pec- 

A A 4 Cai 

i fazione  de* Tuoi,  e Tefìto  della  battaglia  prefagifce 

I ai  Troiani  nuove  e pib  gravi  calamità.  Ecco  dun- 

que i Greci  per  cinque  interi  libri  , e ad  uno  ad 
I uno  , e collettivamente  fuperiori  di  gran  lunga  ai 

• Troiani . Ma  finalmente  nel  L.  8.  Giove  fi  fveglia , 

( fi  ricorda  la  promefTa  fatta  a Tetide,  e vuol  eh’ 

, Ettore  fia  vincitore , e i Greci  fconhtti . E come  di- 

, chiara  quella  fua  volontà?  Tuonando  e folgorando. 

, Quello  è cib  che  difanima  Agamennone  , che  gli  fa 

, capire  che  non  v’  è pih  fperanza , che  Giove  s’  è 

, dichiarato  contro  di  lui , e che  bifogna  o fuggir  da 

I Troia , 0 gittarli  col  laccio  al  collo  ai  piedi  d’  Achil- 

I le . Or  io  foUengo  che  una  tale  interpretazione , e 

; un  così  Urano  fpavento  moUra  in  Agamenuone  non 

I un  timore  degno  d’un  Capitano , ma  una  pufillanimi- 

! tà  la  pib  vile.  Se  la  narrazione  Omerica  fi  prende 

I allegoricamente , ciò  non  vuol  dire  fé  non  che  Etto- 

I re  riprefo  animo  e forze  ebbe  un  vanta^io  fopra  i 

; Greci  , e rellò  padrone  del  campo  ; ragione  troppo 

( miferabile  perchè  Agamennone  difperi  dell’  imprefa  t 

f e prenda  tanto  fpavento  d’  un  nemico  tante  volte 

battuto.  Ma  prendafi  tutto  alla  lettera.  Giove  tuo- 
( nò , e folgorò  ; fìa  quello  un  finillro  augurio  ; efTo 

) non  è certo,  nè  infallibile;  altrimenti  UlifTe  , Nello- 

f re , r armata  tutta  non  avrebbe  applaudito  a Dio- 

me- 
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Cai  obbedendo  a perntcioji  pen fleti  , voglio 

alV 

mede  , che  vuol  che  fi  refi! , e taccia  Agamennone 
di  viltà.  Giove  fi  dichiara  per  Troja.  Da  quando,  “ 

0 perchè?  Agamennone  fiefib  confeffa  che  fin  da  prin- 
cipio lo  avea  afiìcurato  del  fuccjfib  ; Nellore  ricorda 

1 profperi  augurj  di  Giove  nell’  imbarcarli  de’  Greci: 
fu  Giove  che  fò  comparire  il  dragone , dal  quale  Cal- 
cante prefagì  che  Troja  cadrebbe  in  capo  a dieci  an- 
ni ; Diomede  nell’  opporfi  tid  Agamennone  allega 
che  i Greci  erano  venuti  a Troja  non  fenza  Dio. 

Ma  ora  Giove  è adirato  coi  Greci  a cagion  d*  A- 
chille . Se  ' così  fofie  , non  I’  avrebbe  egli  mofirato 
immediatamente  dopo  l’ ingiuria  fatta  a quell’  Eroe  ì 
Al  contrarlo  egli  bentofio  afiicurb  in  fogno  Agamen- 
none che  avrebbe  prefo  Troja , e lo  (limolò  ad  alTal- 
tarla.  £'  vero  che  il  fogno  era  maliziofo , ma  egli 
avea  tutti  i motivi  di  crederlo  verace,  poiché  fe  non 
prefe  Troja  immediatamente,  avea  però  avuta  una 
ferie  di  luminofi  fuccefll , pegni  della  veracità  e del- 
la protezione  di  Giove . Finalmente  anche  in  mezzo 
ai  vantaggi  di  Ettore  e ad  onta  delle  fue  folgori  non 
aveva  egli  di  nuovo  rafilcurati  i Greci  che  gli  avreb- 
be falvi  col  prodigio  del  cervetto  rilafciato  dagli  ar- 
tigli dell’aquila?  O dunque,  dovea  dire  Agamennone, 
Giove  non  é adirato  meco  o coi  Greci  né  per  A- 
chille  né  per  altro , e le  folgori  fono  un  fenomeno 

fen- 
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all'  incontro  placarlo  , e dargli  infiniti  re- 

ga- 


fenza  difegno , o egli  è placabile,  anzi  placato.  Non 
altro  adunque  che  la  Aia  viltà  potea  perAiaderlo  che 
Giove  perfeguitafTe  i Greci , eh’  Ettore  foAe  divenu- 
to invincibile,  e che  l’ imprefa  di  Troja  fbfle  difpe- 
rata.  £'  dunque  falfo  che  le  promelAoni , e le  Aip- 
pliche  fatte  ad  Achille  dagli  Ambafeiadori  Greci  a 
nome  loro  e del  Generale  polTano  elTer  giuAIAcate 
dal  preteso  della  necelTità , e nemmeno  d’  un  grave 
e prelTante  bifogno.  ReAa  a faperfì  onde  mai  quello 
ammaffo  di  contraddizioni  nella  condotta  di  Giove  , 
d’  Agamennone , e dei  Greci  tutti , onde  tanta  incoc- 
renza d’  avvenimenti  e di  caufe.  Ecco  la  foluzion 
dell’  enigma  , ecco  il  fegreto  eh’  è la  chiave  di  tutta 
1*  Iliade . Omero  lavorò  il  Aio  Poema  fopra  un  pia- 
no elTenzialmente  contraddittorio , perchè  compoAo  con 
due  ville  diametralmente  oppoAe  e dillruttive  1*  una 
dell’  altra.  La  i.  è di  efaltar  in  ogni  punto  i Greci 
fopra  i Troiani , la  z.  di  render  Achille  incommen- 
Airabilmente  Aiperiore  ad  ogn’  altro  , e dar  a lui  fo- 
lo  tutto  l’onore  di  quell’  imprefa.  Porto  ciò  ertendo- 
A da  Omero  fcelto  per  foggetto  il  rifentimento  d’ 
Achille  contro  Agamennone,  e la  Aia  ritirata  daf 
campo , quelle  due  ville  dovevano  necertarlamente 
incrociarli . Se  Achille  era  il  più  forte  di  tutti  i Gre- 
ci, e folo  valeva  un’  armata,  1 Greci  nell’ aflenza 
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gali.  Nominerò  innanzi  a voi  tutei  i ma~  ] 

E»'*'  i 

i 

di  lui  dovevano  efTer  collantemente  battati  ; ma  ciò 
repugna  direttamente  all’  altra  villa  d’  Omero  , dun- 
que farà  Giove  che  per  vendicar  Achille  favorirà  i 
Troiani,  e cosi  i Greci  potranno  elTere  perdenti  Ten- 
ia vergogna.  Ad  ogni  modo  è trilla  cofa  che  i Tro- 
jan! per  qualunque  ragione  abbiano  a fembrare  pià 
valorofi  dei  Greci  ; e bene,  Giove  fi  contraddirà  per 
ben  cinque  libri , e malgrado  la  fua  promclTa  a Te- 
tide  i Troiani  in  ogni  incontra  avranno  la  peggio . 

Ma  Te  i Greci  fono  Tempre  vittoriofi  anche  Tenia 
Achille , qual  bifogno  vi  farà  del  Tuo  valore  incom- 
menfurabile?  Convien  dunque , colli  che  vuole , far  che 
i Greci  fiano  al  di  Totto  almeno  una  volta.  Si  farà 
dunque  cosi  : Giove  tuonerà  , Ettore  ripiglierà  fiato , 
volterà  la  faccia , e ucciderà  tre  o quattro  Greci  gre- 
gari ; i Greci  all’  udir  il  tuono  fi  Tpaventeranno  a 
morte,  fi  daranno  ad  intendere  che  Giove  combatta 
contro  di  loro , capiranno  che  Tema  Achille  non  v*  ! 

è Talute,  e fi  gitteranno  a’  Tuoi  piedi  ; egli  che  ben  , 

fi  conoTce  gli  ributterà  bruTcamente  : fi  ricomincierà 
il  giuoco  , Giove  ch’d  padrone  di  tutto  Teguiterà  a 
far  quel  che  vuole , vale  a dire  a contraddirfi  ad  ogni 
momento  ; egli  farà  Tempre  le  ville  di  voler  glorifi- 
car Ettore , ma  quella  gloria  non  confìllerà  che  in  * 
apparenze  e in  parole  : Omero  dirà  Tempre  che  Achil- 
le 
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gn'tfict  doni  : fette  trìpodi  (q)  non  tocchi 
dal  fuoco  , dieci  talenti  (f  oro  ( r ) , wntt 

con- 


le  è neceffario  ai  Greci,  e i Greci  moflreranno  fem- 
pre  coi  fatti  che  noa  lo  è . Ecco  il  modo  curiofo 
trovato  da  Omero  di  conciliar  infieme  due  vide  con- 
traddittorie ed  inconciliabili. 

Teurasson,  Cesarotti. 

{q)l  tripodi  erano  grandi  vali  desinati  ad  un 
doppio  ufo  , altri  fervivano  a far  bollir  l’ acqua , al- 
tri non  fi  mettevano  fui  fuoco , e fi  tenevano  per 
ornamento . Era  qucda  una  fpezie  di  lufib  fra  i 
Greci,  e fe  ne  faceva  grand’ufo  nei  premj  de’  giuo- 
chi. Eustazio. 

(r)  Non  è ben  certo  cofa  intendeffe  Omero  per  la 
parola  talento.  Non  credo  però  che  fiavi  mai  fiata 
una  moneta  reale  di  quefto  nome  : perciò  fembra  che 
debba  intenderfi  con  effo  una  moneta  fittizia.  Talen- 
to propriamente  non  fignifica  altro  che  pefo . Aven- 
do perciò  quello  fervito  da  prima  a pefare  l’oro  e 1’ 
argento  farafil  pofcia  applicato  a indicare  una  certa 
quantità  di  quelli  metalli  ridotta  in  moneta.  La 
detta  quantità  noa  doveva  però  efler  molto  gran, 
de  ne’  primi  tempi , poiché  veggiamo  che  due  ta- 
lenti fono  r uhimo  de’  premj  affegnato  da  Achil- 
le al  vincitore  nei  giuochi  funebri  di  Patroclo.  Of- 
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conche  Jplendenti  , dodeci  cavalli  ben 
compleffl  , riportatori  -di  • premj  , che  vin/e- 
ro  premj  coi  piedi.  Già  non  farebbe  Jprov~ 
veduto -di- biada  y nè  povero  d*  oro  prerùojo 
colui  che  poffcdeffe  tutti  i premj  che  a me 
recarono  quelli  cavalli  di -una  Jol  -unghia . 
( f ) , Inoltre  darò  fette  femmine  che  • non- 
han  - macchia  , fperte  in  lavori  , LesbianCy 
eh'  io  trafcelfi  allorché  egli  prefe  la  ben 
fabbricata  Lesbo  , le  quali  in  bellezza  vin- 
cevano le  tribìt  delle  donne,  ^uefle  gli 
daròy  e vi  farà  tra  mezzo  quella  che  al- 
lor  gli  tolfi , la  figliuola  di  Brifeo  , e ap- 

pref- 


ferveremo  a quello  propoHto  che  il  Poeta  non  par- 
la mai  nè  di  dramme  , nè  di  oboli  y dal  che  lì 
feorge  che  le  picciole  monete  così  acconce  a faci- 
litare le  vendite  e le  compere  a minuto  erano  igno- 
te alla  Grecia  nel  tempo  della  guerra  Trojana. 

Goouet . 

(/)  Ciò  mollra  che  anche  nel  tempo  di  quella 
guerra  fì  ufava  dai  Greci  celebrar  i giuochi , forfè 
in  onore  degli  Eroi  morti  ; altrimenti  i cavalli  che 
aveflero  riportato  il  premio  inanzi  la  guerra  farebbero 
(iati  gii  vecchi,  e perciò  indegni  d’elTer  offerti  ad 
Achille.  Eustazio. 
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preffo  giurerò  grande  giuramento  di  non 
ejfer  mai  /alito  fui  (fuo)  letto  ^ nè  di  ef- 
Jermi  mai  mifchiato , ficcome  fuol  farfi 
Jra  uomini  e donne  ( t ).  Tutte  quefte  co- 
fe  tofto  faranno  in  pronto  : che  fe  inoltre 
gli  Dei  ci  concederanno  d'  atterrar  la  gran 
città  di  Priamo , entratovi  carichi  pure 
navi  a fufone  di  oro  ^ e di  rame  , quando 
divideremo  la  preda  noi  altri  Achei  : ed 
cjfo  fi  fcelga  venti  donne  Trojane,  le  qua- 
li dopo  Elena  Argiva  fieno  helliffime.  Che 
fe  arriveremo  ad  Argo  Acaico  y poppa  di 
terra  arata  , fio  egli  mio  genero  ; ed  io  lo 
avrò  in  pregio  al  par  di  Orefie  che  uni- 
co mi  fi  alleva  colà  fra  molte  delizie  • 
Tre  figlie  tengo  io  nella  ben-fabbricata  ca- 
fa  y Crifotemi  y Laodice  y ed  Ifianajfa  (u).* 


( f ) Su  quefto  articolo  ecco  ciò  che  rifponde  Achil- 
le prefTo  Libanio  ; 

„ Ei  giura  di  non  aver  toccato  Brifeide:  fia,  ma 
„ fi  troverà  forfè  chi  voglia  crederlo?  Mi  refterà 
„ dunque  il  difonore  nell’  opinione  comune;  perchè 
,,  in  fatto  non  è punto  credibile  quello  eh’  ei  giura . 

LiBAVtO  . 

( « ) Credefi  che  Laodice  fia  la  ftelTa  che  Elettra  , 
la  famofa  vendicatrice  del  padre.  Elettra  era,  dice- 
fi , un  fopranaomc  tratto  dal  colore,  elTeado  ella  ele- 

Rraì- 
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d'f  quefte  qual  pii*  voglia  conduca  egli 
fenza»doni  (v)  per  Jua  diletta  alla  cafa 

di 

tìroidcs  vale  a dire  d’ un  color  giallo  infocato,  Ifia- 
nafì'a  è lo  (lenb  che  Ifigenia»  quindi  apparifce  che  la 
ftoria  del  fuo  faCrifizio  è una  favola  di  tempi  più 
bafli . La  finzione  d’  un  fatto  così  intereffante  potreb- 
be far  dubitare  della  veracità  dell*  intera  floria  dell’ 
Iliade  . Se  ci  fu  chi  osò  inventar  di  pianta  un’  azio- 
•ne  che  avrebbe  dovuto  eflere  Così  famofa,  e potè 
farla  credere  a tutta  la  pofterità,  malgrado  il  filcn- 
zio  d’  Omero , doveva  elTer  molto  più  facile  ai  pre- 
deceflbri  d*  Omero  fìeflb  in  fecoli  ancor  più  rozzi 
degli  Omerici  1*  immaginar  per  intero  la  Storia  Ilia- 
ca, che  ha  per  tanti  capi  apparenza  di  favola. 

Cesarotti- 

(v)  L’ufo  moderno  vuole  che  la  donna  porti  al 
marito  una  affegnata  quantità  di  beni , de’  quali  effo 
gode  r ufofrutto  nel  tempo  del  matrimonio . Appref- 
fo  gli  antichi  popoli  v’era  un  coflume  affatto  contra- 
rio , poiché  quello  che  voleva  fpofare  una  giovine  era 
in  certa  maniera  quali  obbligato  a comperarla  o per 
mezzo  del  fervizio  eh’  ei  predava  al  padre  di  queda 
ch’ei  ricercava,  o per  mezzo  di  doni  eh’  ei  faceva 
alla  della  fanciulla.  Abramo  allorché  manda  a do- 
mandare Rebecca  per  Ifacco  fuo  figlio  carica  Eliezer 
d’ una  quantità  conliderabile  di  doni  preziofi . Giacob- 
be 
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dì  Pelea  ; io  poi  gli  darh  dote  molta  af- 
fai j quanto  nejfuno  ancora  diede  a fua  fi- 

glia , 


be  per  ifpofare  Rachele  pel  corfo  di  fette  anni  ferve 
Labano . Sichem  nell'  atto  di  ricercare  in  ifpofa  Di- 
na figlia  di  Giacobbe , dice  ai  fratelli  di  lei  : doman- 
datemi per  voflra  fottììa  la  pià  grojfa  dote  ^ e ì più 
eforbitanti  regali , io  vi  darò  tutto  di  buon  grado . 
La  dote  era  per  la  figlia , e i regali  per  il  padre . 
Nel  I.  libro  dei  Re,  fculandofi  Davidde  di  non  po- 
ter effer  genero  di  Saule  per  la  fua  povertà  , Saule 
rifponde  non  habet  Rex  fponfalia  necejfe.  Si  vede  da 
quelli  due  luoghi,  che  i regali  erano  determinati  dal 
padre  della  fpofa.  Simile  ufanza  era  prelTo  i Greci 
della  pih  remota  antichità  j poiché  leggiamo  prelTo 
Paufaoia,  che  Danao  non  trovando  chi  volelte  fpo- 
far  le  fue  fìglie  a cagione  del  loro  orribile  misfatto , 
fece  pubblicare  che  non  domanderebbe  alcun  dono  a 
chi  le  prendeffe  in  ifpofe.  Nel  prefente  paffo  d’  O- 
mero  non  fi  parla  che  dei  regali  che  doveano  farfì 
al  padre , e apparifce  pur  da  quello , che  il  padre 
non  era  perciò  difpenfato  dall’  affegnar  alla  figlia  una 
certa  quantità  di  beni,  che  ne  formava  propriamente 
la  dote . L*  ufanza  di  comperarli  la  moglie  coi  regali 
fatti  ai  genitori  fulTifle  tuttavia  fra  i Greci  moderni . 
La  flelTa  era  praticata  dagli  antichi  ab  itanti  dell’  In- 
die, della  Spagna,  della  Germania,  delie  Gallie , 

del- 
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gita  t Gli  darò  fette  ben  popolate  cit- 
tà 

della  Tracia,  ed  ella  è in  pieno  vigore  anche  ai 
tempi  noltri  fra  i Chincfi,  i Tartari,  quei  del  Ton- 
cliin  , e del  Perù,  i Mori  d’ Africa,  i Turchi,  i 
Tranfilvani , ed  i Selvaggi  d’America.  Goguet. 

Ciò  molha  che  prelTo  tutti  i Selvaggi  o i popoli 
barbari , e defpotici  la  donna  h fchiava , e quando  ella 
i una  fchiava  dritto  è che  il  marito  la  comperi  dai 
genitori  in  luogo  di  riceverne  una  dote . Egli  allora 
la  rifguarda  come  una  Aia  proprietà , e ciò  ne  accre- 
fce  il  difprezzo.  Se  il  marito  fa  dei  regali  il  dì  del- 
le nozze , quefti  per  effe  fono  marche  [di  fchiavitb  e 
non  d'amicizia.  Quel  bifogno  imperiofo  che  ravvici- 
na i due  felTi  non  bada  a procacciar  alle  donne  un 
certo  riguardo  prelTo  coloro  che  non  cercano  che  di 
foddisfare  il  dclìderio  del  momento.  I Selvaggi  non 
hanno  alcuna  idea  di  ciò  che  forma  il  pregio  delle 
loro  compagne , effi  non  conofcono  altro  che  il  fìfico 
dell’amore,  non  v’è  tra  loro  altra  didinzione  che 
quella  del  coraggio  e della  forza  ; perciò  le  donne 
predo  loro  fono  degradate  al  di  fotto  del  più  vile 
degli  uomini  , e foggette  a tutti  i capricci  che  la 
forza  efercita  Alila  debolezza.  A mifura  che  1’  uomo 
A coltiva , e fì  perfeziona , egli  fente  di  più  le  mife- 
rie  della  natura,  e il  bifogno  d’ eder  confolato , egli 
conofce  meglio  il  pregio  d’  una  compagna . L’  affe- 

xio- 
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/ii  ( X ) / Cardomile  , ed  Enope  , ed  Ire 
erbo/d  y e Eira  divina  y e Antea  dai  •pro- 
fondi - prati  y e la  bella  Epea  , e la  viti- 
fera Pedafo,  Tutte  fon  prejjo  al  mare  ul- 
time dell*  arenofa  Pilo  ; abitano  in  ejfe 
uomini  ricchi  - d*  - agnelli , ricchi  - di  - buoi  , 
$ quali  coi  doni  /’  onoreranno  come  un 

B B Dio  ; 


zione  , il  fentimento  , quell’  incanto  impercettibile 
che  la  bellezza  diffonde  fopra  tutto  ciò  che  lo  cir- 
conda , r amenità  che  produce  la  focietà  d’  un  fefTo 
piò  dolce  , quella  commozione  dell’  anima  che  fuffi- 
fte  ancora  poiché  è ceffata  quella  d^  fenfi  , tanti  al- 
tri piaceri  cosi  vivi  e così  puri  non  hanno  un  prez- 
zo fe  non  per  quei  cori  , a cui  l’educazione  fece  il 
dono  della  delicatezza . Così  mentre  1’  uomo  lafcian- 
do  ;Ia  vita  agrefle  perde  l’impero  e la  libertà,  la 
donna  (ì  lìbera  allora  dalla  fchiavitò  , e lì  attrae  le 
attenzioni  e gli  omaggi  degli  uomini . 

ESPRIT  DES  USAGES. 

( je  ) Quefte  fette  città  fembrano  il  prefente  dotale 
che  Agamennone  vuol  dare  alla  figlia,  o piuttoflo 
ad  Achille.  Il  Clarke  crede  che  quello  fìa  una  cofa 
diverfa,  perché  nel  Teflo  fi  dice  Epftf  dé , 
autem  ) non  Epta  gar  ( feptem  en'tm  ) come  fi  do- 
vrebbe : ma  s’  é veduto  piò  volte  che  Omero  é mol- 
to vario  nel  fenfo  delle  particelle.  Un  tal  dono  é 

trop- 
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Dio  , e fotta  il  Juo  Jcettro  pagheranno  pin- 
gui tributi.  Tutte  quefte  co/e  darò  lui 
in  omaggio  , fe  vuol  metter  fine  all  ira. 
Si  lajci  domare  : Plutone  fola  è implaca- 
bile ed  ineforabile , e quindi  agli  uomini 
è odioftjfimo  fra  tutti  gli  Dei  ( y )•  Ceda 
anche  a me  in  quanto  ho  regno  maggior 
del  fuo , e in  quanto  mi  pregio  d' ejfer 
maggiore  d'  età  ( z ) . 

A que~ 

troppo  eforbitailte  per  efTer  fatto  fenza  un  qualche 
titolo.  Cesarotti. 

) Orazio  lo- chiama  Ulacrymabilem , Sembra  che 
Efchilo  avc/Te  in  villa  quefto  luogo  parlando  della 
morte . 

Sola  Morte  fra  i Dei  fprezza  implacabile 
E preghi f e pianti  y e libagioni  y e vittime ’y 
Quindi  temp)  non  ha  y non  tfre,  o cantici. 

Cesarotti. 

(t)  La  riverenza  dei  giovani  pei  vecch; , e per  i 
maggiori  d’età  era  una  qualità  caratterillica  degli 
antichi  fecoli.  Ecco  come  ragiona  fopra  di  effa  un 
eloquente  fìlofofo de’ noflri  tempi.,,  Una  caufa  poten- 
(iflìma  che  pih  non  fuirille  accrefceva  il  fenfo  di  ri- 
fpetto  verfo  i pih  vecchi  ■ Quell’  era  l’ iftruzione  eh’ 
e/Ti  fpargevano  nei  lor  difeorfì.  Non  fi  fapea  nulla 
che  pel  loro  mezzo  : la  neceffità,  il  piacer  d’  afcol- 

tar- 
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A quefto  indi  replico  il  Gerenio  cava- 
lier  lieftore.  Ctoriof;£imo  Arride^  Re  de- 
gli uomini  Aganunnone  : doni  invero  non 
difpregevoli  dai  tu  ad  Achille  Re.  Orsh 
via  mandiamo  depurati , i quali  preftamen- 
te  vadano  alla  tenda  dtl  Pelide  Achille. 
An%i  gli  fceglierh  io  : ejfi  obbedijeano . 

B B 2 Pri- 


tarli  sforzavano  alla  venerazione.  I fatti,  le  opinioni, 
le  ufanze  trafmefTe  con  quefta  facra  tradizione  for- 
mavano la  fapienza  degli  antichi.  Si  refpirava  nafeen- 
do  la  prevenzione  per  cotefla  fapienza.  Un  padre  inca- 
nutito nell’  efperienza  , pieno  ancora  di  rifpetto  per 
le  iftruzioni  del  fuo , facea  paffar  nel  fuo  giovine  al- 
lievo quelle  irtruzioni , e quel  rifpetto  che  andavano 
di  giorno  in  giorno  aumentandoli . I vecchj  al  prc- 
fente  godono  meno  di  quella  confìderazione  tanto 
raccomandata  nell*  antichità , e che  fa  tanto  onore  a 
Sparta.  Quella  i la  confeguenza  e l’ effetto  della  in- 
venzion  della  (lampa.  Altra  volta  eflì  portavano  tut- 
to nella  loro  teda,  feienze,  llorla  , morale;  quindi 
vecchi  , fapienti , hlorofi  erano  termini  finonimi.  Al 
prefente  quando  l’età  indebolifce  la  lor  memoria, 
ein  fono  meno  illrutti  dei  giovani,  e chi  fa  leggere 
gli  abbandona  per  ricorrere  ai  libri , che  fono  i veri 
precettori  degli  uomini:  ma  fra  il  popolo  che  non 
legge  elTi  fono  afcoltati  ancora  di  pià  BaiLty. 
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Primieramente  Fenice  caro  a Giove , 
condottiere  , indi  Ajace  il  grande  , ed 
il  divino  Ulijfe  (a2j.  Fra  gli  araldi  va-- 
dauo  con  loro  Odio  , ed  Euribate . Intanto 
portate  acqua  alle  mani , e ordinate  che  fi 
faccia  ftlenzio  , acciocché  fupplichiamo  Gio-> 
ve  Saturnio  fe  pur  voglia  averci  pietà. 

Co- 


(al)  La  fcelta  non  poteva  eflifr  la  piti  opportuna. 
UlilTc  è il  piu  accorto  ed  eloquente  dell*  armata , 
Ai  ace  il  più  valorofo  dopo  Achille,  e/To  è inoltre 
fuo  cugino , e fimpatizza  con  lui  nella  fchiettezza 
del  carattere  , ambedue  erano  flati  fin  dal  principio 
offefi  da  Agamennone  fenza  ragione  colla  minaccia 
gratuita  di  rapire  il  loro  premio  ( V.  T.  i.  P.  2. 
p.  57  ) e perciò  col  loro  efempio  potevano  più  facil- 
mente difporre  Achille  a perdonar  1’  ingiuria  ricevu- 
ta, com’  elfi  avevano  fcordato  la  propria.  Fenice  ba- 
lio d’Achille,  ed  a lui  cariffinro , era  beni/Trmo  fcelto 
per  introdurre  e favorir  Tambafciata . Vi  fi  aggiungo- 
no gli  araldi  , non  perchè  ciò  fofTe  comunemente  in 
ufo,  ma  per  dare  una  fcnzione  più  autorevole  e quafi 
facra  per  parte  d’  Agamennone  alle  offerte  degli  am- 
bafciatori , e perchè  fendo  fiati  minifiri  dell*  ingiuria 
fatta  ad  Achille,  fìano  ora  tellimonj  dinanzi  agli 
Dei  e agli  uomini  dell’  ampia  riparazione  che  gli  fi 
fa.  Eustrzio.  Pope. 

Co- 
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Così  parlò  ; c tenne  difcorfo  a tutti  pia- 
cevole»  Tojio  i banditori  verfarono  acqua 
alle  mani  y e i giovani  coronarono  le  taxn 
%e  di  bevanda  : indi  la  dijlribuirono  a 
tutti  incominciando  coi  bicchieri»  Ma  poi- 
ché libarono  y e bevettero  quanto  n ebbero 
voglia , ujcirono  frettoloji  dal  padiglione 
B B 3 - d^Aga^ 

Come  puì>  dar  che  Fenice  Governator  d’Achille  , 
e inviolabilmente  attàcato  alla  fila  perfona , come  lo 
attefta  egli  ftelfó,  trovili  ora  nel  campo  d’  Agamen- 
none attualmente  nemico  d’  Achille , e che  s’ incari  - 
chi  di  condurre  quella  ambafciata?  Ciò  non  è conci- 
liabile colla  decenza  . Mad.  Dacier  dice  eh'  egli 
doveva  elTerlì  portato  al  campo  de’  Greci  per  veder 
il  fuccelTo  dell’  ultima  battaglia,  e per  riportar  ad 
Achille  lo  llato  dell* armata  e dei  trinceramenti,  ma 
Omero,  foggiunge, 'non  s’arreda  a fpiegar  quella 
circodanza,  che  non  fa  nulla  all’  azione.  Io  fono  d’ 
un  avvilo  affatto  diverfo,  e credo  che  fe  v’era  cofa 

tutta  l’ Iliade  importante  a dirli , qued’  era  certa- 
mente la  caufa  che  avea  fatto  andar  Fenice  al  cam- 
po de’ Greci  durante  lo  fdegno  d’Achille.  L’ omif- 
llone  d ancora  piò  inefcufabile  in  un  Poeta  lodato  di 
fomma  accuratezza  , e pieno  di  fuperlluità  d’ogni 
fpezie.  Terrassov. 

Aggiungo  che  Fenice  non  poteva  in  alcun  modo 

ef. 
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3Po  Canto  Ì 

d*  Agamennone  Atride  : a quefll  molte  co- 
fe  avvertiva  il  Gerenio  cavalier  Neftore 
girando  gli  occhi  a ciafeuno  , ma  /genial- 
mente ad  Ulijfe  ( b 2 ),  perchè  tentajjero  I 
di  piegar  il  chiaro  Pelide  • 

• Andarono  effi  lungo  il  lido  del  molto-fo- 
nante  mar  ajfai  pregando  il  cingitore  e croi- 
• lator-della-Terra  ^ acciocché  di  leggieri  pie- 

gaffe  l'altero  fpirito  dell'  Eacide,  Giunfero 
alle  tende , ed  alle  navi  dei  Mirmidonì  • 
e lui  trovarono  intefo  a dilettar.  V anima 
coll'  arguta  c et  era  , bella  y ben  lavorata  , 
ed  avea  di  /opra  un  giogo  d'  argento  : que- 


cfTer  con  decenza  nel  campo . Elraci  reflato  ? Ciò  re- 
pugna alla  fua  condizione  , e all’affetto  per  il  fuo 
allievo.  Ci  tornò  pofeia?  in  qual  figura?  come  ami- 
co dei  Greci  ? Achille  non  lo  avrebbe  fofferto . Co- 
me fpia  d’  Achille  ? con  qual  occhio  i Greci  avreb- 
bero guardato  un  uomo  che  per  la  fua  relazione  do- 
vea  bramar  la  loro  feonfitta,  e fentirne  gioja?  come 
mediatore?  con  quale  autorità?  Cesarotti. 

( ^ 2 ) V’  è una  convenienza  mirabile  nel  far  che  • 
Neflore  parli  colle  parole  e cogli  occhi  piò  volentie- 
ri ad  Ulifle  che  ad  Ajace.  Uliffe  avea|  meno  d’ogn’ 
altro  bifogno  delle  Tue  lezioni  : ma  i loro  fpiriti  s’ in- 
tendevano meglio.  Pope. 
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fia  egli  prefe  tra  le  /paglie , allorchè^  di- 
/truffe  la  città  di  Eezione.'  con  qucfia  egli 
ricreava  l*  animo  , e cantava  le  glorìofe* 
gefta  degli  uomini  ( c 2 ).  Patroclo  foto 
dinanzi  a lui  tacito  fedeva , afpettando 
eh' Eacide  terminaffe  di  cantare,  Quelli  fi 
avanzarono  , precedeva  il  divino  UÌiJfe  y e 
s'  arre/iarotto  dinanzi  a lui  : Jlupito  alzofji 

B B 4 jìchil- 


( c 2 ) Omero  per  raortrar  l’ eccellente  ufo  che  po-- 
tea  farli  della  Mullca  fìnge  che  Achille  con  quello 
mezzo  rattempraffe  lo  fdegno  conceputo  contro  Aga- 
mennone. Egli  cantava  fulla  cererà  le  nobili  imprefe 
dei  guerrieri  e dei  Semidei  ; foggetto  ben  convenien- 
te alle  fue  difpofizioni  Marziali  , e che  coll’  efempio 
della  gefla  degli  Eroi  Io  preparava  a imitarli  . Tal 
era  l’antica  Mufica  , e a tali  argomenti  applicavafi. 
Plutarco. 

Stazio  nell’  Achilleide  fpecìfica  le  ftorie  Eroiche 
che  formavano  il  foggetto  dei  canti  d’Achille. 

Cani:  Ute  Vtbens  immanìa  taudum 
Semina  , qui  tumìdjt  fupsrarit  Juffa  noverca 
Amphitryoniades  , crudum  quo  Bebryca  c.tjln 
Obruerìt  Pollux  y quanto  circumdata  nexu 
Ruperit  JEgìdes  Minai  brachìa  tauri  y 
Maternos  in  fine  toror , fuperìfque  gravatum 
Pelion . 


Al- 


3p2  Canto 

Achille  infteme  colla  fua  cetera  , abbatidó^ 
riandò  la  fedia  dove  fedea  : così  pure  lo 
ftejfo  Patroclo  , come  vide  quegli  uomini  , 
levoUi , Allora  accogliendoli  , dijfe  Achille 
dal  piè  veloce.  Il  del  vi  /alvi:  certo  uo- 
mini amici  vénifte  , certo  per  qualche  gran- 

bi- 

Altrove  però  ( Selva  4.  Lib.  4.  ) fa  eh’  egli  fi  eferci- 
ti  fopra  un  argometo  piò  dolce  , e piò  ceterifiico  : 
Talis  cantata  Brìfeidc  venir  Achilles 
Acrior , & pofitis  erupit  in  Hefìora  pleSlrir . 

Ove  è da  notarfi  che  quefia  immaginazione  repu- 
gna alla  ftoria  Omerica,  poiché  quando  Achille  andò 
contro  Ettore  egli  non  avea  in  capo  che  Patroclo  , 
e quando  penfava  a Brifeide  non  poteva  andar  con- 
- tro  Ettore  flando  egli  indifpettito  fulle  navi . Ma 
che  mai  venne  in  capo  a Filofirato  d*  introdurre 
Achille  che  da  fanciullo  cantava  fulla  cetera  le  no- 
velle di  Narcifo  , e di  Adone  , d*  Ila  , e Gia- 
cinto , e ciò  mentre  flava  fotto  la  difciplina  del 
maeftro  Centauro  ? Quefle  canzoni  fono  tanto  ben 
appropriate  alla  perfona  , e alla  circoflanza  , quanto 
i canti  Aflronomici  del  buon  Jopa  Virgiliano  alla 
tavola  di  Didone  , che  guardando  Enea . penfava  a 
tutt*  altro  che  al  fiflema  Tolemaico. 

Cesarotti. 


I 


DIgitized  by  Google 


Nono.  3Pj 

bìfogno  : voi  a me  ancorché  /degnato  ftete 
i cari /fimi  tra  gli  Achei  ( «Ì2  ). 

Così  avendo  parlato  , gli  condujfe  oltre 
il  divino  Achille , e gli  a/fife  in  fedie 
da  coricarji , /opra  tappeti  di  porpora  : 
tojlo  poi  rivolfe  il  parlar  a Patroclo  , 
eh'  eragli  predo»  Reca  , o figliuolo  di 
Menezio  , la  maggior  coppa  , e mefei  del 
piu  puro  ( Q 2 ) e prepara  una  tazza 

a eia- 


{dz)  II  Pope  olTerva  che  quello  femplice  e breve 
difeorfo  convieni!  mirabilmente  alla  circoHanza  e al 
carattere  di  chi  parla.  Egli  loda  a ragione  l’accoglien- 
za toccante  e nobile  che  Achille  fa  ai  Tuoi  amici 
malgrado  il  rancore  ch'ei  non  dilTimuIa . Io  aggiun- 
gerò che  il  difeorfo  è refo  piò  bello  da  quel  pò  d’ im- 
barazzo che  fi  feorge  nella  collruzione,  e nelle  efpref- 
fioni . Achille  non  potea  veder  tali  uomini  fenza  un 
certo  fcompiglio  d’animo  , divifo  tra  la  curiofità,  la 
vanità  , l’ira  , e 1’  amicizia.  In  tal  cafo  non  è pof- 
fibile  che  le  parole  efeano  di  bocca  nel  loro  ordine 
naturale  , e quello  difordine  è ciò  che  ne  ’ forma  la 
bellezza . Nella  Verfione  Poetica  fi  è pollo  Audio  di 
confervarlo  ; anzi  di  farlo  fentire  piò  vivamente  . 
V.  V.  340.  Cesarotti. 

(e 2)  La  voce  del  TeAo  zoroteron  fu  intefa  diver- 
famente  dagli  antichi . Altri  la  fpiegano  per  vino  pu- 

roy 


3P4  Canto 
a ciafcuno  : imperocché  uomini  amiciffimì 
Jon  ora  fatto  al  mìo  tetto . Così  parli»  . 
Patroclo  obbedì  al  caro  amico  • allora 

po. 

r«  , e in  tal  fcnfo  la  ufa  Erodoto  , ove  dice  che  gli 
Spartani  il  ber  del  via  pretto  chiamavano  fciteggiare 
perchè  quella  era  ufanza  degli  Sciti , laddove  i Greci 
lo  mefcolavano  coll'acqua.  Quindi  è che  Zoilo  rim- 
proverava Omero  d’  aver  peccato  contro  la  decenza 
e’I  coHume  , facendo  bere  in  tal  modo  uomini  cosi 
ragguardevoli  , quando  un  tal  ufo  era  fol  proprio 
degli  ubhriachi  di  profelfionc.  Una  tal  cenfura  a’ tem- 
pi noftri  farebbe  ridicola.  Ella  non  parve  tale  ad 
Arinotele  , il  quale  non  feppe  difender  Omero  , fe 
non  fe  allegando  un’  altra  fpicgazlone  della  voce  zo- 
roteron  y che  fecondo  lai  è un  avverbio,  e \a\etoflo. 
L’olTervazione  è curiofa,  e da  notarli  per  la  differen- 
za del  coflume . Quello  è un  articolo  fui  quale  è per- 
melfo  a Mad.  Dacier  di  lodar  la  temperanza  dei  fe- 
coli  Omerici  fopra  i nollri . Del  rello  quella  voce 
ammette  due  altre  fpiegazioni  migliori  di  quella  d’ 
Arinotele , e attiffìmc  a giuHificar  Ornerò^  Zorottron 
fecondo  alcuni  vale  più  fervido  , o più  generofo  , fe- 
condo altri  più  puro.  I Greci  mefcolavano  il  vino 
( con  una  dofe  abbondante  di  acqua.  Achille  racco- 
manda a Patroclo  di  darlo  agli  Ambafciadori  non 
puro  affatto,  che  farebbe  flato  indecente  , ma  meno 
* in- 
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Poje  una  grande  caldaja  ( f 3 ) fuUo 
fplendore  del  fuoco  , ed  entro  vi  pofe 
una  jchìena  di  pecora , e di  pingue  ca- 
pra , ed  un  lombo  di  parco  bracato  fio- 
rito di  graffo.  Teneva  le  carni  Autome- 
donte  , e toglievale  il  divino  Achille  ; e 
le  trinciò  acconciamente  in  molte  parti  , e 
infinxolle  negli  fchidioni  y e gran  fuoco  v 
accendea  il  Meneziade  uomo  fimile-  a - un- 
Dio  ( g 2 ) .*  ma  dopoché  il  fuoco  fe'  bra- 

cey 

innacquato , 0 per  diilinzione  d’onore,  o perchè  li 
credelTe  pìh  bifognofì  di  rìfloro  dopo  il  travaglio  del- 
la battaglia.  Eustazio,  Cesarotti. 

(/z)  Il  termine  crion  del  Tello  fignifica  un  vafo 
per  cuocer  le  carni . Siccome  perb  è certo  che  le  car- 
ni non  li  facevano  bollire  al  tempo  d’Omero , fembra 
doverli  conchiudere  che  li  foleva  foltanto  farle  rin- 
venire e rammorbidirle  coll’acqua  bollente,  affine  di 
minuzzarle  ed  arroAirle  con  pih  prontezza  e facilità. 

Eustazio  . 

{gl)  Vanno  i primi  del  campo  Greco  Ambafcia- 
dori  ad  Achille  con  donativi  a fin  di  placarlo  , e 
Achille  volendo  loro  dar  da  merenda  , per  accarez* 
zarli  fi  mette  inlieme  con  Patroclo  a nettare  i la- 
veggi  , e le  padelle  , e tagliar  carne  , e metterla  al 
fuoco  , e voltar  lo  fchidone  , e far  la  cucina  egli 

llef- 


3pé  C A N T O 
ce  ^ e la  fiamma  fu  fpenta  ^ fatta  una- 

sbra~ 

fteflb  : quafi  che  Achille  efTendo  Principe  noti  ave/Te 
ferventi  in  cafa  a cui  commettere  cosi  fatte  forJi" 
dez2e,  o non  le  dovelTe  piutroflo  commettere  a’ fuoi 
foldati  che  a’ fuoi  amici  ; oltre  T inverifirailitudine 
del  preparare  in  cosi  breve  tempo  si  tarda  vivanda . 

Tassovi  . 

Il  lettore  non  deve  afpettarfì  di  trovare  certe  bel-, 
lezze  nelle  defcrizioni  di  quello  genere.  Effe  fervo- 
no foltanto  a darci  ua’efatta  contezza  della  fempli- 
cità  di  quel  fecolo . Sembra  credibile  che  quella  idea 
entraffe  nel  difegno  d’ Omero.  Era  non  v’ha  dubbio 
accaduto  nella  Grecia  un  cangiamento  conliderabilc 
di  collumi  dopo  il  tempo  della  guerra  di  Troja  lino 
a quello  in  cui  ville  il  noUro  Poeta  , e quella  ri- 
ffelTione  fembrava  eliger  da  lui  che  non  fi  ometteffe 
niente  di  ciò  che  potea  dare  ai  Greci  una  idea  delle 
ufanze  e delle  maniere  dei  loro  antenati  . Ma  co- 
munque ciò  fia  , parmi  che  debba  riufcir  piacevole 
ad  un  lettore  moderno  il  veder  come  quegli  uomini 
valorofi,  le  di  cui  azioni  fopravviffero  alle  loro  per- 
fone  per  migliaia  d’ anni  , menaffero  la  loro  vita 
oeU’etÀ  piò  antiche  del  mondo.  Gli  Ambafciatori 
trovano  quelli  Eroi  , dice  EuHazio  , fenza  verun  ap- 
parecchio di  pompa  , elfi  non  hanno  nè  ufcieri  y nè 
introduttori  y nè  cortegiani  d’ alcuna  fpezie  intorno 

di 
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fbraciflta  , vi  ftefe  fopra  gli  fchidioni , e 

gii 

di  fé  : in  fomma  non  vi  fì  fcorge  veruna  traccia  di 
queir  apparato  , ch&  il  lufTo  nei  lecoli  lulTeguenti  in- 
trodulTe  nella  focietà . Quella  femplicità  è molto  no- 
bile. Coila  femplicità  llefla  defcrivefi  dal  Poeta  il 
convito  : tre  Principi  fono  occupati  ad  allellirlo  , e 
quelli  liein  che  fanno  la  principal  figura  nel  campo 
di  battaglia  , non  credono  di  difonorarfi  appredando 
la  loro  cena.  L’ obbiezioni  fatte  da  alcuni  Critici  a 
quello  luogo  , come  fe  tali  ufìzj  fblfero  indegni  di 
quegli  Eroi,  procedono  dalle  corrotte  idee  del  lulTo, 
e della  grandezza  de’nodri  tempi  , quando  nel  vero 
è piuttodo  una  debolezza  ed  imperfezione  1’  aver  bi- 
fogno  deiradiilenza  e del  minidero  degli  altri.  In 
qualunque  modo  però  parmi  che  anche  gli  uomini 
d’un  gudo  delicato  podano  gudare  queda  defcrizione 
d’ Omero , quando  conlìderano  quedi  grand’  uomini 
come  foldati  nel  campo,  ove  la  più  piccola  apparen- 
za di  ludo  farebbe  dato  un  delitto . Pope  . 

Era  forfè  per  necedità  che  Achille  preparava  egli 
dedo  la  cena?  non  aveva  egli  una  folla  di  fchiavi  f 
qued’  era  dunque  per  un  fenfo  di  benevolenza  o di 
religione;  qual  è l’azione  che  non  redi  nobilitata  da 
così  nobili  princip;  ? FouRMOvr. 

L’  ufo  d’adoclar  i conviti  ai  facridz;  , e le  funzio- 
ni facerdotali  efercitate  dai  Re  dovevanno  confluire 

« te- 
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gli  fpruzzh  di  fale  /acro  alzandogli  da- 

gli 

a togliere  a quelli  ufitj  l’idea  di  bafTezza  che  a’ tem- 
pi nollri  li  rende  vili . Bitaube*. 

Non  v’è  niente  di  bado  in  quel  che  appartiene  ai 
coHumi  e airui'an/e  delle  perfone  della  primaria  di- 
gnità. I termini  lledi  .della  cucina  partecipano  del- 
la qualità  di  coloro  che  ne  adumono  le  funzioni , 
divengono  decenti  e nobili  , ficcome  maneggiati  dal 
Poeta,  e collocati  opportunamente  riefcono  armoniofì 
e aggradevoli.  All’oppodo  fra  noi  edendo  la  cucina 
abbandonata  ai  pih  vili  dei  fervi , tutti  i termini  re- 
lativi ad  eda  portano  l’ impronta  della  gente  groiTo-  . 

lana  che  fi  occupa  in  fiffatto  uffizio , nè  edendo  per- 
ciò mai  ufati  nelle  fcritture  nobili  , e rollando  nella  | 

loro  originaria  rozzezza  ributtano  doppiamente  e col-  ' 

la  fconcezza  e col  Tuono.  Mad.  Oacier. 

Manca  agli  Eroi  dell’ Iliade  una  fpezic  di  dignità  j 

fconofciuta  al  fecolo  e nel  paefe  d’  Omero . Non  ve-  | 

defi  intorno  ai  Re  una  folla  nè  d'ufiziali  nè  di  guai-  I 

die  ; i figli  dei  Sovrani  lavorano  i giardini , e pafco- 
no  le  greggi  paterne  , i palagi  non  fono  fuperbi  , 
non  magnifiche  e delicate  le  racnfe  r Agamennone  fi  i 

verte  da  fe  rtedo , ed  Achille  apprerta  colle  Aie  mani  j 

la  cena  agli  Ambafciatori  d'Agamennone . Sarebbe 
ridicolo  il  rimproverar  quelli  pretefi  falli  contro  la 
decenza  a un  Poeta  che  non  poteva  dipingere  ciò  . 

che 
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gl't  alari.  Appre flato  così  V arroflo  , e po- 

y?0' 

che  ancora  non  efifleva . Quindi  ^ che  i Critici  piìi 
rifoluti  non  avanzarono  giammai  , per  quel  eh’  io 
fo  , che  Omero  ci  aveffe  colpa  , ma  fi  contentarono 
di  dire  che  il  di  lui  fecolo  era  grofiblano  , e che 
perciò  la  pittura  di  cotefle  ufanze  dee  riufeir  difag> 
gradevole  ai  fecoli  più  delicati.  Alcuni  adoratori*  d’ 
Omero  non  fono  però  contenti  di  quella  diftinzione  . 
Si  ha  gran  torto  , dicono  efiì , di  chiamar  grofiblani 
que’  tempi  Eroici  ne’  quali  il  lufTo  non  aveva  anco- 
ra corrotti  i collumi  , e in  cui  l’ uomo  innocente 
godendo  de’ veri  beni  , non  aveva  ancora  immagina- 
to quella  falfa  grandezza  , nè  quelle  falfe  ricchezze, 
die  pofeia  folleticarono  cotanto  la  nollra  vana  cupi- 
digia , Non  parrebbe  egli  da  un  tal  difeorfo  che  nel 
fecolo  d’Omero  vi  fofie  più  di  virtù  che  nel  noflro? 
Imperciocché  l’epiteto  d’ Eroico  non  può  fenfatamen- 
te  cadere  fe  non  fé  fulla  giullizia  , e la  rettitudine 
dei  cuori  , e non  già  fulla  mancanza  d’ alcune  ric- 
chezze , e fuir  ignoranza  dell' arti  . Pure  fi  legga 
r Iliade  , e fi  vedrà  che  quelli  fecoli  qualificati  col 
nome  d’  Eroici  fono  il  regno  dePe  pallìoni  le  più  fe- 
roci e più  balle , e fopra  tutto  il  trionfo  dell’  avari- 
zia. I Capitani  non  fono  meno  avidi  di  bottino  dell’ 
ultimo  foldato  : il  facco  di  Troja  è fempre  il  più 
fòrte  llimolo  del  valore  dei  Greci  , e Omero  (lelTo 

par- 


400  Canto 
ftolo  Ju  i defchi  , Patroclo  prefo  il  pa- 
ne 


parla  talvolta  dell’oro  con  tale  ammirazione,  che  fa 
ben  conofcere  che  la  mancanza  del  luflb  procedeva 
nel  fuo  tempo  affai  meno  da  una  femplicità  virtuo- 
fa , che  da  una  groffolana  ignoranza . Io  non  difpre- 
gio  adunque  il  fecolo  Omerico  per  1’  innocenza  e 
femplicità  de’  coffumi , che  ,fe  tal  foffe  lo  rendereb- 
be degniffimo  di  riverenza  , ma  per  1’  ignoranza 
dell’  arti  e della  vera  morale,  che  fono  fenza  dub- 
bio imperfezioni  reali  e confiderabili  . Se  baffaffe 
quella  fpezie  di  femplicità  a rendere  gli  uomini  de- 
gni di  liima  , converrebbe  andar  a imparar  a vivere 
dagl’ Irochefi , e dai  Selvaggi.  De  la  Motte. 

Se  il  Poeta  andrà  deferì  vendo  o amplificando  ac- 
coratamente le  cofe , non  per  quello  lì  dirà  eh’  egli 
abbia  dipinto,  anzi  non  rade  volte  egli  recherà  tedio 
ai  Lettori , perchè  Tamplilicazione  non  è propriamen- 
te quella  viva  pittura  ed  evidenza  che  fi  forma  dal- 
la Poetica  fantafia.  Lo  fpiegar  ogni  cofa  con  tanta 
cura  è un  trattar  chi  legge  da  gente  di  poco  giudi- 
zio, quali  non  fappiano  elfi  figurarfele  fenza  1’ ajuto 
altrui . Chi  poneffe  ben  mente  ai  Poemi  d’  Omero 
vi  troverebbe  talvolta  invece  di  minuti  ritratti  alcu- 
ne amplificazioni  o poco  nobili , o poco  ingegnofe  , 
o poco  dilettevoli.  Se  non  tutte  e tre  quelle  quali-’ 
tà,  almen  due  mi  fembra  che  fi  trovino  nel  L.  9. 

dell’ 
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dell’  Iliade  colà  dov’  egli  racconta  1’  arrivo  degli 
Ambafeiadori  fpediti  ad  Achille.  Appena  quello  Eroe 
gli  ha  fatti  federe  che  comanda  a Patroclo  di  dar 
loro  da  bere.  Segue  il  Poeta  a deferivere  a parte  a 
parte  tutte  le  operazioni  della  cucina  per  1’  appreHa- 
mento  della  cena , e tutto  ciò  che  precedette  il 
mangiare  , dicendo  che  Patroclo  prefo  il  pane  lo  di- 
llribuì , e Achille  fece  lo  flelTo  delle  carni . E vi  a- 
vrebbe , cred’  io , deferitto  anche  il  lavarfi  delle  ma- 
ni, lo  fpiegarfi  delle  tovagliuole,  i brindif,  e altre 
molte  cerimonie  nel  metterfi  o dimorare  a tavola  ,• 
fe  gli  antichi  nobili  foflero  vivati  coi  moderni  coda- 
mi  . Ora  io  non  voglio  querelare  Omero  perch’  egli 
abbia  cangiato  il  fuo  primo  Eroe  in  un  fordido  cuo- 
co , o deferitti  in  un  Poema  Eroico  fenza  neccflruà 
veruna  i vililTimi  affari  della  cucina,  il  che  non  fi 
foffrirebhe  in  un  moderno  Poema , e non  dovette 
neppur  piacere  a Longino,  il  quale  nel  Capo  38  del 
Sublime  condanna  Teopompo , perché  deferivendo  un 
foggecto  grande  vi  mifchiò  ancor  delle  cofe  apparte- 
nenti alla  cucina.  Io,  dico,  non  voglio  condannar 
per  quello  il  Greco  Poeta , poiché  forfè  a quel  tem- 
po non  era  tanto  ignobile  1’  arte  del  cuoco , come 
oggidì,  e alcuni  pafH  d’ Ateneo  poffono  fervirgli  di 
feudo . Dico  bensì  che  quelli  fuoi  verfi  altro  non  fo- 
no che  un’  amplificazione  poco  dilettevole , e meno 
ingegnofa , e non  già  una  dipintura  fantallica . Chi 
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non  fa  narrare  in  tal  maniera  le  cofe  ^ poca  fanta-  ^ 

lìa , poco  ingegno  fi  richiede  quando  fi  voglia  de-  I 

fcrivere  un*  azione , fe  fi  pub  cominciar  da  sì  alto  a 
narrar  una  per  una  tutte  le  parti  che  precedono  j 

l’azione  medefima.  Poteva  Omero  con  meno  parole 
e più  gloria  sbrigarli  da  tanti  antecedenti  per  dir  che 
Achilie  diè  pranzo  agli  olii  fuoi  , poiché  finalmente 
nulla  ha  di  vivo  quella  fpofizione  d’  antecedenti . Al- 
tra necelfità  avea  Virgilio  nel  i.  dell’  Eneide  di  rac- 
contar precifamente  la  maniera  con  cui  i compagni  I 
d’  Enea  falvati  dall’  imminente  naufragio  preparano 
fui  lido  del  mare  qualche  rilloro  alla  fame.  Nulla- 
dimeno  fpedifee  egli  la  facenda  in  tre  foli  verfi*.  ^ 

Ter  gora  dirìpiunt  cojlìs , Ò"  vìfeera  nudane: 

Pars  in  frufla  fecant , verubufque  trementia  figunt , 

Littore  ahena  locant  alti  y fiammafque  minijlrant . 

Ove  oflcr  vili  quell’aggiunto  di  trementia  y che  non 
pub  ell'er  né  più  vivo , nè  rapprefentar  con  più  evi- 
denza la  verità.  Muratori. 

Non  fi  giuHifica  un  Poeta  col  provare  che  ciò 
eh’  ei  dice  è naturale,  quando  non  fi  prova  nel  tem- 
po fielTo  chefia  ben  fcelto.  Malgradolil  parallelo  lla- 
bilito  fra  la  poefia  e la  pittura , non  <^e  giudicarli  in- 
teramente nel  modo  fielTo  dell’  una  e dell’  altra . Quan- 
tunque r imitazione  e la  fcelta  fiano  del  paro  necelTa-- 
rie  agli  Artilli  d’  ambedue  le  clafli , pure  il  merito 
dell’  imitazione  caraterizza  maggiormente  il  Pittore, 

quel- 
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quella  della  fcelta  il  Poeta.  Che  quello  fcelga  un 
oggetto  inutile  o difaggradeVole  ^ egli  non  mi  cagio> 
tierà  che  noia  o difgullo  y laddove  bialìmando  nel 
Pittore  la  fcelta  llefla)  io  pollò  ancora  ammirar  nel- 
la fua  opera  la  raflomiglianza  perfetta  cogli  oggetti 
eh’  ei  rapprefenta*  Così  per  efempio  quando  Omero 
mi  dipinge  Achille  occupato  a preparar  egli  ftelfo 
la  cena  per  gli  Ambafeiatori , e a far  1’  ufizio  di 
cuoco , io  rello  ferito  dalla  balTezza  dell’  immagine 
fenza  elfer  punto  obbligato  al  Poeta  d’ una  imitazio- 
ne alfai  facile , la  qual  non  conlìiie  che  nella  pro- 
prietà dei  termini;  all'oppollo  il  quadro  d’Achille  in- 
un  tale  fiato , benché  ridicolo  nella  fcelta , può  non- 
dimeno eller  ammirabile  per  la  verità  del  difegno  , 
dei  colori , degli  atteggiamenti , nelle  quali  cofe  c 
tanto  difficile  e tanto  raro  che  i Pittori  riefeano  per- 
fettamente. Si  vede  da  ciò  che  il  vero  merito  del 
Poeta  non  è di  dipinger  tutto,  ma  di  non  dipinge- 
re fe  non  ciò  eh’  è conveniente , ciò  che  può  interef- 
fare  e piacere.  Omero  è ben  lontano  dall’ efler  fem- 
pre  felice  in  fiffatte  fcelte;  contento  di  non  ufeir 
dal  vero  non  fembra  talora  molto  follecito  del  gran- 
de o deir  aggradevole . De  la  Motte. 

Aggiungerò  alcune  cofe  non  offervate  dagli  altri . 
1.  Concedafi  che  l’arte  culinaria  non  fofie  ignobile, 
non  fi  proverà  mai  ch’ella  folte  polita  e monda.  Si 
può  far  applaufo  all’  anticamera  d’  Achille  sformiti 
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d'  ufci^ri  e di  paggi  $ ma  per  applaudire  anche  alla 
fua  cucina  , bifagna  prima  far  1*  elogio  della  foz- 
2ura  , e mollrarci  che  fofle  un  bel  che  veder  A- 
chille  imbrodolato  di  l'angue  , o impiallricciato  di 
graffo  nettarfi  le  dira  infudiciate  d’  untume  colla 
bocca  in  difetto  di  l'alviette  , Ma  che  farci  ? gli 
Eroi  di  que’  tempi  facevano  pur  cosi  ; in  buon’ 
ora  , ma  gli  Eroi  antichi  e moderni  fanno  anche 
deir  altro  funz  oni  naturalifflme  , che  Omero  per 
fua  bontà  non  s’  avvisb  di  dipingere . Un  faggio 
Poeta  non  s’arrelk  nelle  cofe  fconcie,  qn£  defpe- 
rat  nttefeere  poffe^  relìnqutt  y o fe  pure  è coffretto  a 
farne  parola , fi  contenta  di  farle  intendere  allo  fpU 
rito  lenza  affoggettarle  alla  villa,  a.  Achille,  fecon- 
do il  Fourmont , s’  adoperò  egli  fteffo  per  atteftar 
meglio  la  fua  benevolenza  agli  amici . Lodili  l’ inten- 
zione, ma  chi  reffava  intanto  a far  converfaziono 
cogli  ofpiti , mentre  i padroni  erano  intenti  a far 
fuoco,  e a vegliare  che  non  fi  hruciaffe  Tarrofto? 

Qual  curiofità  , qual  iurereffe  può  dellar  lo  Spet- 
tacolo d' una  funzione  notilfima  , e comunifiima  ? 
Omero , fe  crediamo  al  Pope  , volle  fervire  agli  Anti- 
quari confervando  la  memoria  delle  coftumanze  de* 
fuoi  maggiori , Pollo  che  fia  vero  che  nell*  età 
Omerica  i Principi  non  credeffero  piò  tanto  bel- 
la la  profeffìone  del  cuoco  , e la  lafciaffero  agli 
fchiavi  , non  ballava  eh’  egli  rieprdaffe  che  Achil- 
le 
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lé  e Patroclo  àpprertatorio  da  loro  fteffl  la  ce- 
na , fenza  prenderli  la  briga  di  itiinUtamente  de- 
Icriverla  ? 4.  Quella  cena  è inòpportunilTulia  alla 
circoHanza . Gli  Ariibafciadori  aveano  il  cuore  nel- 
la loro  cómmilTtone  , e lì  llruggevano  d’  impazien- 
za d’  ottenerne  T effetto  : Achille  lleffo  avea  moHra- 
to  qualche  curiolìtà  di  fapcr  l‘  oggetto  della  loro  vi- 
lìta.  Era  naturale  e conveniente  nè  a lui  nè  a loro 
farli  llar  a difagio  almeno  per  due  grolle  ore  finché 
foffelì  preparata  la  cena  ; quando  pure  Achille  don 
avea  fame , poiché  Tuonava  la  cetera , e gli  Ambafcia- 
dori  , benché  mangialfero  all’  Eroica  , doveano  aver- 
ne ancor  meno  , effendolì  allora  levati  dalla  tavola 
d’ Agamennone  ? Il  bello  é eh’  effi  medelìmi  dopo 
aver  cenato  dicono  che  hanno  vivande  affai  anche  a 
cafa  loro , e che  non  aveano  voglia  di  mangiare . Per- 
ché dunque  non  dirlo  prima , difohbligandofi  da  una 
cena  importuna,  e contentandoli  al  più  d’affaggiar 
il  vino  in  fegno  di  gradimento?  Meno  male  farebbe 
flato  fé  Omero  avéffe  detto  in  generale , che  Achil- 
le gli  accolfe  a cena , c 1’  appreflò  egli  medeGmo . 
La  cofa  fi  farebbe  intefa  , rha  non  veduta  , e non 
elTendovi  il  ritardo  della  deferizione  il  lettore  fareb- 
befi  fatto  illulione  credendo  che  la  feena  folTe  cor- 
fa  tofto  al  fuo  fcioglimento , come  femhrava  correré 
la  narrazion  del  Poeta.  Ma  la  lungheria  tediofa  éi 
quello  convito  mette  alla  tortura  il  lettore  doppia- 
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t:e  { hz  ) lo  diftribuì  (Itila  tavola  in  bei 
panieri^  ed  Achille  [partì  le  carni.  Egli 
s'  affije  rimpetto  del  devino  Ulsjfe  dall'  al„ 
tro  lato  del  muro  , e comandò  che  Patro- 
clo Juo  compagno  JagrificaJfe  agli  Dei . Git- 
tò  quejìt  nel  fuoco  le  primizie  ; e tutti 
Jìejero  le  mani  ai  cibi  imbanditi  , che  a- 
veano  inanzi.  Ma  poichh  fi  tr afferò  f amor 
del  mangiare  e del  bere  , fe'  cenno  -i^ace 
a Fenice  : fe  ne  avvide  il  divino  Ulijfe  y 
e riempiuta  una  tazza  di  vino  fe'  brindifi 
ad  Achille  . , 

Salute  j Achille  ( i z ) j invera  non 

ci 

I 

mente  anfiofo  e impaziente  per  gli  Ambafeiadori  e j 

per  fe.  Egli  fi  mette  nello  fiato.  d’Ajace  e d’  Ulifie , i 

e vorrebbe  che  Achille  avefle  fparecchiato  inanzi  di 
metter  in  tavola . Cesarotti  . ' 

( /j  2 ) Non  fi  pili)  determinare  in  qual  tempo  ab- 
bia cominiciato  ad  effer  nota  nella  Grecia  I’  arte  di 
far  il  pane . La  tradizione , come  riferifee  Calfiodo- 
ro , attribuiva  al  Dio  Pan  1’  onore  di  quefia  inven- 
zione. Da  Omero  apparifee  che  la  feoperta  doveva 
efferne  molto  antica . Sembra  pure  che  ne’  tempi 
Eroici  la  cura  di  preparar  quefio  cibo  fofife  rifèrbata 
al)e  donne.  Goouet  , 

( f 2 ) Non  fi  trovano  in  tutta  I*  Iliade  difeorfi 

me- 
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ci  mancano  abbondevoli  convirì  , nel- 
la tenda  . d'  Agamennone  Arride  , fin 
qui  di  frefente . Imperocché  molte  coje 
abbiamo  grate  all'  animo  per  banchetta- 
re ma  a noi  non  cale  d' amabil  con- 
vito , che  veggendo  projjima  una  grave 
fciagura  , paventiamo  , 0 [chiatta  di  Gio- 
ve , e fiamo  in  dubbio  fe  le  navi  ben  ta- 
volate abbiano  a JalvarJi  ^ 0 a perire  ^ quan- 
do tu  non  voglia  riveflirti  di  fortezza  . 
Imperocché  prejfo  alle  navi  ed  al  muro 
pofero  il  campo  i Trojani  fuperbi  ^ e i da- 
lungi  - chiamati  auftliarj  , avendo  accefi 

C C 4 mol- 


meglio  annicchiati,  nè  che  ci  porgano  un’idea  piii 
grande  del  genio  d’  Omero . Oltre  che  1’  occafione 
gli  domandava  efprefìamente , elTi  fono  anche  difpo- 
fli  con  arte , e nell’  ordine  il  piìk  acconcio  ad  au- 
mentar feinpre  maggiormente  il  piacer  del  lettore. 
Ulifle  parla  il  primo:  un’eloquenza  infinuante  for- 
ma il  carattere  del  Tuo  difcorfo  ; così  lo  fpirito  d 
piacevolmente  intereifato  dalla  fcelta  delle  ragioni , e 
dal  modo  di  prefentarle;  Achille  rifponde  con  una 
franchezza  magnanima,  quindi  lo  fpirito  è ingrandi- 
to dai  fentimenti  dell’  Eroe.  Fenice  il  vecchio,  go- 
vernator  d’ Achille , ripiglia  il  difcorfo  in  modo  toc- 
cante e patetico,  e ’l  cuore  refta  commoffo.  Final- 
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molti  fuochi  per  il  campo , e proteflano 
che  7ion  fi  ratterranno  già  effi  , ma  piom- 
beranno fulle  fiegre  navi,  Giove  Saturnio 
moflrando  a loro  faufli  fegni  folgoreggia^ 
ed  Ettore  poi  altero  di  gran  fortezza  gua- 
tando intorno  con  occhi  truci  infuria  orri- 
bilmente y fidaniofe  in  Giove  ; nè  conta 
per  nulla  uomini  o Dei^  e invafato  di  for- 
te rabbia  prega  che  follecitamente  comparì- 
fca  r Aurora  divina  . Imperocché  afferma 
che  farà  in  pezzi  i fammi  roflri  delle  na- 
vi 5 e abbrucierà  le  medefime  con  fuoco 

ftrug- 

mente  Ajace  fdegnato  dell’  orgoglio  inflefìfibile  d’ 
Achille  rompe  la  conferenza  con  un  difpetto  gene- 
rofo,  che  lafcia  T anima  del  lettore  rifeaidata  di  no- 
bil  foco.  Quelf  ordine  dinota  fenza  dubbio  un  gran 
Poeta  , che  fa  quando  vuole  dominar  T attenzione 
altrui  colla  difpofizione  delle  materie , e io  non  cre- 
do che  polTa  proporli  un  più  perfetto  modello  per 
imparar  a ordinare  un  foggetto  felicemente. 

De  la  Motte. 

Se  lì  vuol  perdonar  agli  Ambafeiadori  la  ba/Tezza 
della  loro  defolazione,  e il  fuppofto  bifogno  che  a- 
veano  i Greci  d’  Achille , i due  difcorll  d’  Uliflie  c 
d’  Ajace  fono  perfettamente  belli  , non  meno  che  la 
rifpofta  d’ Achille . Terrasso.v. 
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ftruggUore  , e che  ìndi  farà  macello  degli 
JJchei  Jbalordttt  dal  fumo  ( k'i  ).  Or  io 
gagliardamente  temo  nel  penfiero  , che  gli 
Dei  72on  compiano  le  fue  minaccie  , e che 
il  noflro  de  [lino  non  fi  a di  perire  in  Tro» 
ja  lungi  da  Argo  nutritoti  di  cavalli  (li)» 
Su  via  forgi  , quantunque  tardi  , fe  pur 
penfi  di  /occorrere  i figli  degli  Achei  op^ 
prejjt  dal  tumulto  de  Trojani*  Tu  flejfo 
pofcia  n avrai  cordoglio  ; nh  fatto  il  ma^ 
le  ci  farà  piu  con  figlio  per  trovarci  rime- 
dio  : ri/olviti  adunque  di  allontanar  dai 
Greci  il  mal  dì  . O caro  : certamente  tuo 
padre  Peleo  ri  dava  faggi  precetti  quel 
giorno  che  ti  mandò  da  Ftia  ad  Agamen^ 
none  • Figliuol  mio  ( diceva  egli  ) la  robu^ 
flez.za  la  ti  daranno  Minerva  e Giunone  , 
Je  lor  fi  a in  grado  : ma  tu  raffrena  nel 
petto  r orgoglio fo  fpiritOy  che  la  manfuetu» 
dine  è ajjai  miglior  cofa  ( m 2 ) .*  r attiene 


( ^ 2 ) Nulla  non  era  pili  atto  a rifvegliar  la  fierez- 
za nobile  d'  un  Eroe  quanto  la  pittura  deir  audacia 
del  fuo  nemico  e del  fuo  emulo  < Mad.  Dacier  , 

( / 2 ) Qual  gloria  non  farebbe  dunque  per  Achil- 
le di  far  cangiare  il  delfino?  Mad.  Dacier. 

( ni  2 ) Omero  fa  con  ciò  deliramente  intendere  ché. 
il  carattere  d^  Achille  era  già  conofeiuto  inanzi  alla 

gaer- 
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ti  dalla  riffa  machinatrìce'di-mali  ^ acciocché 
gli  Achei  t onorino  ancor  di  pili  non  meno 

i vec- 

guerra  di  Troja,  e che  Peleo  fuo  padre  conofceva  il 
fu3  naturale  violento.  Ciò  viene  a dar  alla  Tua  fa- 
vola una  grand’aria  di  verità.  Mad.  Dacier  . 

Ella  poteva  aggiungere  che  ciò  fembra  giuflifìcar 
gli  eccefli  a cui  s’  abbandona  1’  Eroe  Omerico.  II 
carattere  era  già  formato  e cognito,  nè  il  Poeta 
potea  cangiarlo . Quello  luogo  illelTo  fa  però  fentire 
che  Omero  non  feppe  trarre  il  miglior  partito  dalle 
circollanze  della  fua  rtoria,  e moUra  più  d’  ogn’  al- 
tro eh’  egli  non  pensò  ad  ordinar  il  fuo  Poema  con 
quel  piano  d’  artifiziofa  ed  interellante  economia  , 
nè  con  quelle  ville  morali  che  fono  I’  anima  dell’ 
Epopea . Suppongali  a cagion  d’  efempio  che  quello 
cenno  intorno  il  carattere  implacabile  d’  Achille  fof- 
felì  annunziato  fin  dal  principio  dell’  Iliade , fuppon- 
gafi  che  il  fentimento  di  Peleo  folTcfi  pollo  da  Ome- 
ro in  bocca  di  Giove  allorché  Tetide  venne  a pre- 
garlo di  vendicar  Achille  ; che  il  padre  degli  Dei  le 
avelie  rifpollo  che  Agamennone  fopraffattore  fa- 
rebbe umiliato , ed  Achille  rifarcito  , com’era  giullo , 
ma  che  fuo  figlio  fi  guardalfe  dallo  fpinger  tropp’ 
oltre  il  fuo  rifentimento , e non  fi  lafcialTe  trafporta- 
re  dall’  impeto  della  fua  indole  feroce , altrimenti 
fi  tirerebbe  addofib  qualche  feiagura  inafpettata  e piò 

gra- 
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i vecchi  che  i giovani , Tai  ricordi  ti  da- 
va il  vecchio  ; tu  gli  fcordajii  (n  2).*  ma 
ora  alme ììo  calmati ^ e deponi  Vira  tormen- 
tatrice-delV  animo  . Agamennone  darà  a te 
degni  doni  fe  deportai  Vira,  Or  via  odi- 
mi , 

grave,  e gli  Dei  ftefn  che  ora  Io  proteggono  gli  di- 
verebbero  avverfi.  Quello  folo  tratto,  s’  io  non  m’ 
inganno  , farebbe  cangiar  faccia  a tutto  il  Poema. 
Giove  non  farebbe  più  un  Dio  capriccìofo , ma  il  ri- 
paratore dei  torti  e ’l  vindice  della  giuHizia,  l’ Iliade 
acquiilerebbe  quella  vera  moralità  che  ora  le  manca, 
e le  fue  parti  farebbero  meglio  fubordinate  a un  og- 
getto annunziato  e fviluppato  gradatamente , Achille 
infine  diverrebbe  un  Eroe  tragico  luminofo  e illrut- 
tivo , e la  morte  di  Patroclo  farebbe  la  punizione 
del  fuQ  implacabile  orgoglio , indicata  precedentemen- 
te da  Giove  fleflb . Tornando  a quello  pafTo,  ho  cre- 
duto che  il  fentimento  di  Peleo  più  ampiamente 
fviluppato  potefle  divenire  un  argomento  affai  pateti- 
co in  bocca  di  Fenice , e il  più  atto  a muover  ’il 
cuore  d’Achille.  Ballava  ad  Ulilfe  il  farne  un  cen- 
no; il  carattere  di  Fenice,  e le  fue  relazioni  con  Pe- 
leo , lo  autorizzavano  ad  infiilervi.  V,  verf.  Poer. 

V.  712,  fegg.  Cesarotti. 

( ;>  2 ) EfprefTione  delicata  per  non  dir  li  violajìi. 

Scoliaste. 
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ntì  ^ ch'io  ti  verrò  annoverando  guanti  do^ 
ni  Agamennone  promife  di  mandar  a te 
nelle  tue  rende.  Sette  tripodi  non  {tocchi ) 
da  fuoco  ( o 2j,  dieci  talenti  d' oro ^ venti. 

con- 

(02)  Nel  calore  del  fuo  artifiziofo  e toccante  di- 
fcorfo  UlilTe  s’  arfeila  a fai*  l’ tfnumetazione  dei  re- 
gali d’ Agamennone , c ripete  fetlza  ometterne  una 
parola  trentafei  interi  verfi  che  fi  erano  letti  un  mo  - 
mento  inanzi . Chi  non  vede  che  1’  attenziohe  fi 
rallenta  affatto  con  quello  illanguidimento , e che 
convien  far  la  fatica  di  ricominciare  allo  fiefib  pun- 
to d’  interefie  in  cui  fi  era  inanzi  d’  un  tal  contfai- 
tempo  f E'  vero  che  Uliffe  fa  fuccedefe  a quello 
deraglio  delle  ragioni  così  vive  e così  accorte  eh' 
egli  rianima  ben  tollo  il  lettore,  ma  quanto  il  pia- 
cere non  farebbe  riufeito  più  grande  fe  foffe  flato 
continuo!  De  la  Motte. 

Fra  tutte  le  fpezie  di  ripetizioni  ofiefvate  finora 
in  Omero  , la  prelente  è fenza  controverfia  non  folo 
la  più  fcufabile , ma  quella  che  fembra  più  partico- 
larmente autorizzata  dalla  ragione  e la  verità.  Si 
pub  ammirar  1’  efattezza  d’ Uliffe  fetlza  rifgnardarla 
come  un  prodigio  di  memoria  , fpczialmente  in  un 
fecolo  nel  quale  gli  fpiriti  erano  per  così  dire  nel 
loro  primo  vigore,  e la  memoria  non  follevata  die 
affai  di  rado  colla  fcrittura  fiava  in  un  perpetuo 

efer- 
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conche  Jplendenpi  , dodeci  cavalli  ben  com- 
plej]i  ripoYtatorudi-pYcmj  , che  vinfeYo  pYC-^ 
tnj  coi  piedi  . Già  non  faYcbbe  [provveduto 
di  biada  , nè  povero  di'  oro  preziofo  colui 
che  pojfedejfe  tutti  i premj  che  riportarono 
coi  piedi  i cavalli  d' Agamennone  • Inoltre 

da* 


efercizio.  Quefta  ragione  bafta  per  la  verifimiglianza  » 
Il  Pope  fi  appella  a tutte  le  perfone  di  gufto  per 
decidere  fe  quella  folcane  ripetizione  delle  offerte  d’ 
Agamennone  non  imponga  di  piu  , e non  piaccia 
maggiormente  al  lettore  che  la  maniera  con  cui  vi 
ha  fupplito  il  de  la  Motte: 

Pour  mìeux  P interejjer  ^ Ulìjfe  en  cet  endroit 
De  tùus  Ics  dons  cf  'erts  f/tit  un  dètail  adroìt . 

Rochefort'. 

Non  pub  mai  parer  naturale  che  un  così  lungo' 
difcorfo  fiali  ritenuto  a memoria  letteralmente.  Un 
Poeta  moderno  avrebbe  fatto  far  quella  enumerazio- 
ne alla  prefenza  d’  Achille,  poiché  vi  produce  mag- 
gior eff'etto , ma  egli  avrebbe  certamente  dovuto  cer- 
car qualche  mezzo  di  fopprimerla  nel  difcorfo  d’ 
Agamennone.  Bitaube'. 

Ella  era  ugualmente  neceflaria  in  quel  luogo  che 
in  quello  ; ma  per  ovviar  agl’  inconvenienti  eraci  una 
via  di  mezzo  tra  la  fredda  aridità  del  de  la  Motte, 
e la  fcrupolofa,  proiifla  , e non  mai  verifiuàle  repe- 
ti. 


414  C A N *r  o 
darà  fette  femmine  che-non  han-macchia  ^ 
fpertc  in  lavori  >y  Lesbiane^  le  quali  quan- 
do tu  Jlejfo  prenieflt  la  ben  - fabbricata 
Lesbo  ^ trafcelfe  ( p 2 ) ^ e che  allora  in 
bellez%a  vincevano  la  tribìi  delle  donne- 
^uefle  darà  a te  ^ e vi  farà  tra  mezzo 
quella  che  allor  ti  tòlfe  ^ la  figliuola  di 
Brifeo  ; e apprejfo  giurerà  grande  giura- 
mento di  non  effer  mai  falito  fui  fuo  let- 
to ^ nà  di  efferft  mai  mifchiato  j Jtccome 
fuol  farfi  ^ 0 Re  , tra  Uomini  e donne  « 
Tutte  que/ie  cofe  toflo  faranno  in  pronto;  che 
Je  poi  inoltre  gli  Dei  ci  concederanno  d* 
atterrar  la  gran  città  di  Priamo  ; entra- 
tovi carica  pure  a tuo  grado  navi  a fufo- 

ne 


tizione  d’  Omero , che  cade  non  pur  Tulle  cofe , ma 
fugl*  incidenti , e Tulle  /illabe  meddlme . Quell’  era 
forTe  quella  che  avrebbe  dovuto  Teguire  Omero  , c 
quella  è quella  a cui  ho  cercato  di  attenermi  . V* 
V.  433.  Cesarotti  . 

(p2)  Quello  tratto  è deiicatllfimo.  Il  preTente  di 
quelle  Tchiave  non  è tanto  un  dono  quanto  un  o- 
maggio,  e un  encomio  del  valore  e delle  benemeren- 
ze di  queir  Eroe.  Le  cofe  plh  preziofe  d’  Agamen- 
none non  Tono  che  Tpoglie  delle  conquille  d’ Achille. 

Cesarotti. 
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ne  dì  oro  , e di  rame  , quando  dividere* 
mo  la  preda  noi  altri  Achei.  Scegli  tu 
JìeJfo  venti  donne  Trojane  , le  quali  dopo 
Elena  Argiva  Jìano  bellijftme . Che  fe  ar- 
riveremo ad  Argo  Acaico  , poppa  di  terra 
arata  ^ tu  gli  farai  genero  ed  egli  riavrà 
in  pregio  al  paro  di  Orejle  , che  unico  gli 
fi  alleva  colà  fra  molte  delizie  . Tre  fi- 
glie tien  egli  nella  ben-fabbricata  cafa  , 
Cri  fatemi  ^ Laodicea^  ed  Ifianajja  : di  que- 
Jle  qual  pili  vorrai  conduci  fenza  doni  per 
tua  diletta  alla  cafa  di  Peleo  : egli  poi 
ti  darà  dote  molta  affai  , quanta  nejfuno 
ancora  diede  a fua  figlia . Ti  darà  fette 
ben  popolate  città  ^ Card  amile  ^ ed  EnopCy 
ed  Ire  erbofa  , e Pira  divina  , e Antea 
dai  profondi  prati  y e la  bella  Epea  , e la 
vitifera  Pedafo,  Tutte  fon  preffo  al  mare 
ultime  delff  arenofa  Pilo  : abitano  in  effe 
uomini  ricchi-d'-agnelli , ricchi-di-buoi  4 i 
quali  coi  doni  ti  onoreranno  come  un  Dioy 
e Jotto  il  tuo  fcettro  pagheranno  pingui  tri- 
buti, Tutte  quejie  cofe  darà  a te  in  omag- 
gio fe  vuoi  metter  fine  alP ira.  Che  fe  pur 
nel  fondo  del  cuore  abborrifci  Arride  y e i 
fuoi  doni  y abbi  almeno  compaffione  di  tutti 
gli  altri  Achei  oppteffi  nel  campo  , i qua- 
li te  onoreranno  al  paro  d' un  Dio  , Impe- 
rocché fomma  gloria  ne  riporterefli  ; poiché 
ora  ucciderefli  Ettore  , quando  ti  fi  acco- 

ftrtr 
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fiaje  traportato  da  perniato  fa  rabbia  ; eh* 
egli  predica  che  di  quanti  Danai  fur  qua 
portati  dalle  navi  niuno  ve  ri  ha  che  pofj'a 
uguagliarfi  a lui, 

A quefto  rifpondendo  dijfe  Achille  dal 
pìh  velece . Divina  fchiatta  , Laerxiade 
Ulijfe  di  molte  macchine  : d'  uopo  h eh'  io 
dica  il  mio  parere  fenza  curar  nulla  , co~ 
me  io  la  penfo  , e come  verrà  fatto  ; ac- 
ciocché non  ijliate  a garrirmi  intorno  di 
qua  e di  là.  Concioffiaché  mi  é odiofo  e- 
gualmente  che  le  porte  dell'  inferno  colui 
che  altro  afeonde  nell'animo^  ed  altro  par- 
la ( q 2 ) . Ma  io  dirb  ciò  che  mi  Jem- 
bra  ejfer  V ottimo.  Me  né  f Atri  de  Aga- 
me- 


( y 2 ) E’  mirabile  la  maniera  con  cui  Omero  ha 
graduato  il  difeorfo  d’Achille.  Quefto  Principe  co- 
mincia con  una  certa  moderazione,  come  per  rifpet- 
to  verfo  gl’  inviati  eh’  egli  ama , e di  cui  confiderà 
il  merito.  Non  pub  però  trattcnerfi  dall’  atteftare  ad 
UlifTe  quanto  egli  abborrifea  qualunque  artifizio.  Po- 
feia  con  tuono  férmo  dichiara  le  fue  rifoluzioni  rim- 
proverando ai  Greci  i fuoi  fervigi  pafTati.  Quindi  fi 
rifcalda  nel  parlar  deU’infulto  ricevuto,  e la  Tua  ira 
accrefcluta  da  quella  idea  è come  la  fiamma  agitata 
dai  venti  che  s’  innalza  alternamente  e s’  abbafta  , e 

che 
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menrtone  giungerà  , cred'  io  , a perfuadenni , 
nà  gli  altri  Danai  ; perciocché^  non  v é 
alcun  pre%7,o  del  pugnar  incejfantemente 
contro  uomini  nemici  : egual  é la  forte 
di  chi  ftà  , e di  chi  piu  guerreggia  : ed 
è nello  flejfo  onore  tanto  il  dappoco  quan- 
to  il  prode  ; e muore  del  pari  l'uomo  feto- 
perato , e quello  che  fa  molte  imprefe  • 
Nè  io  feci  alcun  guadagna  fopra  gli  altri , 
poiché  fofferfi  affanni  nell'  animo  , tem- 
pre efponendo  la  mia  vita  ne'  combatti- 
menti , E ficcarne  1'  uccello  a fuoi  pulcini 
fenza  piume  porta  il  cibo  dappoiché  lo 
ha  prefo  , e male  a lui  fteffo  ne  inco- 
glie (rz)  .*  così  io  menai  molte  notti  fen- 

D D za 

che  ardendo  continuamente  feoppia  tratto  tratto  eoa 
impero . Pope  . 

( r 2 ) Quefta  comparazione  piena  di  dolcezza  mi 
fembra  adal  bella , e ancor  piìl  bella  nella  bocca  d* 
Achille,  perchè  fa  un  contrailo  col  carattere  di  que- 
llo fpirito  focofo  e violento.  Ma  quella  iftelTa  com- 
parazione, benché  così  dolce,  nor\  lafcia  d’aver  lafua 
fierezza.  Achilie  con  quella  immagine  tratta  tutti  i 
Greci  da  gente  debole  che  farebbe  perita  mille  vol- 
te, s’ei  non  ravelTe  fai  vara . Olfervifi,  dice  Eufta- 
zio  , come  Achille  paragona  i Greci  non  iblo  ad  UC'^ 


4i8  Canto 
5:7  formo  , e ti- a fi  giorni  fanguinoji  guer- 
reggiando , combattendo  con  uomini  a ca- 
gion  delle  mogli  di  cofltro  : io  con  le  na- 
zii  ficrminaì  dodeci  città  d'  uomini  ; e pe- 
done undcri  , dico  intorno  a Troja  di  mol- 
tc^zollc . Da  tutte  quefte  molte  pre-zìofe 
fripcUettìli  portai  'via  , e portando  tutte 
le  dava  all' Arride  Agamennone  : egli  clt 
era  rimaflo  addi^ro  pref'o  le  navi  veloci 
prendendole  , poche  ne  divideva  , e molte 

ne 

edlinl , ma  infiemc  anche  ad  uccelli  che  non  hanno 
ancor  me(To  l’ ale , con  che  viene  a deprimergli  e 
inalzar  fe  rtelTo  fopra  di  loro.  Mad,  Dacier., 
La  comparazione  è fiujìa  , dice  il  de  la  Motte , 
ma  non  ini  par  eh'  ella  fi  convenga  ad  un  uomo  ap- 
pafìonato.  E’  anzi  naturali/Timo , che  un  uomo  ri- 
buttato e innafprito  da  coloro  eh’  ei  beneficò  fi  ram- 
memori e fviluppi  la  tenerezza  ch’egli  aveva  per 
degl’  ingrati , tenerezza  che  ora  non  ferve  che  a rin- 
forzar il  fuo  fdegno.  Si  avverta  che  1’  immagine 
vien  efprefTe  con  brevità  ; ella  è un  lampo  che  il 
cuore  manda  allo  fpirito.  Pope,  Cesarotti. 

Può  aggiungerli  che  quella  comparazione  era  affai 
comune  nel  linguaggio  de’  Greci  e degli  Orientali , 
e eh’  ella  poteva  prefentarfi  naturalmente  all’  imma- 
ginazione d’Achille.  Ecco  come;  lo  fiudio  della  Bib- 
bia 
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ne  riteneva  per  fe  : ed  altri  doni  poi 
va  ai  Re  j e agli  Ottimati  . A loro  ftan 
faldi  : a me  fola  fra  gli  Achei  tolfe  il 
premio:  e fi  tiene  la  moglie  mia  cara  all' 
animo  , prejfo  la  quale,  giacendo  fi  goda 
( f 2 ) . E che  ? qual  . mefiiere  hanno  gli 
Argivi  di  pugnare  contro  i Trojani  ? ed 
a che  Atride  condujfe  qua  ragunato  cotefio 
popolai  Non  forfè  per  Elcna  dalia-bella- 
chioma?  Era  tutti  gli  uomini  che-dividon- 
la  • voce  forfè  i foli  Atridi  amano  le  mo- 

D D 2 gli 


bia  pub  confluire  all’  intelligenza  d’  Omero . Ella  ci 
ajuta  a diflinguerc  ciò  eh’  è proprio  al  Poeta  da  quel 
che  appartiene  aU’ufanza.  Trovali  nel  fublime  Can- 
tico  di  Mosè  la  HelfìlTima  comparazione  ufata  da 
Omero:  il  Signora  ha  vegliato  fopra  il  fuo  popolo 
'come  P aquila  che  volando  fopra  i fuoi  pulcini  ejìen- 
de  le  fue  ale  intorno  di  loro  , a gli  rifcalda  nel  fuo 
ceno . RochePort.  « 

(/i  ) Nella  verfione  Poetica  fi  fono  qui  aggiunti 
alcuni  tratti  di  querela  e rimprovero  anche  contro  i Greci 
in  generale,  efpezialmente  contro  d’UlIfie.  Ciò  fer- 
ve a giullificar  in  parte  la  durrezza  d’Achille  verfo  gli 
Ambafeiadori , ed  i Greci  tutti . V.  v.  508.  Confglti 
fi  anche  1’  olTerv,  («a)  Cesarotti. 


% 
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glt  ( t 2 ) .^  ognuno  c'i  è buono  e faggio 
ama  la  fua  y e ne  tien  conto  , ficcome  io 
guefla  di  cuore  amava  , quantunque  foffe 
J chi  ava  ( u 2 J . Ora  dopo  che  dalle  mani 
mie  tolfe  il  premio  , e mi  defraudò  , non 

ren- 


v|b«».c\4b/i 

(ri)  Egli  non  combattea  che  per  la  moglie  di 
Menelao.  Ma  coteili  plurali  in  lungo  de’ fingolari 
hanno  proprietà  e grazia  nelle  pairionÌ4 
Mad.  Dacier. 

(«2)  Q^ielto  è un  argomento  ad  hominem  il  piìt 
convincente.  £'  bello  il  vedere  quello  feroce  foldato 
nell’  ardor  della  gioventil  attedar  quello  rifpetto  al 
bel  felTo,  e ai  doveri  del  matrimonio.  Folti  Re  di 
Tracia  era  d’  un’opinione  alquanto  diverfa , come 
apparifee  da  una  doria  confervataci  da  Plutarco .'  Il 
tratto  è cosi  curiofo  ed  originale  che  merita  d’  elTer 
qui  riferito.  Mentre  i Greci  davano  raccogliendo 
fjrze  per  andar  contro  Troja,  mandarono  ambafeia- 
dori  a quello  Folti  per  domandarne  foccorfo.  Volle 
egli  cller  inlòfinato  della  cagion  della  guerra , ed  a> 
vendo  intefo  eder  queda  l’ ingiuria  fatta  da  Paride 
a Menelao  coi  rapirgli  la  moglie  ,,  fe  quedo  é rutto , 
dide  il  buon  Re,  accomoderò  io  la  differenza.  Non 
è giudo  che  il  Principe  Greco  perda  la  moglie  , e 
dair.altro  canto  è una  compadlone  che  il  povero 
l'rojano  abbia  a darne  fenza.  £ bene,  io  ho  due 

mo- 
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tenti  me  bene  ammaejirato  ; che  non  gli 
tiufcirà  di  perfuadermi . Ma  , o Ulijfe  , 
con  te  y e cogli  altri  Re  penfi  di  tener 
lontano  dalle  navi  il  fuoco  nemico  (vi). 
Molte  cofe  certamente  fece  egli  fenza  di 
me  ; e V muro  alzb  ^ e /cavò  una  fojfa 
prejfo  di  effo  -,  larga  ^ grande  ^ e vi  pian, 
tò  entro  dei  pali  ( X i ) . Ma  neppur  così 
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mogli  : per  metter  ratti  d’  accordo  ne  manderò  a 
regalar  una  a Menelao , e l’ altra  a Paride  „ £'  pec- 
cato  che  quella  Storia  Ila  poco  nota,  il  buon  Folti 
G farebbe  fatto  molto  onore  predo  il  bel  mondo. 

Pope  . 

(vz)  Achille  n rammenta  di  ciò  che  gli  dide 
Agamennone  eh’  egli  aveva  molti  altri  guerrieri  che 
lo  avrebbero  ajutato  fenza  di  lui.  Egli  rìfponde  a 
ciò  fenza  rifparmiar  nè  Ajace  nè  Ulide , che  quan. 
tunque  di  lui  amici  non  s’  erano  però  modi  a di- 
fènder  con  forza  le  ragioni  d’  Achille , e almeno  in 
apparenza  aderirono  ad  Agamennone.  Non  è perciò 
drano  che  abbiano  anch’  edl  la  loro  parte  in  quello 
fcherno.  Eustazio,  Cesarotti. 

(»z)  Ecco,  fembra  dire,  le  grand’  imprefe  d’ 
Agamennone:  venuto  per  adattare  ha  bifogno  di  di> 
fènderli  da  un  adalto , e 1’  ultimo  sforzo  del  fuo  va* 
lore  è quello  di  ben  trincerarli.  Quando  Achille  era 

all’ 
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pub  rnttener  la  forza  di  Ettore  omicida  : 
mentre  io  pero  combatteva  in  rnezzo  aj^li 
Achei  non  voleva  Ettore  eccitar  battaglia 
lungi  dalle  mura  ; ma  fola  giungeva  fino 
alle  porte  Scee  , ed  al  Faggio  : una  fola 
volta  giunto  colà  vi  fi  arreftò  , ed  appena 
potè  Jcappar  dal  mio  empito  • Ora  dacché 
non  voglio  pug?iar  col  divino  Ettore  ^ do» 
mani  fatti  i Jagrifizj  a Giove  ^ e a tutti 
gli  Dei  5 caricate  ben  bene  le  navi  , e 
trattele  in  mare  , vedrai  fe  vorrai  ^ e fé 
ti  prenderai  di  db  penfiero  , full  a prima 
aurora  le  mìe  navi  naviganti  fui  pefeofo 
Ellefponto  , ed  entro  vi  faranno  uommi 
pronti  a remigare . Che  fe  f inclito  Scoti- 
terra  mi  dà  buono-navigazione  , nel  terzo 
giorno  arriverò  a Ftia  di  - larghe  • zolle 
(y  2 ) . Ivi  ho  io  molte  cofe  affai , le  qua- 
li 

r.il’  armata  non  c’era  meftieri  di  quede  vili  precau- 
zioni. Achille  follo  valea  per  tutti  i trincieramenti . 
Eustazio,  Cesarotti. 

{y  i)  La  pafTione  fdegna  quelle  picclole  particola- 
rità , e quando  folfe  vero  che  fodero  naturali , baftà 
che  fia  naturale  anche  1’  ometterle , perchè  il  Poeta 
fra  due  cofe  che  fono  ugualmente  nella  natura  fcel- 
ga  quella  che  può  recare  maggior  diletto. 

De  la  Motte. 

Il 
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lì  'ui  lafctai  vertendo  qua  in  mal  punto  : 
i di  quindi  trarrò  altro  oro  , e rame  rofo  , 

T a femmine  ben  cinte  , e canuto  ferro  , le 

,1  quali  mi  toccarono  in  parte . Il  premio 
li  no  , che  colui  che  me  lo  diede  di  nuovo 
ingiuriof amente  me  ne  fpogliò  , diro  V A- 
rride  Agamennone . Or  dunque  riferitegli 
tutto'y  ficcome  io  comando  ^ apertamente  ^ on- 
de anco  gli  altri  Achei  fi  /degnino , fé 
coftui  [pera  ancora  di  gabbare  alcuno  de' 
Danai , jempre  rivefiito  di  sfacciataggine, 
IVTe  però  non  ardirebbe  di  guardar  in  fac- 
cia j benché  fia  sfrontato  al  par  d'  un  ca- 
ne ; no  y io  non  entrerò  a parte  con  lui 

D D 4 nè 

.cv4»j.cv*/5A«)b»» 

Il  maggior  diletto  è quel  che  rifulta  da  ciò  eh’  è 
piò  adattato  al  carattere  modificato  dalla  circortanza 
del  momento.  Achille,  come  fi  vedrà  meglio  piò 
fiotto,  affetta  di  voler  abbandonar  la  guerra  e la  glo- 
ria per  viver  in  quiete  nella  fiua  cafa.  Che  può 
ritenermi?  die’ egli,  fi  veda,  il  vi.-it;gio  è fipedito  e 
facile , in  tre  giorni  fiono  a Ftia  : a che  prò  affati- 
carmi per  degl’  ingrati?  Io  non  ho  bifogno  di  nulla; 
cerchino  'gli  altri  d’  arricchirli  col  bottino  , io  ho 
delle  ricchezze  che  m’  avanzano  , molte  ne  ho  me- 
co, molte  piò  ne  troverò  in  cafa  , per  una  donna 
che  mi  fiu  rapita  ne  ho  cento  ; il  danno  è pie- 

cio- 
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di  confiteli  , di  opere»  Imperocché  mi 
giuntò  j mi  oltraggiò  , nè  ora  di  nuoDO  m 
ingannerà  colle  parole  y gli  balli  * ma  cheto 
Jen  vada  in  malora  * concioffiachè  gli  tol*> 
Je  la  mente  il  provvido  Giove . Odio  fi  mi 
Jono  i doni  Juoi  y ed  io  conto  lui  quanto 
uno  /chiavo  (z2).  Nemmen  fe  mi  deffe 

re^ 

cìolo  , benché  T ingiuria  fia  grave.  Giunto  a que- 
fìa  idea  dominante  del  Tuo  ' fpirito  egli  fi  rifcalda  , 
fi  fcorda  degli  agi  domefiici  , più  che  ci  penfa  pii 
s’  irrita  , ed  egli  s*  abbandona  al  fuo  trafporto  con- 
tro Agamennone , compiacendofi  di  mollrar  un  di- 
fprezzo  tanto  maggiore,  quanto  pib  grandi  fono  le 
offerte  con  cui  fi  tentava  fedurlo.  Tutto  ciò  nell* 

■ idee , nelle  circoftanze  , nell’  ordine  moffra  la  piò 
viva  evidenza  della  pafiìone  , e della  natura. 

Cesarotti  . 

(zi)  Il  Tefto  ha  en  carcs  afe.  Quella  voce  Ca- 
ros  è interpretata  diverfamente  dagli  Eruditi.  Altri 
la  intendono  dei  Cari  popoli  della  Beozia  che  pri- 
mi militarono  a foldo,  cofa  che  dagli  altri  Greci 
ne*  tempi  Eroici  dovea  rifguardarfi  come  la  mafiìma 
delle  ignominie.  Ma  non  è certo  né  verifimile  che  i 
Cari  in  quel  tempo  avellerò  cominciato  ad  affoldar- 
Ij,  e inoltre  ciò  repugnerebbe  alla  profodia  Omerica 
che  fa  Tempre  luogaN  la  prima  fillaba  di  Caresy  lad- 

do- 
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regali  dieci  e venti  volte  tanti  quanti  ora 
ne  ha  y 0 quanti  pojfono  venirj^li  altronde^ 
nh  quante  ricchezze  fi  vanno  in  Orcome- 
( * 3 ) » quante  in  Tebe  Egizia  , 
dove  moltijfime  dovizie  ftanno  nelle  cafe  , 
in  Tebe , dico  ^ che  ha  cento  porte  ( b 3 ), 

e per 


dove  qui  il  metro  la  e/ìge  breve.  Altri  leggono  en- 
caras  unitamente  in  luogo  d’  caror , nel  qual  cafo 
verrebbe  a dire  lo  flimo  guanto  un  pidocchio  j ma 
quedo  fenfo  non  ha  bailevole  autorità . A me  fembra 
probabililTimo  che  quedi  voce,  abbia  la  (lelfa  origine 
che  le  voci  acari  ed  acarès  che  dinotano  una  cofa  mi- 
nutilTima  e indivifibile  ( in  tal  fenfo  dai  moderni  il 
pib  minuto  degl*  infetti  fu  detto  acaro  ).  Clarke. 

£'  vilìbtle  che  qui  li  parla  d’  una  cofa  fpregevo* 
lilTima.  Eknesti. 

£ che  il  detto  é proverbiale;  il  che  lo  rende  pili 
vivo,  e ferve  di  più  ad  avvilire  Agamennone. 

Cesarottj. 

(aj)  D’Orcomeno  V.  T.  i.  P.  2.  p.  ( 387  ) 

La  città  che  i Greci  chiamano  Tebe,  e egli 
Egiziani  Diofpoli,  avea  di  circuito  cento  e quaranta 
(lad; , ed  era  adornata  di  maellolì  edifiz; , magnifici 
tempi,  e fplendidifTimi  donar;.  Elia  era  la  più  no> 
bile  e bella  città  non  Iblo  dell’Egitto,  ma  dell’ uni* 


426  Canto 
e per  cìajcbeduna  efcono  dugento  uomini 

coi 


verfo  . La  fama  della  Tua  grandezza  era  diffufa 
in  ogni  luogo  ; ella  era  detta  di  cento  porte , come 
appunto  la  chiama  Omero.  Altri  però  credono  eh; 
queHe  non  fblTero  propriamente  porte  , ma  bensì 
molti  vafU  portici  che  conducevano  ai  tempi,  o che 
l’epiteto  di  cento  porte  indichi  folo  una  moltitudine 
di  porte  indeterminata.  E'  certo  che  la  città  forniva 
2000  carri  di  guerra,  poiché  vi  erano  cento  feuderie 
lungo  il  fiume  fulla  via  che  andava  da  Menfi  a Te> 
be  verfo  la  Libia  , ciafeheduna  delle  quali  conteneva 
200  cavalli.  Se  ne  veggono  tuttavia  le  rovine  anche 
ai  nofiri  giorni . I Principi  di  tempo  in  tempo  pre- 
fero  cura  di  abbellire  e dilatar  quella  città,  di  cui 
non  v’  era  1’  ugual  fotto  il  Sole  nella  copia  e ma- 
gnificenza dei  tefori  d’  oro  , e d’  argento , d’ avorio  , 
con  ìnnumerabili  cololTi  e obelifchi  ’d’  una  fola  pie- 
tra. Vi  erano  quattro  tempi  ammirabili  di  beltà,  e 
di.  grandezza  , il  piò  antico  de’  quali  avea  di  circui- 
to tredici  fiadj , e di  altezza  quarantacinque  cubiti  , 
con  una  muraglia  larga  ventiquattro  piedi.  Gii  orna- 
menti e le  offerte  corrifpondevano  a tanta  magnifi- 
cenza si  nel  valore  che  nella  prezio.firà  del  lavoro  ; 
la  fabbrica  fulTille  ancora , ma  1’  oro  , l’ argento , 1’ 
avorio , le  gemme  furono  meffe  a ruba  dai  Perfiani 
quando  Cambife  abbruciò  i tempi  d’  Egitto.  Nel 

men- 
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co»  loro  cavalli  , e carri  ( c 3 ) : nemmen 
J'e  mene  dejfe  tante  quanta  è f arena  , e 
la  polvere  , nemmen  così  Agamennone  pie- 
glferà  il  mio  animo  , innanzi  che  mi  pa- 
ghi il  fio  di  tutta  /’  ingiuria-  Non  ifpofe- 
rò  no  la  figlia  dell'  Atride  Agamennone  , 

nem- 


mentovato  faccheggio  vi  furono  trovati  trecento  ta- 
lenti d’  oro  , e duemila  e trecento  d’  argento . 

Diodoro  Siculo. 

( c 3 ) Si  fente  ben  torto  che  1’  alternativa  d’  Or- 
comeno  o di  Tebe  non  è del  carattere  del  trafporto, 
e di  pih  che  le  particolarità  della  città  di  Tebe  non 
fono  in  querto  luogo  fopportabili  in  bocca  d’  Achille. 
Querto  ò un  cfempio  d’uno  dei  più  gran  difetti  d* 
Omero,  egli  vuol  collocare  nel  corpo  del  fuo  difcor- 
fo  tutto  ciò  eh’  ei  fa , fenia  curarli  fe  ci  rtia  bene , 
o fe  no . De  la  Motte  . 

Qiicrta  volta  parmi  che  il  de  la  Motte  abbia  un 
pò  più  di  ragione  che  nell’  ortervazion  precedente  < 
E'  però  falfo  che  1’  alternativa  delle  due  città  non 
fia  conveniente . Achille  cerca  tutto  ciò  che  v’  è di 
più  ricco , gli  fi  prefenta  prima  Orcomcno  eh’  è nel- 
la Grecia , ma  querto  è poco , torto  corre  collo  fpiri- 
to  a Tebe  eh’  è il  non  plus  ultra  della  ricchezza  ; e 
bene , egli  calperterebbe  fin  Tebe  fe  gli  forte  offerta 
da  Agamennone.  Nulla  anzi  di  più  naturale  di  que- 
lla 
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nemmert  Je  gare^qiajfe  in  bellezza  colt 
aurea  Venere  , ed  eguagliale  nei  lavori  f 
occhi  - azzurra  Minerva  ^ nemmen  così  la 
torrei  per  moglie,  Trafcelga  ejjo  qualche 
altro  Acheo  che  pii*  oli  fi  affaccia  ed  ab- 
bia pii*  del  regale  (^3)»  Che  fe  mi  fal- 
vano  gli  Dei  y e ^e  pervengo  a cafa  , al- 
lora Pelea  mede  fi  ma  mi  darà  una  fpofa 
(63).  Molte  Achee  vi  fono  in  Eliade  y e 

in 

Ha  gradazione , né  di  pi^  adattato  al  momeato . Kon 
é lo  llcflfo  della  deferizione  di  Tebe.  E'  vero,  come 
olTerva  il  Pope  , che  quanto  pi^i  Achille  fa  ricca  e 
grande  quella  città  , tanto  piti  amplifica  1’  ecce/To 
del  Tuo  implacabile  rifentimento.  Ciò  porrebbe  (fare 
s’ egli  fi  fofTe  un  pò  difTufo  fulle  ricchezze  di  Tebe, 
ma  le  fue  cento  porte,  i catralli  , e i carri  fono 
inopportunifTiml  all’ oggetto,  e rafifreddano  a morte 
la  narrazione,  fpezialmente  che  ciò  non  é efprefTo  in 
un  modo  fuggitivo  e fprezzante,  ma  con  una  afle- 
y.eranza  e tranquillità  da  relatore . Cesarotti  . 

(d^)  Ciò  é detto  con  amarezza  infultante  contro 
Agamennone  che  fi  credeva  da  piò  di  lui , perché 
comandava  a piò  popoli.  Cerchi  pur  cofiui , par  eh' 
ci  dica,  ove  troverà  un  Re  che  vaglia  Achille? 

Cesarotti. 

(«5)  Ecco  una  femplicità  di  cofiumi  molto  ofier- 

va- 


» 


Digitized  by  Google 


Nono.  429 

in  Ffia  y figlie  di  prodi  che  guardnn  r/V- 
tadi  y di  quefte  qual  piu  vorrà  farà  la 
mia  cara  moglie*  Colà  mi  fento  gagliar* 
damente  tratto  dal  generojo  animo  y menata 
legittima  fpofa  y e acconcia  con! arte  a go<- 
dere  delle  pofieffioni  che  pojfedette  il  vec^. 
chio  Peleo,  Imperocché  non  è di  valor  «- 
guai  e alla  mia  vita  né  quanto  dicono  che 
pojfedejfe  la  città  ben  • abitata  d' Ilio  in*, 
nanzi  d'  ora  al  tempo  della  pace  y pria  che 
venijfero  i figli  degli  Achei  y né  quanti 
re  fori  chiude  dentro  di  fe  f uf do  di  pietra 
del  Jaettator  Febo  Apollo  nella  faffofa  Pi- 
tone» Che  predar  fi  ponno  e buoi  , e pingui 
pecore  y ed  acquijìar  tripodi  , e bionde  te» 
fte  di  cavalli  ; ma  P anima  dell*  uomo  per- 
ché ritorni  non  fi  preda  y né  fi  prende  y 
poiché  fia  ufcita  una  volta  dalla  fiepe  dei 
denti  ( f 3 ) . Concioffiaché  la  madre  Dea 

Te- 


vablle.  Un  gran  perfonaggio  come  Achille,  celebre 
per  tante  imprefe , non  vuole  fceglierfi  una  moglie , 
ma  la  riceverà  dalla  mano  del  padre.  Quelli  fono 
gli  fteflì  coftumi  che  regnavano  nc’  tempi  de’  Patri- 
archi. Mad.  Dacìer. 

ifi)  L’elogio  che  Achille  fa  qui  della  vita  fa- 
rebbe fofpetto  e indecente  nella  bocca  di  qualunque 

al- 
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T etnie  dai  piedi  - d' • argento  mi  dijfe  che 
doopio  de.'iino  io  porto  meco  al  termine  del- 
la  morte  . Se  rimanendo  qui  combatto  in- 
torno alla  città  de'Trojani  ^ perdo  per  fem- 
ore il  ritorno  , ma  n avrò  gloria  immorta- 
le  / fe  poi  ritorno  a cafa  nella  diletta  pa- 
tria terra  , perdo  bensì  la  bella  gloria  , 
ma  ne  avrò  lunga  vita  , nò  pre/iamentc 
il  fin  di  morte  mi  coglierà»  Perciò  io  per- 
fuaderei  anco  agli  altri  di  navigare  alla 

vol- 


altro . Ma  Achille  puh  efaltar  il  ben  di  vivere  quan- 
to gli  piace , egli  ha  fatto  le  fue  prove , e 11  fuo 
viaggio  a Troja,  ov’ egli  era  ben  certo  di  morire^ 
fa  vedere  abballanza  eh’  egli  preferifee  la  gloria  alla 
vita  pih  lunga.  E'  anzi  evidente  che  la  gloria  {lelTa 
lo  fa  parlare.  Mad.  Dacier,. 

Il  rifentimento  d’  Achille  gli  fa  illufìone,  egli 
vorrebbe  darli  ad  intendere  d’  elTer  indifferente  alla 
gloria;  ma  non  ci  riefee.  Ei  non  è ancora  partito, 
nò  partirà.  Rochefort. 

Niente  è meglio  immaginato,  nò  dipinge  con  piit 
forza  il  rifentimento  d’  Achille , quanto  1’  elogio  che 
Omero  gli  pone  in  bocca  d'  una  vita  lunga  e pacifi- 
ca. Qucft’Eroe,  la  di  cui  anima  è invafata  dall’  a- 
mor  della  gloria , c che  preferifee  quella  alla  vita  , 
lafcia  che  l’ira  prevalga  fopra  la  fua  palfion  domi- 

nan- 
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•volta  delle  loro  cafe  ; poiché  gtd  non  ver^ 
rete  mai  a capo  di  conquiflar  r eccelf a 
Ilio:  mercecchè  l"  ampio  veggente  Giove  le 
tien  [opra  la  poderofa  fu  a mano  , e inco- 
raggiarono i popoli , Or  voi  andando  reca- 
te avvifo  agli  Ottimati  degli  Achei  ( che 
queflo  é f uffizio  dei  vecchi)  che  altro  me- 
ditino nel  penjiero  con  figlio  migliore  , il 
quale  [alvi  a loro  le  navi  , popolo  de- 
gli Achei  nelle  navi  concave  ; poiché  per 

lo- 


n?.nte  ; egli  difprezza  anche  la  gloria  quando  non  può 
ottenerla  fenza  rinunziare  alla  Tua  vendetta , e piut- 
toflo  che  fpogliarfi  del  fuo  odio  foffre  di  diventare  il 
rovefeio  di  fe  medefimo . Pope  . 

Conofeendo  il  carattere  d’  Achille  s’ indovina  ben 
torto  che  il  fuo  ragionamento  non  parte  dall’  abbon- 
danza del  cuore  ; ma  non  v’  è nulla  fia  nel  difeorfo , 
fia  nei  termini  che  non  prefenti  T idea  d’  una  fincera 
e reale  bafTezza  d’  animo.  Farmi  cha  con  un  pò  piò 
d*  arte  Omero  avrebbe  potuto  far  brillare  il  corag- 
gio d’  Achille  anche  facendolo  parlare  contro  la  glo- 
ria. Non  fi  Irifponda  che  il  tuono  della  voce  può 
fupplire  a ciò;  ficcome  i Poemi  fi  leggono,  e non  fi 
pronunziano  , il  Poeta  dee  metter  T equivalente  del 
tuono  nei  torn;  c nelle  parole  medefime . 

De  la  Motte. 


Ve- 
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loro  non  ^ buono  queflo  che  ora  meditato^ 
no  , mentre  io  ancora  covo  difdegno  • Del 
reflo  Fenice  qui  prejfo  noi  rimanendo  quivi 
fi  giaccia  , ond^  egli  domani  in  fulle  navi 
fegua  me  nella  cara  patria  j fe  pure  così 
gli  piace  ; che  per  forza  noi  condurrò  cer^ 
t amente . 

Così  parlò  , ed  ejji  tutti  tacitamente  fu- 
rono  in  filenzio  fiorditi  della  parlata;  im^ 
perocché  avea  dato  una  ripulfa  ajfai  afpra* 
Finalmente  entrò  a parlare  il  vecchio  Ca^ 
valier  Fenice  lagrime  con  finghiozzi  fpar^ 
gendo  ( poichò  ajjai  temeva  per  le  navi  de» 
già  Achei  ) • 

1 Se 


Veramente  Omero  recitava  i fuoi  Poemi  egli  fleiTo  , 
e i Rapfodi  dopo  lui  gli  cantarono  per  lungo  tempo , 
ma  chi  fcrive  prevede,  e brama  d’  eflTer  letto. . E 
quand’  anche  ciò  non  dovefTe  mai  accadere,  T azione 
deve  ajutare  il  difcorfo,  ma  non  fupplirvi,  fe  non  fe 
in  qualche  luogo , ove  il  fenfo  efclude  vifibilmente  l* 
equivoco.  Del  relto  è naturaliflìmo  che  un  uomo  ap- 
paflìonato  in  tal  cafo  s'illuda  fopra  i fuoi  veri  fenri- 
menti  ; è ugualmente  un  tratto  ^naturale  e finilfimo  ohe 
quanto  più  alcuno  è lontano  per  carattere  e per  abito 
da  un  fentimento  che  per  qualche  nuova  paffione  vor- 
rebbe adottare , cerchi  di  rinforzarli  declamando  con- 
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Se  ha)  fitto  nell'  animo  ^ 0 illufire  Achil- 
le , di  ritornartene  , n^  in  verun  modo 
vuoi  allontanar  dalle  navi  veloci  il  fuoco 
mortifero;  poiché  f ira  s'impadronì  del  tuo 
cuore  ; come  mai  , 0 diletto  figlio  , /offri- 
rò d' effer  qui  taf  ciato  folo  fenza  di  te 
( g 3 ) P Con  te  mi  mandò  il  vecchio  cava- 

E E lier 

tro  la  fua  prima  e radicata  pafTione  , e fviliippi  tutte 
le  ragioni  contrarie  che  poflbno  indebolirla , ma  ficcome 
il  fentimento  della  natura  prevale  in  fondo  dell’  ani- 
mo a quel  del  momento,  la  vera  finezza  farebbe  fia- 
ta di  far  che  Achille  tradilfe  fe  fielfo  a fuo  difpet- 
to,  in  guifa  che  gli  Ambafeiadori  avefiero  ra/vifato 
il  fanatico  per  la  gloria  nel  Panegirifia  della  viltà. 
Or  quello  è cif)  che  Omero  trafeurò  di  fare,  con  che 
venne  a togliere  a quello  luogo  la  bellezza  pih  natu- 
rale e pih  fina.  E*  vero  che  Achille  rammemora  d’ 
aver  preferito  1’  onore  alla  vita  ; che  importa  ì s’ 
egli  ritratta  il  fuo  voto,  e fi  mollra  pentito  con  tal 
apparenza  di  veracità  che  gli  Ambafeiadori  n?  refia- 
no  perfuafi , come  fi  feorge  nella  loro  relazione  ? 
Nella  verfione  Poetica  fi  è procurata  di  far  trafpari- 
re  alquanto  di  pih  1’  intimo  fentimento  d’ Achille. 
V.  V.  <505.  fegg.  Cesarotti. 

ig  3)  Fenice  con  fomma  naturalezza  prende  il  fog- 
getto  del  fuo  difeorfo  dall’ ultime  parole  d’  Achille, 

Egli 
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Iter  Pelea  , tn  quel  giorno  che  ti  mando 
da  Ftta  fld  Agamennone  , ancora  fanciullo 
e inefperro  sì  della  guerra  a tutti  ugual- 

men- 

Egli  parla  a lui  colle  lagrime  agli  occM  il  linguag- 
gio della  tenerezza , proterta  ,elTer  imponibile  eh’  ei 
r abbandoni , e che  a quefto  prezzo  non  accerterebbe 
il  dono  della  fua  prima  gioventù.  Ma  quella  dichia- 
razione è non  meno  accorta  che  tenera  , poiché  ten- 
de a mollrargli  non  tanto  eh’  egli  è difpollo  a fe- 
guirlo  quanto  che  Achille  nefib  non  dee  partire;  e 
quel  eh’ è più  dee  riconciliarfi  con  Agamennone. 
Fenice  avea  tutto  il  merito  nell’  educazione  d’  Achil- 
le • Peleo  lo  aveva  pollo  prelTo  di  lui  per  guidare  e 
regolare  tutte  le  fue  azioni  , e lo  aveva  fpedito  con 
elTo  al  campo  d’ Agamennone.  Non  toccava  dunque 
a Fenice  a condifeendere  alla  volontà  d’  Achille , ma 
bensì  ad  Achille  ad  afcoltare  i configli  di  Fenice 
per  il  doppio  motivo  della  gratitudine  e del  dovere  , 
e a non  abbandonar  quel  Capitano,  che  fecondo  la 
volontà  del  padre  egli  era  obbligato  ad  alTiftere. 

EuSTAZIO,  DiOVIGI  D’ AliC  AR.VASSO  , 

Mad.  Dacier. 

Fenice  poteva  egli  ufar  un  linguaggio  più  tenero 
e più  toccante?  Egli  acconfente  a tutto  ciò  che  vuo- 
le Achille,  luiinga  il  fuo  focolb  alunno  moflrando 

il 
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^ mente  acerba  , come  dei  parlamenti  , dove 
gli  uomini  affai  chiari  divengono  ( h ) ; 
>!>  quindi  mi  mandò  perche  i infegnaffi  tutte 

i>  quefte  cofe  ^ e ti  fofft  maejlro  di  parole  e 

di  fatti . Perciò  , caro  figlio  ) non  vorrei 
Jpiccarmi  da  te  nemmeno  fe  un  Dio  fleffo 
mi  prometti ffe  che  radendomi  la  prefente 
vecchiaia  mi  ritornerebbe  giovane  di  primo 
pelo  y qual  era  allora  che  la  prima  vol- 
ta lafciai  Eliade  di  -belle  - donne  fuggendo 
le  maledizioni  del  padre  Amintore  Orme- 
5 nide  (13),  il  quale  fi  crucciò  con  me  per 

£ £ 2 la 

di  còndifeendere  a’  di  lui  defider; , pofeia  con  una 
tranfìzione  infinitamente  accorta  rapprefenta  ad  Achil- 
le tutto  ciò  eh’  ei  fece  per  lui  ; ed  efperto  nell’  arte 
d’  iftruire  i Principi  , gli  dà  delle  indirette  lezioni 
tratte  dalla  fioria  ifiefia  della  Tua  vita , e da  quella 
d’  un  Eroe  famofo  dell’  antichità . RochefOrt. 

{hi)  Achille,  dicefi , non  avea  che  quindeci  anni 
quando  andò  alla  guerra  di  Troia,  e non  poteva  eficr 
molto  piò  attempato , poiché  lo  aveano  nafeofio  fot- 
to  fpoglie  di  donzella  nella  reggia  di  Licomede.  O- 
mero  ha  fopprelTa  quefia  circofianza,  perchè  non  a- 
vea  nulla  di  grande,  o piuttofio  perché  non  la  co- 
nobbe , efiendo  ella  una  finzione  de’  Poeti  pofieriori . 
Mad.  Dacier. 

(il)  I!  difeorfo  di  Fenice  è una  delle  cofe  piò 

ma- 
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la  concubina  dalle  belle -chiome  , che  egli 
medefimo  amava  , e per  cui  avea  in  dif- 
pregio  la  moglie  mia  madre:  or  quefta  non 
celava  di  fupplicarmi  firingendomi  le  gì- 

noc- 


moftruofe  che  fienfi  mai  meffe  in  carta.  Noi  andre- 
mo craminanciolo  a luogo  a luogo.  Egli  incomincia 
dal  dir  ad  Achille  che  non  fi  (laccherebbe  da  lui  , s' 
egli  è pur  fermo  di  ritornarfene  a Ftia.  Ma  ficco- 
me  Omero  ha  voglia  di  collocar  qui  la  ftoria  della 
gioventù  di  Fenice , eh’  egli  doveva  aver  intefa  mil- 
le volte  dalla  fua  bocca , qual  tranlìzione  credete 
voi  eh’  egli  adoperi  ? la  fuppolìzione  chimerica  che 
gli  Dei  volelTero  rendergli  la  Tua  gioventù,  alla  qual 
parola  continuando  il  fuo  difeorfo , come  fe  1’  appic- 
co ( anzi  il  profeguimento , giacché  tutto  é compre- 
fo  nello  (lefTo  periodo  ) fo(Te  naturalilTimo  , entra  a 
piè  pari  nella  narrazione  delle  fue  Tragedie  domeni- 
che. Non  v’é  cofa  che  Omero  non  averte  dovuto 
fare  per  allontanar  dallo  l'pirito  del  lettore  la  rtoria 
della  gioventù  di  Fenice,  ed  egli  (ì  tormenta  per 
introdurvela.  Fenice  che  fecondo  i primi  elementi  di 
Kettorica  doveva  incominciando  conciliarli  la  (lima 
de'  Tuoi  uditori , ha  qui  fomma  fretta  d’avvertirli  che 
fuo  padre , fua  madre  , e lui  formavano  una  fami- 
glia piena  di  difordini  fcandalofì , e di  difeordie  mor- 
tali. Fa  quindi  1’  efpo(ìzione  del  concubinato  del  pa- 
dre, 
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nocchia  perche  prevenirlo  voleffi  mefchian- 
domi  conia  concubina  (k3),  acciocché  ella 

E E 3 avef‘ 

dre , della  geloHa , e delle  innigazioni  della  madre  , 
del  commercio  eh’  egli  ebbe  colla  concubina  paterna , 
e dell’orribile  parricidio  ch’ei  fu  fui  punto  di  com- 
mettere.  Pofeia  palTando  a dire  com’ ei  fuggi  alla 
corte  di  Peleo  dice  ad  Achille  che  Io  rifguarda  co- 
me fuo  figlio , tanto  piu  che  non  poteva  averne  al- 
tri ; cofa  che  forma  il  folo  rapporto  convenevole  del- 
la noria  della  Tua  gioventù  con  Achille  , rapporto 
ch’egli  avrebbe  dovuto  indicare  foltanto  in  genera- 
le, fopprimendo  una  iloria  non  meno  odiofa  che  inu- 
tile. TeRRA‘SOV. 

Nella  verfione  Poetici  fi  confervò  il  fondo  dei  fen- 
timenti  d’ Omero , ma  ordinato  e raffazzonato  per 
modo  che  la  parlata  riefee  fenfibilmente  diverfa.  V. 
»v.  644.  fegg.  Cesarotti. 

( ^ 5 ) Il  configlio  che  dà  qui  la  madre  a Feni- 
ce è lo  fiefib  che  Achitofello  diede  ad  Affalone  per 
impedire  eh’  ei  non  poteffe  mai  riconciliarli  c ol  pa- 
dre . Et  ah  jìchìtophel  ad  Abfalon  : ingredere  ad 
concubtnas  patr  'ts  tuì  ^ quas  dìmìfit  ad  cuflodiendam 
domum , ut  cum  audierit  omnìs  Ifraeì  quod  fadaverìs 
patrem  tuum,  robortntur  tetum  manus  eorum. 

Mao.  Dacier. 


Canto 

avcjfe  in  odio  il  vecchio  ( 1 3 ) : io  le  con- 
dtjcefi  , e coiì  feci  • Xojlo  mio  padre  in» 

jof. 


(/  j)  Qjjeflo  cenno  è delicato  e necelTarlo . Se 
Amintore  fo/fe  giaciuto  prima  colla  concubina,  Fe- 
nice avrebbe  commeflfo  una  fpei-ie  d’ incello , nè  un 
tal  uomo  larebbefi  prefcelto  da  Peleo  per  educator 
di  Tuo  figlio . Così  la  Tua  azione  diveniva  in  qual- 
che modo  Icuiabile.  Mad.  Dacier. 

. Ad  ogni  modo  farebbe  difficile  a’  tempi  nollri 
trovare  un  Principe  che  fimpatizzaffe  con  Peleo  , e 
volelTe  fcegliere  per  ajo  di  fuo  figlio  un  uomo  del 
carattere  di  Fenice.  Temifiio,  eletto  dall’  Imperator 
Valente  per  ajo  di  Valentiniano  il  Calata  fuo  figlio 
ancora  bambino,  fi  compiace  di  non  fomigliar  a quel 
Greco,  c allude  a quello  luogo  per  modo  che  fa  co- 
nofcere  abbatlanza  di  non  elferne  tanto  contento  quan- 
to Mad.  Dacier.  „ Su  dunque  , fanciullo  egregio  , 
„ t’  affidi  full?  mie  ginocchia  : non  farò  dammeno 
„ di  Fence,  il  balio  d’Achille,  uomo  fuggiafco , ed 
„ oltragg-atore  del  padre  ; nè  farà  meflieri  eh’  io 
,,  ti  minuzzi  le  carni,  o faccia  il  faggio  del  vino  , 
„ ma  crefeerai  prefTo  di  me,  nudrito  di  celefli  alì- 
„ menti  al  paro  dell’  ambrofia  e del  nettare  „ Veg- 
gafi  a quello  luogo  del  Tedo  la  verfione  Poetica 
V.  ^55.  Cesarotti. 
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fofpert’itofi  fe  male  imprecazioni  , ed  in- 
vocò le  tremende  Erinni  , che  non 
permettejfero  che  fi  adagiajfe  julle  fue 
ginocchia  un  caro  figlio  generato  da  me 
( m 3 ) . Gli  Dei  diero  compimento  al- 
le imprecazioni  (03),  e Giove  fotterran- 

£ £ 4 neo 


(ot^)  Dacché  un  banbino  ufciva  alla  luce  ufava 
prefTo  i Greci  il  padre  di  elTo  collocarlo  fullc  gi- 
nocchia dell’  avo  come  il  pib  caro  regalo  che  potef- 
fe  farglifi.  Mad.  Dacier  . 

I Greci  rifguardavano  come  la  mafllma  delle  fc'a- 
gure  polTibili  il  morire  fen/.a  figliuoli . L’ imprecazio- 
ne d’una  tal  fciagura  era  così  orribile  che  per  otte- 
nerne r effetto  conveniva  ricorrere  alle  Furie,  ed  a- 
gli  Dei  deir  Inferno.  Mad.  Dacier. 

Quindi  allora  la  fterilità  era  il  pih  grande  obbro- 
brio d’  una  donna.  I medefimi  fentimenti  regnano 
tuttavia  fra  i Chineli.  Effi  rifguardano  la  fterilirà 
con  tanto  orrore  che  i coniugati  vorrebbero  piutto- 
fto  aver  commeffo  il  malfimo  de’  misfatti  che  mo- 
rir fenza  prole . Goguet  . 

(»3)  I padri,  quelle  immagini  viventi  di  Dio, 
hanno  molto  di  forza  e d’  efficacia  per  far  dìfcendere 
Ogni  forra  di  benedizioni  fcpra  i loro  figli,  che  ren- 
dono ad  effi  il  dovuto  culto,  ed  infierae  per  far 
cader  fu  i loro  capi  le  più  atroci  maledizioni  qualor 


VI 
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fico  ( o 3 ) la  fpietata  Proferpina . lo 
'veramente  meditava  di  ucciderlo  col  fer- 
ro acuto  ( p 3 ) j ma  uno  degl'  Immor-  ( 

ta-  I 


vi  manchino  : perciocché  Dio  efaudifce  le  preghiere 
che  i padri  indrizzano  ad  elfi  a favore  o a galiigo 
dei  figli.  Vlxtose  ( L.  II.  Leggi  ) x 
(03)  Gli  antichi  davano  il  nome  di  Giove  non 
folamente  al  Dio  del  cielo , ma  parimenti  a quel 
deir  Inferno , come  qui  fi  vede , e a quello  del  mare 
come  leggiamo  prelTo  Efchilo . Efll  volevano  con 
ciò  far  intendere  che  T univerfo  in  ogni  fua  parte 
era  governato  da  una  fola  e medefima  Divinità . Per 
infegnar  quella  gran  dottrina  gli  antichi  Statuar; 
rapprefentavano  talora  Giove  con  tre  occhi . Pria- 
mo , come  attella  Paufania , aveva  una  ftatua  di 
quella  fpezie  nella  corte  del  fuo  palagio , eh’  cravi 
fin  dal  tempo  di  Laomedonte . Quella  llatua  dopo  la 
prefa  di  Troja  nella  divifion  del  bottino  toccò  in  for- 
te a Stenelo , che  la  portò  nella  Grecia . 

Mad.  Dacier. 

(p3)  Arillarco  fpaventato  da  quello  orribile  de- 
litto troncò  quelli  quattro  verfi,  ma  elfi  ci  Hanno 
benllfimo  a cagione  della  circollanza,  effendo  inten- 
dimento di  Fenice  di  far  conofeer  ad  Achille  cof* 
mai  folle  l’ ira  , c a quali  eccelfi  gli  uomini  fi  la* 

fei- 
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tnlì  un  acqueto  t ira  , prefentandomi  al- 
lo  fpìrito  il  remore  del  popolo  ^ e i mol- 
ti vituperj  degli  uomini  , on£  io  non 

fof- 


feino  trafportar  da  una  tal  pafsione  qualora  non  fan- 
no ufo  del  ragionamento  , nè  badano  a chi  li  conlì- 
glia.  Plutarco. 

Della  fleffa  opinione  fi  dichiarano  Mad.  Dacier , 
Pope,  eRochefort.  Al  Bitaubè  non  foffre  il  cuore  d’ 
aderir  a’  fuoi  colleghi  fu  quello  articolo , e crede 
piuttollo  che  i verfi  pollano  non  efl’er  d’  Omero . 

Cesarotti  . 

Fenice,  ajo  d’Achille,  non  folo  non  conferva  il 
collume  dicevole  al  fuo  ufizio , ma  fe  ne  dilunga 
tanto  che  merita  d’  elTer  prepollo  anzi  a gov'ernare 
alini , che  a cullodir  giovinetti  nobililTimi.  Racconta 
in  prefenza  del  fuo  Achille  e d’  altri  cavalieri  illu- 
llrilTimi,  come  fuo  padre  fu  concubinario , e ch’egli 
fi  mefcolb  con  la  concubina  paterna . Plutarco  lo  di- 
fende col  dire  che  voleva  moHrargli  col  fuo  efempio 
i trilli  effetti  dell’  ira . Se  collui  fblTe  flato  un  uomo 
felvatico , in  virtù  della  fua  mirabile  fìlofofia  era  il 
calìlTimo  a leggere  e infegnar  1’  Etica  agli  animali . 
Ma  pa*  gli  uomini  quella  fua  morale  riefee  troppo 
inumana  e detellabile.  Chi  pub  fentire  e approvare 
mai  che  una  perfona  autorevole  ed  efevplare  quali 

do- 
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foffi  tra  gli  Achei  denominato  parricida  ] 
( q 3 ) . Allora  a me  piU  non  fojferfe 

r ani- 

doveva  effer  Fenice  vada  gracchiando  in  prefenza  di 
chi  dee  con  parole  e con  fatti  arnmaeflrare  e indri?-  ' 

zare  a gc;ìi  Eroici  d’  e/Tere  fiato  viruperofo  e ininii-  * 

co  macchinator  della  vita  e dell’onor  di  fuo  padre? 

Chi  é imbrattato  di  varj  peccati  non  pub  ammonire 
verun  peccatore.  Però  Fenice  a rovefeio  e all’  im- 
pazzata procura  d’  acquifiar  1’  animo  e la  volontà  d* 
Achille  . So  che  lo  Spendano  anch’  egli  mentre  difènde 
quella  pazzia  fi  accufa  per  pazzo.  Arillarco  giudiziofa- 
mente  cancellò  in  Omero  tutti  que’  veri!  , ove  fi 
contenea  l’empia  oltrecotanza  di  Fenice  in  voler  pri- 
var di  vita  fuo  padre:  della  qual  faviezza  e fantità 
di  mente  è tafi'ato  con  punibile  llolidità  da  Plutarco. 

Nisiely  . 

( y 3 ) Fenice  non  fi  afienne  dal  parricidio  per  or- 
rore ch’egli  ne  avefTe,  ma  per  timor  delle  voci  del 
popolo , e dell’  ignominia  attaccata  a un  tal  atto . 

Collui  era  dunque  un  parricida  nell’  animo  nè  pià 
nè  meno  come  fe  avelie  confummata  la  fceleraggi* 
ne;  tanto  più  che  ripetendo  in  capo  a tanti  anni  i 
fuoi  fentimenti  d’ allora  fenza  indizio  d’  un  vero  e 
legittimo  rimorfo  viene  a confermarli  di  fangue 
freddo.  Vegga!!  come  fiafi  rapprefentato  il  fatto  nel- 
la verfione  Poet.  v.  670.  Cesarotti. 
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V animo  d*  aggirarmi  nella  cafa  ejfendn  in- 
ferocito il  padre  ( r 3 ) . Già  i dome  (li  ci  , 
e i parenti  fiandomi  intorno  fupplicando 
mi  trattenevano  in  cafa  , e molte  graje 
pecore  , e molti  buoi  di  flijftbtl  piede  e 
ricurve  corna  fcannavano^  e militi  porci  flo- 
ridi di  graffo  arrofliti  erano  flefi  Julia  fiam- 
ma di  Vulcano  , e fuor  dai  vafi  di  terra 
beevafi  molto  vino  del  vecchio  ( f 3 ) • Per 
nove  notti  dormirono  effi  intorno  di  me  , e 
cambìandoji  mi  facevano  la  guardia , nb  mai 
fi  fpegneva  il  fuoco  , uno  ne  ardca  fotta 
il  portico  della  ben  chtufa  corte  V altro 
nell'  androne  innanzi  le  porte  della  fian- 
ca : ma  quando  mi  fopprnggiunfe  la  deci- 
ma tenebro  fa  notte  ^ allora  io  fpezzando  le 
ben  conneffe  porte  della  ftanza  me  n ufcii 
fuora  , valicai  agevolmente  il  muro  della 

cor- 


(rj  ) Ciò  vuol  dire  che  fuggì  di  cafa  per  fottrar- 
fi  allo  fdegno  del  padre , come  appunto  traduce  Mad. 
Dacier  ; laddove  avrebbe  dovuto  dire  efprelTamente 
che  fuggì  per  fottrarfi  alla  tentazione  d’un  tal  mi- 
sfatto. verf.  Poer.  v.  676.  Terrassov. 

(y^)  Ognun  vede  quanto  quelle  circoftanze  fiano 
intereffanti , e degne  d’  efler  qui  riferite . 

Cesarotii. 


444  Canto 
corre  fen%a  ejfere  fcoperto  dagli  uomini 
guardiani  y o dalle  femmine  fantefcHe  ; \in~ 
di  fuggii  per  f ampia  Grecia  y e giunfi  a 
Ftia  di-molre-zoUe  y madre  di  pecore  y prejfo 
il  Re  Pelea . Egli  vohnterofo  mi  accolfcy 
e mi  amò  ficcarne  il  padre  avrebbe  amato 
Juo  figlio  unico  y natogli  in  vecchiaja  , fra 
molte  pojjelfioni  : e mi  fe  ricco  , e mi 
die  molto  popolo  . Abitava  io  il  confi • 
ne  ultimo  di  Ftia  , e comandava  ai  Do- 
topi  . Io  fui  che  i allevai  qual  tu  fei 
ora  y 0 Dei  - fimile  Achille  y amandoti 
di  cuore  ; poiché  non  volevi  nb  andar 
a mangiare  con  altri  , nb  gufiar  cibo 
in  cafa  , j’  io  non  ti  adagiava  fu  miei 
ginocchi  y e non  ti  fatollava  minuzzando 
le  vivande  , e porgendoti  il  vino  : fpejfe 
fiate  mi  bagnafli  fui  petto  la  vefie  fgor- 
gando  fuori  il  vino  nella  tua  fiaflidioCa 
infanzia  ( t J ) . Così  per  cagion  tua  mol- 
te 


(rj)  La  prima  puerizia  è intefa  a traftullarfi  coi 
giuochi,  tu  farai  di  defcriverla  con  fobrietà  per  non 
cadere  in  bambolinaggini  , perciocché  pochi  approva- 
no Omero , e niuno  può  difenderlo  allorché  Fenice 
rammemora  ad  Achille  i tratti  della  di  lui  prima 
età . Di  fatto  v*  é poca  differenza  fra  quel  luogo , e 

i tcr- 
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fe  cofe  fofferfi  , e molto  travagliai , ripeti- 
fondo  che  gli  Dei  non  mi  concedettero  un 

fi- 

cv4^<vfv» 

i termini  d’ Ariflofane  nelle  Nuvole  , br)n , mam- 
tnìin  ^ cacixn . Scaligero. 

Io  fono  molto  difcordante  dal  parere  del  Cadiglio- 
ne  nel  L.  4.  del  Tuo  Cortegiano , ove  dice  ,,  Farmi 
j,  che  Omero  fecondo  che  formò  due  uomini  eccel- 
,,  lentiifimi  per  efempio  della  vita  umana , 1’  uno 
„ nelle  azioni  che  fu  Achille , T altro  nelle  paifioni 
„ e toleranze  che  fu  UlilTe , così  voleffe  ancora  fbr- 
„ mare  un  perfetto  cortegiano  che  fu  Fenice.  „ Chi 
vuol  contezza  delle  creanze  Ibmacofe  di  quello  cor- 
tegiano legga  il  9.  dell’  Iliade  V.  486.  Nisiely  . 

Mad.  Dacier  ha  voluto  foppriraer  nel  Tello  una 
circortanza  che  fa  rivoltar  lo  llomaco,  ma  non  len- 
za querelare  della  foverchia  delicatezza  del  nollro  fe- 
colo,  della  debolezza  della  nollra  immaginazione  , e 
della  infelicità  della  nollra  lingua.  Terkassom. 

Era  necelTario  eh’  io  citaffi  quello  palio  in  Greco  , 
imperciocché  egli  è un  difeorfo  così  Urano  che  fi  fa- 
rebbe facilmente  creduto  ch’io  a veli  alterato  il  Te- 
llo. Arrifehierò  un  tratto  che  parrà  a molti  ben  te- 
merario , ma  non  fo  che  farci . Ofo  avanzare  che 
balla  leggere  il  difeorfo  di  Fenice  per  ammirar  quelli 
che  pollono  ancora  ammirar  Omero.  Orazio  s’  era 
certamente  feordato  di  quell’ aringa  carica  di  mille 
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figlio  ufctto  da  me:  te  perciò  , o Dei-fìmì- 
le  Achille  , adottai  per  figlio  , onde  ttt 

un 


inutilità  allorché  fece  all’  au'or  dell*  Iliade  1’  elogio 
eh’  ei  corre  Tempre  al  fuo  fine 

Semper  ad  tventum  fejlìnat , 

Se  cosi  fo/Te  tratterrebbe  egli  mai  un  Deputato 
dell’  annata  Greca  incaricato  d’  una  CommelTione  in  « 
portantilfima,  Io  tratterrebbe,  dico,  con  novellette 
da  balia,  o colla  relazione  delle  Tue  antiche  avven* 
ture?  Bayle. 

Io  vorrei  pure  che  qualche  autorità  mi  defse  luo- 
go ad  affermare  che  qnefli  verfi  furono  intrufi  nel 
Terto  ; poiché  quantunque  1’  immagine  fia  invero 
affai  naturale,  deefi  anche  confelfare  eh’  ella  é affai 
groffolana , ed  ecceffivamente  indegna  d’  Omero  ; né 
io  fo  trovare  alcun  colore  che  vaglia  a feufarne  la 
fconcezza , poiché  così  fatte  immagini  debbono  effere 
fiate  naufeofe  ad  udirfl  in  qualunque  paefe  , e in 
qualunque  fecolo.  PofE . 

Fenice  per  rappacificare  e intenerire  Achille  fi  fer- 
ve d’  un  mezzo  convenevoliffimo  ad  un  vecchio  , 
ma  che  repugoa  ugualmente  alla  nofira  lingua  e ai 
nofiri  codumi . Ma  chi  dubita  ch’egli  non  poffa  effe- 
re  felicemente  impiegato  da  no  uomo  di  genio , di 
cui  la  lingua  armoniofa  può  dipingere  lenza  difgufio 
tutto  ciò  che  r immaginazione  può  rapprefentarfì . 

Non 
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u»  giorno  mi  campnjft  da  trìfia  fciagura  . 
Or  fu  dunque^  /Ichìlle ^ doma  l'altero Jpìri- 

to 


Non  aWiiamo  noi  nella  noHra  lingua  flefTa  delle  prò* 
ve  fenfibili  del  modo  col  quale  un  termine  baffo  po- 
flo  a fuo  niccbio  può  effere  nobilitato  ? Odali  come 
fcriffe  l’uomo  il  piò  eloquente  de’ noftri  giorni. 
Un  Corpi  ile  Ma^ijìratt  refpeElahlei  fe  profterne  di- 
vani un  enfant  qui  burle  & bave  pour  toute  rèpon- 
fe.  Imperciocché  è principalmente  il  penfiero  che 
nobilita  1’  efpreffione.  Or  v’  è cofa  piò  intereffante 
d’  un  vecchio  Governatore  che  cerca  d’  ammollir  il 
core  del  fuo  allievo  ( e quale  allievo!  ) fopra  un 
foggetto  da  cui  dipende  la  falute  d’ un’  intera  nazio- 
ne/ Rochefort. 

Io  non  voglio  niegare  che  il  volgo  de’  lettori 
non  debba  ributtarli  ai  difcorfo  di  Fenice  tuttoché 
lavorato  con  fommo  artifizio,  e munito  con  argo- 
menti di  fomma  forza  , e pieno  d’  un’  eloquenza 
rrionfatrice . Ma  chi  vorrà  penetrare  nello  fpirito  d’ 
Omero , e faprà  coglier  la  forza  della  purilTima  vo- 
ce Greca  fentirà  diverfamente  del  Principe  de’  Poeti 
Che  fopra  ogn'  altro  com'  aquila  vela , 
e che  per  tellimonio  d’ Orazio:  nil  molitur  inepte. 
Imperciocché  in  primo  luogo  Omero,  volle  a bello 
Hudio  rapprefentar  la  natura  con  quel  femplice  can 

do- 
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to  : troppo  ti  fi  dtfdice  d'  aver  cuore  /pie- 
tato  . Son  pieghevoli  gli  Dei  fieffi  , che 

tan~ 

# 

dorè  che  formava  la  delizia  degli  antichi , quando  i 
coliumi  non  erano  ancora  dal  pelTimo  lufTo  , e dalla 
mollezza  d’  ogni  fpezie  contaminati  e corrotti . Im- 
maginatevi di  grazia  un  quadro,  nei  quale  un  eccel- 
lente pittore  abbia  ritratto  Fenice  che  tiene  fulle  gi- 
nocchia Achille  bambino , e gli  porge  a bere  : accu- 
ferefte  voi  come  fozza  e fordida  coteda  immagine  , 
fe  facelfe  che  qualche  ftilla  di  licore  cadelTc  dalle 
labbra  del  pargoletto  nel  feno  del  vecchio  che  lo  ac- 
carezza ì Anzi  ognuno  loderebbe  a cielo  T attilla , 
perchè  avelie  efprello  al  vivo  la  cola , e ci  avelie 
pollo  fotto  gli  occhi  la  vera  e fchietta  natura.  Or 
chi  non  fa  che  la  pittura  e la  Poella  fono  gemelle  , 
e cofpirano  allo  Hello  fine  ? Ma  che  ? nulla  di  fordi- 
do , d’ indecente , di  fconcio  non  prefenta  1’  efprellìo- 
ne  Omerica . La  voce  apoblìztn  non  vale  recere , ma 
fpargere  verfare , o anche  gocciare  e fpicciare  con 
fommello  gorgoglio , come  farebbe  d’ una  vena  lim- 
pidilTima  d'  acqua  forgente  che  da  piccioli  forellini  , 
o tubi  zampilla  piacevolmente.  Perciocché  il  piccio- 
lo Achille  non  rigettava  già  il  vino  dallo  Itomaco 
nel  feno  di  Fenice  , ma  lo  li  lafciava  fceppare  di 
bocca.  Ora  qual  naufea  farebbero  anche  ai  più  fchÌ2« 

zi- 
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tanto  ne  avanzano  di  virtù  , onore  , e 
di  forza  , e pure  gli  uomini  coi  fagrifizj  y 
colle  manjuete  preghiere  , colle  libazioni  , 
e eoi f odore  delle  vittime  fupplichevoli  gli 
dijlolgono  dall'  ira  , allorché  alcuno  ha 
traviato  e fallito  ( u 3 ) . Imperocché  anco 

Ff  le 

e 

zinofì  alcune  goccie  di  puro  licore  che  ufcHTe  dalle 
' labbra  d’ un  bambolino  o dillratto,  o colto  dal  lìn" 
ghiozzo  ? Non  dee  dunque  incolparli  Omero  ma  la 
* sbadataggine  degl’  Interpreti , fe  quel  luogo  trafporta- 
to  nelle  varie  lingue  contraile  un  pb  di  bruttura . 
Piacemi  di  far  prova  fe  anche  in  verfo  Latino  pof- 
fa  quel  fentimento  efprimern  fenza  infallidire  chi 
d afcolta 

Sape  mihi  madidam  fecijìì  in  peSltre  vrjhm , 
Emanante  labr  'tt  vino  infantilibus  annìs . 

Qui  non  cred’  io  che  fiavi  nulla  di  naul’eofo  o di 
Tozzo , benché  pur  la  povertà  della  Lingua  Latina 
i non  adegui  la  nitidezza  e la  grazia  dell*  efpreinoa 
i deir  originale.  Riccio. 

1 V.  verf.  Poet.  v.  698. 

} ( “ 8 ) » Ma  di  tutti  cotelli  ragionamenti  i pih  llra- 

i „ ni  fon  quelli  che  alcuni  tengono  fopra  gli  Dei... 

t „ Perciocché  i facrificatori  e gl’  indovini  ailedian- 

(,  „ do  le  cafe  dei  ricchi  , perfuadono  loro  che  fe 

. „ hanno  commelTo  qualche  peccato  eflì,  o i loro 

( „ an- 
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le  Preghiere  fon  figlie  del  gran  Gìo^ 

'ue 

,,  antenati , pub  quello  efpiarfi  col  mezzo  di  facrifi- 
„ z;,  d‘ incantefimi , di  fede,  di  giuochi  , iti  virtù 
,,  del  potere  che  gli  Dei  impertirono  ai  mini  Uri  del- 
,,  la  religione.  Che  fe  alcuno  ha  qualche  nemico  a 
„ cui  voglia  nuocere  , trillo  o dabbene  poco  im- 
,,  porta , egli  può  farlo  con  poca  fpefa  , fendochè 
„ polTeggono  elTi  certi  fegreti  atti  a legare  il  po- 
,,  ter  degli  Dei , ed  a difporne  a lor  grado  . E dì 
,,  confermano  tutto  ciò  coll’  autorità  de’  Poeti  , ed 
„ allegano  que’  verfi  d’  Omero 
I Numi  ìjìeft 

So»  cangiabili  y o figlio  y e lor  co*  voti  y 
E facrifiy  , e libagioni , e fumo 
U uom  che  peccò  fpejfo  dì  far  ma  e placa . 

,,  E quanto  ai  riti  de’  facrifizj  producono  una  fòlla 
,,  di  libri  compolli  da  Mufeo,  e da  Orfeo,  eh’ elfi 
„ fan  difeendere  quello  da  una  Mufa,  quel  dalla  Lu> 
,,  na . Danno  colloro  a credere  non  folo  ai  particolari , 
„ ma  sì  anche  ad  intere  città,  che  col  mezzo  delle 
,,  vittime  e dei  giuochi  polTono  efpiarfi  ì peccati  dei 
„ vivi  e dei  morti.  Cotelli  facrifizj  inllituiti  per  li- 
„ berar  dai  mali  dell’  altra  vita  fon  da  loro  chiama- 
„ ti  Teletey  e pretendono  che  chi  trafeura  di  farli , 
„ debba  afpettarfi  nel  Tartaro  i piò  crudeli  fup- 
,,  plicj . Platone  . 

Pia- 


Digitized 


Nono.  451 

( V 3 ) grinza fe  , e guerce  de^li 

Occhi  f e quejie  andando  dietro  all'  Ingiuria 

Fra  In 


Platone  condanna  quefto  luogo  * Egli  vuole  che 
Fenice  parli  qui  fecondo  l’ opinione  che  regnava  iq 
quei  tempi  di  tenebre . Si  credeva  che  gli  Dei  fi 
lafciaflero  piegare  dai  facrifizj  e dalle  offerte,  come 
fe  foflTero  ufura)  che  faceffero  un  traffico  delle  loro 
grazie.  Quefta  è l’ opinione  che  i Santi  Profeti  han- 
no combattuta  con  molta  forza.  Davidde  fa  vedere 
che  Dio  non  accoglie  tutti  i doni , e tutti  i facrifi- 
zj , ma  follante  i facrifizj  d:  giuflizia , vale  a dire 
ì facrifizj  accompagnati  dalla  converfionc  del  cuore . 
Preffo  Ifaia  Dio  fieffo  così  fi  efprime  non  m'offerite 
pià  facrifizj  , i vofiri  olocaufli  mi  fotta  in  abbomi- 
nio . Quindi  d che  1’  Autor  dell’ Ecclefiafiico  ci  av- 
verte: Non  dite,  Dio  fi  lafcerh  placare  dalla  molti- 
tudine de'  miei  prefentì  , e quando  gli  offerirò  i miei 
.facrifizj,  gli  accetterà  dalla  mia  mano.  Platone  fia- 
bilì  la  medefima  verità , ma  egli  non  ebbe  ragione 
di  torcet  in  cattivo  fenfo  quello  paffo , che  pub  am- 
mettere una  fpiegazione  pib  favorevole.  Gli  Dei  fo- 
no placabili  è per  fe  un  detto  divino.  Qiiefio  è il 
fondamento  della  religione,  e l’unico  conforto  degli 
uomini.  Mad.  Dacter. 

(u^)  La  Poefia  nella  fua  piena  bellezza  non  ha 
nulla  di  meglio  immaginata,  di  pib  nobile,  relig^io- 

fo. 
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la  emendano . V Ingiuria  è gagliarda  c 
di -piè  ~ fermo  ^ e pereto  avanza  tutre  nel 
corfo  y e le  ohrepajfa  per  tuffa  la  terra 

of- 


io,  e poetico  di  quella  divina  allegoria.  Noi  abbia<v 
mo  qui  alcune  Divinità  djlla  creazione  d*  Omero, 
Il  lacera  perlbneggia  le  Preghiere  e 1’  Ingiuria,  e ci 
mette  dinanzi  agli  occhi  que.li  efleri  fantadici,  attri- 
buendo ad  elU  tutte  le  qualità,  i tratti,  gli  atteggia- 
menti di  coloro  che  fanno  un’  ihgiuria  e che  poi  ri- 
corrono alle  preghiere.  Sviluppiamo  a parte  a parte 
1*  intendimento  d’ Omero , Le  preghiere  fono  figlie 
di  Giove , perch*  è Dio  che  infpira  le  preghiere , ed 
infegna  a pregare  agli  uomini.  Effe  fono  zoppe, 
perchè  chi  prega  ha  un  ginocchio  a terra,  ( o piut- 
todo  perchè  chi  è confapevole  del  fuo  fallo,  e umi- 
liato dal  rimorfo  fi  llrafcina  a dento  a far  riparazio- 
ne airoffelb  ) rugofe  , perchè  il  pregante  ha  il  vifo 
abbattuto  e folcato  di  lagrime,  guardano  per  traver* 
fo , perchè  il  fupplicante  non  ofa  alzatagli  occhi  , e 
guardar  in  fàccia.'  Vanno  dietro  ad  Ate , offia  all* 
Ingiuria  ( di  cui  fi  parlerà  a lungo  altrove  ) perchè 
niente  fe  non  le  preghiere  può  efpiare  ringiuffizie 
dèli’  uomo  violento . Ate  è gagliarda , e agile  di  pie- 
di , perchè  il  fopraffattore  è ardito  e pronto  a com- 
mettere il  male.  Se  1*  ingiuriato  accetta  le  Preghie- 
re, e perdona,  ciò  gli  torna  in  bene,  e avendo  egli 

ffef- 
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òffendendo  gli  uomini  * ed  ejfe  le  tengono 
dietro  , e medicano  i di  lei  danni . Ora 
chi  rifletta  le  figlie  di  Giove  allorché  gli  fi 

F F 3 aC‘ 


AcnTo  a pregare  il  cielo , refla  efaudito  In  ricompenfa 
della  Tua  buona  azione,  ma  fe  le  ributta afpramente, 
c rerta  olìinato,  le  Preghiere  fi  rivolgono  a Dio  per- 
chè fi  mova  a pierà  di  loro , e allora  egli  ordina 
che  r ingiuria  fcortata  dalie  Preghiere  ftefie  vada  die- 
tro air  uomo  imp'acabile,  e gli  faccia  portar  la  pe- 
na della  Tua  durezza  e inumanità. 

Eustazio,  Ermogene  , Mab.  Dacier. 

Senza  quello  comento  la  parabola  non  farebbe  gran 
fatto  chiara.  Terrasson. 

Udite  con  pazienza.  Le  preghiere ^ germogli  della 
parte  fuperiore  dell'  intelletto  umano , e poi  figliuole 
anche  del  fupremo  Dio , ambafciatrici  degli  uomini  a 
Dio , abitatrici  del  cielo , fon  fatte  dal  Beccefeleno 
‘Greco  fciancate,  grinzofe  , e guercie.  Or  fe  avefie 
finto  un  mofiro  nato  di  Cerbero  e della  Chimera  che 
poteva  egli  inventar  di  peggio  ? L’  Eroico  Poeta 
Tofcano  imitò  le  preghiere  veloci  e alate  , come 
foflfero  Spiriti  Angelici.  Così  Menandro  Retore 
( 1.  I.  c.  9.  ).  Omero  fieUo  ufa  nominar  le  parole 
alate:  molto  maggiormente  dovea  far  tali  le  preghie- 
re, che  fono  il  fior  della  femplice  locuzione.  Oltre- 
ché le  preghiere  propriamente  e principalmente  s’ in- 
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accoftano^  queUi  farà  vicendevolmente  affai 
giovato  da  loro  , ed  efaudito  quando  et 
prega  ; ma  fé  alcuno  le  rigetta  , e o/iìna- 

ta^ 


tendono  quelle  che  fono  indirizzate  a Dio»  non  agli 
uomini.  Nisiely. 

Fenice  per  calmar  lo  fdegno  d’  Achille  gli  parla  a 
un  di  preffo  cosi  : 

Les  prìerei , woi  fili , devant  vous  ^plor^es  , 

Du  fouvtratn  des  Dieux  font  les  filles  facrées. 
Humbles  ,le  front  bai ffé  y les  yeux  batgnez.de pleurs  ^ 
Leitr  voìx  trijìe  ^ craìntive  exhale  leurs  doulettrs  , 
On  les  volt  d'  une  marche  ìncertaine  tremblante 
Suìvre  de  loin  V injure  impie  0“  mena^ante  y 
L' injure  au  frent  fuperbe  , aie  re'gard  fans  pitiè 
Qui  parcou't  à grands  pas  V univers  éfrayé. 
Elles  demandent  grate...  tX  lorfqtton  les  refusé 
C'efl  au  tròte  de  Dieu  que  leitr  voix  vous  accufe  , 
0/j  les  entend  crier  en  lui  tendant  le  braSy 
Puniffiez  le  cruel  qui  ne  pardonne  pas\ 

Livrez  ce  caur  faroucke  aux  affranta  de  Pinjure  y 
Rendez-lui  touslesmaux  quii  aime  quonendure  ^ 
Que  le  barbare  aprenne  i gemir  camme  nousi 
Jupiter  les  exauce  , & fon  JuJìe  couroux 
S'appefantit  bientCt  fur  l'ame  impitoyable . 

Ecco  una  traduzione  debole,  ma  abbadanza  efatta, 
e malgrado  la  tortura  della  rioa,  e l’aridità  della 

lin> 
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tornente  rtcufa  , allora  quefle  andando  pre- 
gano Giove  Saturnio  che  /’  Ingiuria  perfe- 
gua  colui  , acciocchh  offefo  paghi  la  pena 

F F 4 del- 

lingua  vi  fi  fcorgono  alcuni  lineamenti  di  quella 
grande  e toccante  immagine  dipinta  con  tanta  forza 
neirOriginale . Che  fa  il  correttor  d’Omero,  il  de.  la 
Motte?  Egli  mutila  tutta  quella  pittura  ridacendola 
in  due  verfi  d'antitefi; 

On  offenfe  les  Dieux,  mais  par  dts  facrìfices 
De  ces  Dieux  irrìtèr  on  fjit  dcT  D 'ieux  prcpìces , 
Quella  non  è più  che  una  fentenza  triviale  e fred- 
da. Vi  fono  fenza  dubbio  delle  lungherie  nel  difcor- 
fo  di  Fenice , ma  ciò  che  dovea  troncarli  non  era 
certamente  la  pittura  delle  Preghiere.  Voltaire. 

La  Motte  peccò  contro  la  Poelìa  follitucndo  una 
fentenza  ad  un  quadro,  e i contrappolli  al  patetico:' 
ma  Voltaire  pecca  contro  la  buona  critica  e la  buo- 
na fede  quando  vuol  far  credere  che  la  fua  pitturi 
Ila  una  copia  efatta  di  quella  d’Omero.  Il  mio  let- 
tore che  ha  fiotto  gli  occhi  i’  una  c l’ altra  non  ha 
mellieri  delle  mie  parole  per  giudicar  di  quella  efiar- 
tezza.  Vediamo  fie  fi  polla  parlar  fiu  quedo  luogo 
famofio  con  piò  precifione  d’ idee , e fenza  prevenzio- 
ne d’  alcuna  fpezie.  Omero  non  parla  di  quelle  pre- 
ghiere , che  da  noi  fi  chiamano  volgarmente  orazio- 
ni, ma  di  quella  che  un  uomo  fiuol  fare  all’altro; 

ben- 
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della  fua  durezza.  Tu  dunque^  Achillei 
che  le  figlie  di  Giove  trovino  appo  re 
riverenza  che  piega  gli  animi  anco  degli 

al- 


benché  il  nominarle  in  generale  e il  chiamarle  figlie 
di  Giove  fembri  far  credere  che  fiano  della  claffe  piti 
nobile.  Ad  ogni  modo  fe  non  era  neceffario  che 
Omero  le  face/Te  belle  ed  alate  , lo  era  affai  meno 
che  ce  le  dipingeffe  Tozze  e fchifofe.  Figure  di  que- 
ffa  fpezie  fono  più  atte  a mover  la  naufea  che  la 
compaffione , e un  uomo  offefo  e irritato  che  fi  ve- 
deffe  a’  piedi  cosi  vaghe  interceditrici  farebbe  affai 
tentato  di  gittarle  giù  della  fcala.  Se  chi  prega  i 
umile  e timorofo,  non  cerca  egli  anche  d’effer  ani- 
mato, intereffante,  aggradevole?  Omero  invece  del 
ritratto  delle  preghiere,  ce  ne  diede  la  caricatura. 
Il  peggio  è che  quella  caricatura  fa  che  a ffento  pof- 
fano  riconofcerfi  per  quel  che  fono . Ci  vuol  una  acu. 
tezza  da  Comentatore  per  ravvifare  a colpo  d’occhio  i 
rapporti  dei  loro  lineamenti . Ma  io  fono  ben  certo 
che  chi  vedeffe  un  tal  quadro  non  fi  apporrebbe  alle 
cento  che  quelle  foffero  le  preghiere,  e le  prendereb- 
be piuttofto  per  le  Sciagure,  o per  le  forelle  della 
Befana.  Offervifi  che  qui  non  fi  dice  di  quali  pre- 
ghiere fi  parli , e fe  ne  favella  in  generale  : ora  le 
preghiere  le  più  comuni  , quelle  che  fono  prodotte 
dal  bifogno  d’impetrar  qualche  grazia,  d’ intereffare, 

di 
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altri  forti.  Che  fe  Arride  non  li  offerì fs^ 
doni  , e non  ne  promettcjfe  altri  in  fe<?ui’ 
to  , ma  fi  flcjfe  tuttavia  cruccìofo  , e boi- 

len- 


di  perfuadrr  , di  placare , di  muover  anche  a pietà  , 
devono  bensì  eiTer  dolci , modelle , e fe  fi  vuole  an- 
che umili , e lagrimofe  , ma  non  hanno  verun  bifo- 
gno  immaginabile  d’ cfTer  zoppe,  griniofe,  e guer- 
cie.  Quelle  prerogative  pofTono  tutto  al  piti  tirando- 
le coi  denti  aver  un  qualche  rapporto  fotterraneo 
con  quelle  preghiere  che  nafcono  dal  rimorfo  d’  un 
delitto  o d’ Un’  ingiuria  violenta  . E'  vero  che  Ome- 
ro in  quello  luogo  intende  parlar  di  quelle,  ma  con- 
viene fulle  prime  indovinarlo , e un  tal  fenfo  non  ri- 
levafi  che  nel  progrefib.  Si  dice  per  efempio  che 
vanno  dietro  l’ ingiuria , o la  Violenza , e fe  ne  cu- 
rano. Il  fenfo  pili  naturale  e plh  ovvio  di  quefta 
immaginazione  fi  è che  quelle  fiano  le  preghiere  che 
tengono  dietro  all’  ingluriatore  per  ottenerne  rifarci- 
mento , laddove  nel  fenfo  d’  Omero  elfe  fono  le  pre- 
ghiere che  r Ingiuria  fi  trae  dietro  per  fervirfene 
a placar  l’ Ingiuriato.  Ma  é forfè  necelfarlo , e nem- 
men  comune  che  il  fopraffattore , il  violento  peni! 
tollo  a riparar  la  fua  colpa  colle  preghiere?  Quella 
immagine  è dunque  non  meno  ofcura  nell’  efpofizio- 
ne , che  flrana  ne’  fuoi  rapporti.  Farmi  che  dando 
all’  intendimento  d’  Omero  I’  Apologo  avrebbe  potu* 


to 
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lente  d' tra  , non  vorrei  gid  io  confortarti 
a gittar  via  il  tuo  /degno  y e dar  foccorfo 
agli  Argivi  per  quanto  ne  avej/ero  di  hifo' 

gno 


to  rcnderfi  più  chiaro,  e più  appropriato.  Tali  Pre- 
ghiere non  dovevano  effer  figlie  di  Giove , ma  di 
Ate  fiefia,  offia  della  Violenza  e del  Pentiraenro, 
idea  moraliflìma,  e convenientiflima.  La  Violenza  è 
fpenfierata , infoiente , veloce  di  piede , e pronta  di 
mano . S’  aggira  per  lo  mondo  imperverfando , e in- 
giuriando quello  e quello  per  poca  cofa . Quando  ri- 
torna a cafa  ci  trova  il  Pentimento  fuo  compagno 
legittimo  che  gli  fa  conofeer  il  fuo  fallo . Allora  é 
collretto  di  ricorrere  alle  fue  figlie  perchè  gl*  impetri- 
no il  perdono.  Sono  quelle. le  Preghiere,  forelle  umi- 
li, dolci,  fchiette  nel  vellito,  d’un  pallor  toccante, 
marciano  a palTo  lento  , mani  giunte  , capo  chino , 
occhio  lagrimofo,  o fe  così  par  meglio,  veflite  a bru- 
no , flracciate  il  manto  , fcapigliate , battendofi  il  pet- 
to , ec.  Se  1’ offefo  le  accetta,  e perdona,  il  male  è 
rimediato , e ognuno  è contento  ; fe  le  ributta , ri- 
corrono a Giove,  che  difende  le  loro  ragioni,  fa  che 
Pollinato  incontri  qualche  feiagura  maggiore  in  pena 
della  fua  pertinacia,  e la  llefla  Violenza  mentre  eler- 
cita  la  fua  natura  divien  minilira  dei  callighi  celelli. 
Nella  verfione  Poetica  fi  fono  confervate  P idee  d 
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(x3  ).  Ma  ora  molti  doni  ti  dà  di 
prejente  , ed  altri  te  ne  promette  in  ap~ 
prejfo  ; e [pedi  a te  i migliori  uomini  per 
fupplicarti  , Jcegliendoli  per  l'  efercito 

Acheo , 

Omero  ma  con  qualche  modificazione  notabile . V« 
V.  741.  Cesarotti. 

( X 5 ) Non  fi  canti  adunque  dinanzi  ai  giovani 
che  i regali  guadagnano  i Re  e gli  Dei  , nè  fi  ap- 
approvi  come  faggio  e moderato  il  configlio  che  Fe- 
nice governator  d’  Achille  porge  al  fuo  allievo  di 
foccorrere  i Greci  fe  quelli  gli  offrono  de’ regali  , al- 
trimenti di  perlìfere  nella  fua  collera.  Tratti  di  tal 
forra  non  fono  nè  belli  nè  commendevoli . 

Platovk. 

V’ è qualche  ingiullizia  in  quella  cenfura . Platone 
non  ha  ben  colto  il  fenfo  di  Fenice,  il  quale  non 
rlfguarda  quc;li  donativi  dal  canto  dell’  intereffe  , ma 
da  quello  dell’onore,  come  un  tellimonio  folenne  del 
pentimento  d’ Agamennone , e delle  riparazioni  eh’  è 
difpollo  a fargli . Gii  onori , dice  Omero  fleffò , han- 
no una  grande  efficacia  /opra  i cuori  magnanimi . 

M AD.  DaCIER  . 

Quanto  fia  folida  quella  rifpolla  fi  vedri  ben  rollo 
OlTerv.  ( v j ) Io  dal  mio  canto  mi  fono  attenuto  a 
Fiatone  , omettendo  quello  fentimento  e follituen- 

do- 
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jicheo  , quelli  che  a fe  JleJfo  fatto  ì p\u 
cari  degli  èrgivi:  di  quefìi  non  difpregiar 
tu  nh  le  parole  nè  i piedi  (73)»  d^cr  lo 
addietro  non  era  da  biafnnarjì  fe  tu  reflavi 
fdegnato,  Quella  abbiamo  intefo  ejfdre  fia- 
to un  pregio  degli  Eroi  d' una  volta  che 
quando  alcuno  era  compre^’o  da  cocente  /de- 
gno era  però  ejfo  reqa^abile  cd  efóraòile 
colle  parole  ^ Io  mi  ricordo  d*  un  fatto  non 
gid  di  frefco  , ma  bensì  nel  tempo  addie- 
tro I e /’  ef porro  corti  ei  Ju  (23) 

voi 

« 

done  un  altro  alquanto  piìi  nobile  , e che  s’  io  noti 
m’ inganno  potrebbe  meritar  l’ approvaiione  di  quel 
Filofofo.  V.  V.  764.  fegg.  Cesarotti. 

(75)  Io  fono  certo  che  in  tutto  Omero  noti  v’  è 
un  altro  efenlpio  d’  una  locuzione  di  tal  fatta , né  fi 
trovano  due  fofiantivi  così  mal  accozzati . Ovidio 
bensì  ha  pih  d'  una  di  quelle  picciole  affettazioni  : 
^urigam  pariter  tnlmaijut  r«tifqui  Expulit  y e fimi- 
li  , ma  il  guffo  degli  antichi  in  generale  era  troppo 
fano  per  andar  dietro  a que.le  puerilità.  Penfino  gl’ 
intendenti  fe  il  verfo  nè  i piedi  pofla  elTere  un’  in- 
terpolazione; il  fenfo  è compiuto  fenza  di  effb  , e 
r ultima  parte  del  mcdefimo  fembra  una  tautologia  , 
dopo  ciò  che  fi  è detto  nei  verfi  precedenti . Pope  . 

( « ^ ) Sembra  che  quella  Iltoria  fia  contraria  alla 

pro- 


Digitized  by  Google 


pr">pofiiion  di  Fenics,  la  qual  era  che  gli  antichi 
Eroi  fi  lafc  avana  placare  dai  doni  e dalle  fuppliche, 
mentre  Melengro  all’  oppollo  malgrado  tutti  i doni 
e le  preghiere  fu  irremovibile.  Ma  Omero  non  ar- 
reca la  lioria  di  Meleagro  come  un  efempio  di  pla- 
Cabilità , ma  come  una  prova  che  chi  non  lì  lafcia 
placare  ha  in  fine  foggetto  di  pentirfene.  La  connef- 
fione  del  fuo  difcorfo  è quella  , Gli  Eroi  dei  primi 
tempi  ufavano  lafciarfi  ammollire  dai  prefenti  e dalle 
illanze.  Meleagro  folo  reftb  opinato,  e la  fua  ori- 
nazione gli  coliò  caro.  Eustazio, 

La  Storia  non  poteva  elTer  fcelta  con  più  delicato 
artifizio.  I tratti  con  cui  Fenice  dipinge  Meleagro 
convengono  in  ogni  punto  perfettamente  ad  Achille. 
L’uno  è il  ritratto  dell’ altro.  Mad.  Dacier. 

La  lunghezza  di  quella  narrazione  è accufata  d’ 
inopportunità,  QlTervifi  però  ch’ella  non  occupa  ve- 
Tun  tempo  utile,  ella  li  fa  di  notte,  in  pieno  ozio  , 
nella  tenda  d’  Achille.  Pure  io  debbo  confeiTare  eh’ 
ella  riufeirebbe  tediofa  a un  lettor  moderno.  Contqt- 
tocif)  ella  è pregevole  perché  ci  preferva  uno  fquarcio 
d'ua’an’ica  lioria,  che  fenza  di  elTa  farebbell  intera-, 
mente  perduta,  come  olTervù  Quintiliano.  Lo  llelfo 
gran  Critico  cita  quello  luogo  come  un  modello  del- 
la narrazione  oratoria . Narrare  quh  fignificantìus 
poteji  quam  qui  Curetiim  Mtolorumque  prxlia  expo- 
nit  ? Pope. 


4^2 


Canto 


I 


Qjieda  lunga  Storia,  dice  Mad.  Dacier  approvata  dal 
Pope  e dal  Bitaubc , non  occupa  momenti  utili  * EiH 
erano  però  preziofi  ad  Agamennone  che  fi  ftrug- 
geva  d'impazienza  di  faper  1’ efito  dell’ amSafciata. 
Un  minifiro  incaricato  d*  una  commilfione  della  più 
a|ta  confeg'jenza,  deve  egli  abufàr  d -Ilo  fiato  del  fuo 
padrone,  e tenerlo  alla  tortura  fcialacquando  il  tem- 
po in  novelle  come  fofie  a vegghia?  Cesarotti. 

Omero  che  non  pu5  fiar  un  momento  fenza  novel- 
lare, appena  ufcito  dalla  parabola  delle  preghiere  , 
entra  nella  fioria  di  Meleagro  lunghini  na,  e inoltre 
malifiìmo  raccontata,  perciocché  i nomi  c le  avven- 
ture d' Ida,  di  Marpefia,  di  Cleopatra  , e d'”  Alcio- 
ne , che  inneità  nel  mezzo  della  fua  narrazione  , la 
imbrogliano  per  modo  eh’  io  ofo  sfidar  i lettori  piu 
attenti  a intenderla  alla  prima , e nemmeno  alla  fe- 
conda lettura.  Checché  ne  fia  tutto  T affare  di  Me- 
leagro che  comprende  fettantatré  verfi  , non  fembra 
aver  il  menomo  rapporto  coll*  oggetto  dell’  ambafeia- 
ta  fe  non  fe  per  la  circofianza  dell’  ultima  linea , 
cioè  che  Meleagro  avendo  fervito  gli  Etoli  troppo 
. tardi , e dopo  aver  refifiito  a fuo  padre  fieffo , che  s * 
inginocchiava  dinanzi  a lui,  non  ebbe  i regali  che  gli 
Etolj  gli  aveano  offerti , dal  che  Fenice  conclude 
che  Achille  un  giorno  potrebbe  alfine  riconciliarfi  con 
vie  minor  fuo  vantaggio  che  non  farebbe  al  prefen- 
te,  e fenza  trovar  nei  Greci  una  difpofzionc  tanto 
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'uoi  che  tutti  mi  fiete  amici  (34).  Combat- 
tevano i Cureti  e gli  Etoli  fermi  -in -bat- 
taglia (b4)  intorno  la  citth  di  Calidone  y 
e i uccidevano  a vicenda  ; gli  Etoli  per 
difender  V amabile  Calidone  y e i Cureti 
attizzati  da  Marte  per  devaftarla  (04). 

Im- 

favorevole  verfo  di  lui . Quefto  tratto  particolare , 
,0  per  meglio  dire  tutta  la  ftoria  che  va  a terminar 
in  effo  prova  contro  Mad.  Dacier  elTer  verifTimo  che 
Fenice  perfuade  Achille  non  colle  ville  dell’  onore , 
ma  con  quelle  dell’  intcrefse  , ed  effere  perciò  giuHif- 
fimo  il  rimprovero  che  gli  vien  fatto  da  Platone 
nel  3.  della  Repubblica.  Terrassov. 

(<74)  Quella  parentefi  è inetta.  Fenice  l’avrebbe 
premefla  con  piò  ragione  all’  odiofa  fioria  della  fua 
gioventìt  di  quello  che  innanzi  a un  racconto  nel 
quale  egli  non  aveva  alcun  intereffe  particolare. 

Terrassov. 

(^4)  Quelli  erano  due  popoli  vicini.  I Coreti 
tenevano  la  città  di  Pleurone , e tutto  il  paefe  dal 
fiume  Acheloo  lino  al  fiume  Eveno , e gli  Etoli  oc- 
cupavano Calidone  , e il  reflo  del  paefe  dal  fiume 
Eveno  fino  al  golfo  di  Corinto . 

( f 4 ) Euflazio  offerva  a ragione  che  Omero  in 
quello  racconto  fegue  lo  fleCTo  metodo  che  nel  fuo 
Poema.  Egli  non  va  dietro  al  fil^  della  Cua  Aoria 


't 


4<^4  Canto 
Imperocché  contro  a quelli  Diana  dalT-au' 
reo. trono  fufcìtù  male  adirata  perché  a 
lei  Eneo  non  fagrificò  ju  fertil  campo  le 
primizie  de'  frutti  (d4),  mentre  gli  altri 
Dei  mangiavanfi  l'ecatombe  (64).*  alla  fa. 
la  figlia  del  gran  Giove  egli  non  facrifi- 
cb  , fia  che  fe  ne  Jcordajfe  , fia  che  non 
•vi  ponejfe  mente  ; certo  ei  peccò  molto  coll' 
animo.  Or  quella  adirata^  dico  la  jchi at- 
ta 

ma  fi  getta  toflo  nel  mezzo  , e ritorna  pofcia  al 
principio , nel  che  coofifle  in  parte  l' artifizio  del  Poe^ 
ma  Epico.  Mad.  Dacier. 

Mad,  Dacier  fi  dimentica  di  ciò  eh’  ella  fofiiene 
altrove  come  un  fatto  collante  , e che  realmente  è 
tale , vale  a dire  che  il  foggetto  dell’  Iliade  non  è la 
guerra  diTroja,  ma  l’ira  d’Achille.  Ora  è falfifTimo 
che  in  quello  foggetto  Omero  feguiffe  l’ordine  retro- 
grado, poiché  la  fioria  di  quell’ira  é narrata  diftefa- 
mente  incominciando  dalla  fua  origine  e profeguendo 
fino  al  compimento  fenza  invcrfionc  d’ alcuna  fpezie. 

Terrassov. 

C^4)  Quelli  facrifizj  fi  chiamavano  le  Talifie  , e 
fi  facevano  agli  Dei  dopo  aver  raccolte  le  biade. 

(e4)  Convien  dire  che  il  Dio  a cui  era  precifa- 
mente  diretto  il  facrifizio  non  potefie  partecipare  del 
banchetto  di  fumql offerto  agli  altri  . Quell’  era  un 
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ta  divina  godì-freccie  ^ fufcìtò  dal  fuo  covi- 
le un  felvaggio  porco  di-btanchs-zanne ^ che 
molti  mali  faceva  frequentando  nei  poderi 
d'  Eneo  : e dal  fondo  gittb  a terra  molti 
lunghi  arbori  colle  loro  radici  , e coi  loro 
fiori  delle  poma  . Fu  quefio  uccifo  da  Me- 
le agro  figliuolo  di  Eneo  , avendo  egli 
ragunato  da  molte  città  uomini  cacciato- 
ri , e cani  y che  non  farebbefi  già  ejfo  do- 
mato da  poca  gente  ; così  era  fmifura- 
to  y e molti  fe'  afeendere  fui  tri/io  rogo  , 
Ma  colei  deflh  intorno  a lui  gran  rumore 
e guerra  pel  corpo  , e per  la  pelle  fetolofà 
del  porco  infra  i Cureti  e i magnanimi 
Etoli . Or  fino  a tanto  che  Meleagro  caro- 
a-Marte  Jeguì  a combattere  y per  tanto  fpa- 
%io  la  bifogna  andava  male  pei  Cureti  , 
nà  potevano  e(fi  fermar  fi  fuor  delle  mura  , 
ancorché  fojfero  molti  ; ma  quando  M:lea- 
gro  fu  invefiito  dall'  ira  la  quale  gonfia 
la  mente  nel  petto  anco  d'altri  , benché 
' G G di 


pranzo  a cui  egli  non  era  invitato,  nè  gli  Dei  colle- 
ghi avrebbero  potuto  introdurvelo  lenza  il  beneplacito 
deir  imbanditore.  Poiché  però  .il  fumo  non  fi  rac- 
coglie in  un  luogo  folo , è da  crederli  che  Diana  non 
dovefie  rellar  affatto  digiuna.  Ces.'VROtti. 


4^6  Canto 

dì  fenno  raccolto  Perciocché  qucfìì 

crucciato  nel  cuore  colla  cara  madre  Jlìtea 
giaceva  prcjfo  la  legittima  conforre  y la  bel- 
la Cleopatra  figlia  di  Marptjfa  Eventna 
da -bei-talloni  y e d'  Ida  , il  quale  fu  for- 
tijjimo  tra  gli  uomini  terreni  che  allora 
erano  y di  tanto  eh'  ei  prefe  l'arco  contro  il 
Re  Febo  Apollo  a cagione  della  Ninfa 
da'-bei-talloni . Cleopatra  poi  fin  f allora  y 
il  padre  e la  •uenerabil  madre  nella  cafa 
chiamarono  per  foprannome  Alcione  , perché 
la  di  lei  madre  piagneva  col  gemito  della 
fnolto-lagrimofa  Alcione  ( g 4 ) > allorché 

Fe- 

( /4  ) Quello  è un  tratto  delicato  per  lufingar  A- 
chille , e ammollir  quel  cuore  troppo  indurito . 

Mad.  Dacier. 

( ^ 4 ) Da  queilo  ed  altri  fìmlli  luoghi  fi  feorge  che 
1 Greci  al  paro  degli  Ebrei  ufavano  di  dar  ai  loro 
figli  il  nome  o il  foprannome  non  folo  fecondo  le 
circofianze  che  direttamente  appartenevano  ai  figli 
flefifi  , ma  infieme  anche  dagli  accidenti  accaduti  ai 
genitori  dei  medefìmi.  Mad.  Dcier. 

La  floria  della  fedele  Alcione,  moglie  di  Ceice, 
e della  fua  trasformazione  nell’  uccello  lamentevole  di 
quello  nome  vedefi  preflo  Ovidio  nel  L.  XI  delle  Me- 
tamorfofi-  Lo  fielfo  Poeta  fuppll  alle  mancanze  d’ 

Ome- 
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Febo  Apollo  lungi  [nettante  ne  In  rapì  . 
^uefii  adunque  [lava  coricato  ^ covando 
una  bile  cruccia-cuore  ^ irato  per  le  maled't- 
teloni  di  fua  madre  (h  4)  / la  quale 
molto  dolente  per  la  morte  del  fratel- 
lo mandava  efecrabtlì  preghiere  agli  Dei  , 
c fpejfo  colle  titani  batteva  la  terra  molti- 
nutrice  , invocando  Plutone  e la  jpietata 
Projerpina^  alJiCa  [itile  ginocchia  ^ e bagna- 
ta il  feno  di  lagrtmc  , onde  dcjfero  morte 
al  figlio.  Udilla  dall'  Èrebo  Erinni  paf- 

G G 2 [eg- 

Omero  intorno  la  ftoria  di  Melcagro , che  trovafi 
defcritta  da  capa  a fondo  con  fingolar  bellezza  nel 
L.  8.  della  ftefl'a  opera.  . 

L’ Ida  qui  nominato  è lo  fielTo  di  cui  Teocrito  di- 
pinge con  fomma  forza  la  lotta  contro  Polluce  nell’ 
Idillio  intitolato  Diofcuri . 

(A4)  Poiché  Omero  volea  pure  regalar  gli  afeoL 
tanti  di  quella  novella,  egli  avrebbe  fotto  affai  me- 
glio ad  attenerli  all’ordine  vero  dell’  Ili.ade  , piutto- 
fto  che  all’  altro  che  chiamano  retrogrado , che  anche 
offervato  a dovere  non  farebbe  qui  flato  il  cafo  , ma 
che  così  come  Ila  può  dirli  l’ ordine  del  difordine  e 
del  garbuglio . Chi  ha  mai  piò  veduto  una  parcntefi 
di  diciaffette  veri!  colla  moflruofa  fuperfetazione  d’ 
altre  due  llorie  inneflate  nella  'prima  fenza  veruna 


Canto 

Jcggia -tenebre  di  cuore  implacabile  , Frat- 
tanto intorno  le  porte  di  quefli  alzavafi 
tumulto  e rumore  , fendo  battute  le  torri  : 
allora  i •vecchi  tra  gli  Etoli  fupplicavano 
coflui  , e mandavano  fceltijjimi  Sacerdoti 
degli  Dei  a pregarlo  che  ufcijfe  , e dejfe 
loro  foccorfo^  promettendogli  un  Jegnalato 
dono:  perciocché  ov  era  pii*  graffo  il  ter- 
reno dell'  amabìl  Calidone  , lo  confortarono 
che  s'  eleggeffe  un  piu  bel  pereto  di  terra 
di  cinquanta  jugeri  , metd  -vignato , e me- 
tà 

necefluà,  anzi  con  una  totale  impertinenza?  Il  Pope 
confelTa  che  una  tal  digrclfione  è troppo  lunga  e 
fuor  di  propofito.  Il  Clarke  all’  oppollo  la  trova 
bellifTima , artifizio/iffima , ed  efpreflTiva  del  carattere 
d’  un  vecchio  , doveva  aggiungerci  , Omerico . Il 
Rochefort  non  ebbe  cuore  di  confervar  quello  trat- 
to , ma  per  far  una  riparazione  ad  Omero  del 
torto  che  gli  fa  , afferma  in  una  Nota , che  que- 
lla digreflìone  che  fembra  inopportuna  al  Pope , 
non  era  tale  per  i Greci . Ciò  verrebbe  a dire 
che  i Greci  non  aveano  verun  fenfo  dell*  opportuno 
e del  conveniente , e che  pativano  d’ una  prurigine 
infaziabile  nell’  orecchie , come  Omero  la  fentia  fal- 
la lingua.  Il  bello  è che  con  quella  prolilTità  e con 
qucfto  bell’  ordine  il  lettore  è ancora  all’  ofeuro  fu 

va- 
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tà  nudo  campo  arativo  ^ e lo  feparajj't:  per 
fé.  Molto  lo  pregava  il  vecchio  Eneo  ma- 
neggiator'  di  cavalli  montando  all'  ufeto 
della  camera  dall'-alto-tetto  , battendo  le 
ben  commejfe  tavole  , e ftrignendo  le  gi- 
nocchia al  figlio;  molto  pur  lo  fupplicava- 
no  le  Jorellc  , e la  venerabil  madre  (14) 
ed  egli  ancor  piu  ricujava  ; molto  pur  an- 
che i compagni , che  a lui  fra  tutti  carif- 
fimi  ed  amìcijfimi  erano.  Ma  non  pero  gue- 

G G 3 fii 


vari  articoli  importanti  di  quella  (loria . Non  fi  fa  Co- 
me o perchè  fofTero  uccifi  da  Meleagro  i fratelli  di 
fua  madre , e molto  meno  s’ intende  perchè  Melea- 
gro adirato  colla  madre  volefle  lafciar  perire  gli  £to- 
li,  e U padre  fiefib  loro  Re.  Il  lettore  avrebbe  do- 
nato ben  volentieri  ad  Omero  la  fioria  d’  Ida  e di 
Marpefia , e la  fpiegazione  interefiante  del  foprannome 
d’ Alcione  dato  alla  bella  Cleopatra  per  ottenerne  in 
cambio  qualche  precifo  rifehiaramento  fulla  parte 
Principal  della  fioria . Sembra  che  Omero  fi  compiac- 
cia di  deluder  1’  afpettazione  de'  Tuoi  lettori  y e ami 
fpefib  di  dar  ad  un  tempo  piìi  e meno  di  quel  che 
bifogna.  Cesarotti. 

(14)  Un  cenno  che  mofirafie  il  pentimento  di  co- 
flei  non  era  forfè  neceffario?  Convien  certo  che  fof- 
fe  evidentemente  indifpenfabile , poiché  Mad.  Dacier 

ve 
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y?/  vnlfcro  a piegargli  /’  animo  nel  petto  , 
finché  la  camera  non  fu  battuta  a fpeUi 
colpi  y c i Cureti  non  montarono  le  torri  ,, 
ed  incendiarono  f ampia  città  . Allora  la. 
ben  cinta  moglie  piangendo  diejp  a fcongiu^ 
rar  Me  le  agro  y e ad  annoverargli  tutti 
quanti  i mali  che  accadono  agli  uomini 
di  cui  la  città  vien  prefa  d'  ajfalto  : ucci, 
dono  gli  uomini  y la  città  h incenerita  ; 
altri  menan  via  i figli  e le  donne  profon. 
di-cinte,  Scojfeft  f animo  di  cojiui  alf  udi- 
re gli  atroci  fatti  : alz^  per  andare  , e 

riveflì  la  per  fon  a d'  armi  fplendidijfime  • 
Così  egli  allontanò  dagli  Etoli  il  mal 
giorno  condifccndendo  al  fuo  cuore  : non 
però  e{ft  gli  diedero  i molti  e preziofi  do- 
ni y ed  egli  ne  cacciò  il  male  fenza  fuo 
prò  •(  k 4 } . Or  tu  non  rivolger  nel f animo 

ta- 


ve  lo  aggiunf;,  e vi  fi  diffufe.  In  luogo  di  efio 
Omero  crede  a propofiro  di  chiamarla  fenza  più  ve- 
nerabile i Una  madre  che  feongiura  Plutone  e le  Fu- 
rie di  mandar  la  morte  a fuo  figlio,  non  è ella  ben 
degna  di  quefio  Epircro?  CnsAROTTr. 

(^4)  I Critici  che  mofirarono  i varj  difetti  di  que- 
fia  Storia  , non  ofiervarono  il  pih  grave  ed  impor- 

tan- 
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tali  pen/leri  y nè  un  mal  Genio  i induca  n 
ciò  , mio  caro  : che  farebbe  peggio  fe  poi 
movejfi  a [occorrerci  fendo  le  navi  già  in- 
cendiate ; ma  vieni  a meritar  i doni  : impe- 
G G 4 roc- 


tante  d’  ogn’ altro.  Queft’  è che  lungi  dall'  efTer  ap- 
propriata all’oggetto,  ella  è appunto  per  quello  capo 
fconvenientiflima , e atta  a far  un  effetto  del  tutto  op- 
poflo.  Si  vuol  muovere  il  cuor  d’Achilie  e difporlo,  a 
placarli coirefempio  d’un  altro  Eroe  fomigliante  a lui 
nel  valore  e nella  palTione.  Quello  deve  elfer  dunque 
o un  Eroe  ingiuriato,  e nonpertanto  placabile,  o uno 
pertinace  nell’odio,  e eh’  ebbe  poi  a portar  [la  'pena 
della  l’uà  oflinazione . Sembrava  dalle  parole  di  Feni- 
ce che  la  fua  Storia  doveffe  cadere  fopra  un  Eroe 
della  prima  fpezie.  Pure  Meleagro  n’ é ben  diverfo  • 
Irritato  non  a torto  contro  la  madre  giunge  a tal 
eccelTo  che  determina  di  lalciar  perire  la  patria,  la 
nazione,  la  famiglia  rtelTa  perch’ella  pure  lìa  involta 
nella  comune  ruina.  Con  quello  fpirito  d’  atroce  fde- 
gno  reùile  all’  offerte  genemfe  del  popolo , che  lo 
feongiura  a prender  1’  arme  per  fua  difefa , alle  pre- 
ghiere dei  facerdoti  , dei  congiunti,  della  madre  ftef- 
fa  pentita , e fino  del  padre  innocente , e foffre  di 
veder  i nemici  fui  punto  d’  incendiare  e Taccheggiar 
la  città . Quello  efempio  finora  è tutt’  altro  che  at- 
to a curar  Achille  dalla  fua  malattia.  Egli  è alta- 

men- 
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Yocchè  ali  Achei  onoreranno  te  come  un 
Dìo.  Che  fe  tu  entrerai  nella  guerra Jlrug- 
gitrice  d'  uomini  fenza  doni  , non  otterrai 
onore  uguale  ancorchh  abbi  Scacciatala  guerra. 

A que- 


mente  fdegnato,  e mette  il  fuo  punto  d’  onore  nella 
vendetta , ed  ecco  che  gli  fì  mollra  un  Eroe  celebra- 
tilTimo  ed  ammirabile,  il  di  cui  valore  liberò  il  paefe 
da  un  moflro  feroce,  e folo  può  decider  del  deflino 
di  due  nazioni , e che  ciò  non  per  tanto  è di  gran  lun- 
ga più  opinato  e più  implacabile  d’  Achille  , poiché 
calpefla  tutti  i rifpetti  di  figlio , di  cittadino , e di 
uomo  per  vendicarli.  Ah  dunque,  dee  dire  Achille, 
la  vendetta  é la  virtù  degli  Eroi . E’  vero  eh’  ei 
celle  finalmente,  ma  folo  nell’ ultimo  punto,  e alle 
illanze  del  folo  oggetto  eh’  egli  amava,  della  defbla- 
ta  Tua  moglie.  Ed  io  farò  cosi  vile  di  cedere  alla 
prima  fupplica  del  mio  nemico?  non  gli  farò  bere 
fino  alla  feccia  il  calice  della  mia  vendetta?  non  a- 
fpctterò  almeno  che  la  flotta  Greca  lia  mezzo  incen- 
diata e proflima  a perire  fenza  riparo,  onde  tutti  i 
Greci  conofeano  che  Achille  folo  può  falvarli , e che 
ben  più  d’  Agamennone  meritava  da  loro  omaggio 
e rifpetto?  Ma  che?  Meleagro  benché  fi  moveffe  al- 
fine  a foccorrere  gli  Etoli , fu  punito  della  fua  lun- 
ga durezza,  ed  ebbe  fenza  frutto  a pentirfene.  Quell’ 
é,  dicali,  in  che  coqfifle  la  moralità  della  Storia. 

Udia- 
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A quefto  rìfpondendo  parlo  Achille  dal 
pie  veloce.  Fenice  babbo  niioy  vecchio  al^ 
lievo*  di  * Giove  y io  non  abbifogno  di  queff 
onere  : Giove  y la  di  cui  volontà  mi  ritiene 

fuU 


Udiamo  dunque  qual  fìa  quefta  punizione.  Gli  Etoli 
aveano  offerro  a Melagro  in  dono  un  gran  pezzo  di 
terreno  lavorato,  3' egli  volea  depor  Io  fdegno  ,e 

falvarli , ma  non  avendo  egli  aderito  fui  fatto  alle 

loro  iftanze,  ed  efl'endofi  alfine  moffo  da  fe  per  com- 
piacere alla  fpofa,  il  popolo  non  fi  credè  piìi  obbli- 
gato a ricompenfarlo  come  prima  , ed  egli  venne  a 
perder  il  frutto  della  fua  imprefa . Così  farà  di  te , 
o Achille,  dice  il  fuo  favio  governatore,  dilazionan- 
do foverchiamente  a placarti  Agamennone  non  ti  fa- 
prà  pib  grado  di  ciò  che  farai  forfè  un  giorno , e tu 

refierai  privo  dei  preziofi  regali  eh’  ora  ti  offre  . Or 

io  dico  che  non  può  effervi  un*  idea  peggio  immagi- 
nata, nè  una  moralità  piò  antimorale  di  qnefia. 

La  pena  è fproporzionatiffima  alla  colpa.  Qual  con- 
fronto fra  il  danno  d’  efler  privo  di  qualche  ricchez-  ♦ 
za  di  piò , e la  colpa  di  lafciar  per  un  puntiglio  an- 
dar a fil  di  fpada  un  efercito  innocente  nel  qual  pur 
V*  erano  i migliori  de’  fuoi  amici?  2.  Ella  avvilifce 
in  fommo  grado  il  carattere  d’  Achille , moftrando 
che  il  folo  intere!^  è 1’  argomento  aà  hominem  che 
può  prevaler  nel  di  lui  animo  fopra  rutti  i rifpetti 

d’u- 


474  Canto 
Julle  curve  navi  ^ Giove  ^ creS  io  ^ abba/ìan:^.i 
mi  onorerà  finché  mi  rimanga  fiato  nel 
petto  , e mi  fi  muovano  le  care  ginocchia. 
Altra  cofa  dirotti , e tu  riponla  nella  tua 

men~ 

r«4^.  -«45^  ■'4^  "VitA 

d’  umanità  e di  virtù.  E’  un  furterfugio  vaniflimo 
il  dire  che  i regali  qui  fi  prendono  per  un  tefiimo- 
nio  d’  onore,  poiché  1’ onor  d’Achille  era  abbafian- 
za  rifarcito  dall’  offerta  prefente  e dalla  umiliazione 
d’ Agamennone,  e dei  Capi  dell'  armata  Greca  di- 
nanzi a lui,  e quello  rifarcimenro  d’onore  ottenuto 
una  volta  non  poteva  in  verun  modo  ritorgìifi  ; ed 
egli  perciò  non  poteva  perdere  che  i fuoi  regali,  co- 
me Meleagro  fu  defraudato  del  terreno  a lui  prima 
offerto.  5.  L’  immaginazione  di  quello  pericolo  è an- 
cora più  mal  intefa , perché  1’  efito  per  Achille  fu 
tutto  all’  oppoflo , giacché  quando  poi  fi  placò  non 
per  alcun  riguardo  dei  Greci , ma  folo  per  vendicar 
Patroclo , egli  ottenne  nè  più  né  meno  i doni  pro- 
meffi . Oltrecché  la  fuppolìzione  d’  una  tal  perdita  è 
fempre  affurda , giacché  chi  folo  può  elfer  il  falvator 
d’  un’  armata  è fempre  padrone  di  metter  il  fuo  foc- 
corfo  al  più  alto  prezzo.  4.  Quello  argomento  di- 
vien  ridicolo  per  un  uomo  che  pocanzi  ha  proteflato 
che  non  ha  verun  bifogno  di  ricchezze , e che  rifiute- 
rebbe quelle  d’  Orco  meno  e di  Tebe  quando  gli  ve- 
niffero  dalle  mani  d’ Agamennone.  5.  Qual  è dunque 

la 
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mente.  Non  mi  turbar  l' animo  con  pia- 
pnìftci  , e querele  per  far  cofa  grata  all' 
Eroe  Atride  : difdice  a te  di  amar  cojìui  , 
Je  pur  non  vuoi  divenir  odiofo  a me  che 

pur 


Ja  confegucnza  che  Achille  dee  trarre  da  <}uefto  e- 
fcmpio  ? Eccola.  Se  tutto  il  danno  che  dee  ridon- 
darmi dalla  mia  fermezza  non  ò che  quello,  io  che 
non  mi  curo  di  ricchezze , io  che  preferifco  la  ven- 
detta a tutti  i tefori  del  mondo , o rellerò  Tempre 
incforabilc  , a fe  prenderò  1’  arme  contro  i Troiani , 
farò  conofccre  ad  Agamennone  eh’  io  lo  fo  per  tutt’ 
altro  che  per  di  lui  conto,  e rifiutando  i fuoi  rega- 
li , anche  falvandolo  verrò  ad  umiliarlo  , e ad  av- 
vilirlo di  piò.  Qtjefio  ò il  bell’ effetto  della  giudi - 
ziofa  Storia  di  Fenice.  Effo  valea  ben  la  pena  di 
afcoltarla  fino  al  fine  con  tutte  le  fue  digrelTioni , e 
lo  fue  parentefi.  La  Storia  poteva  bensì  avere  una 
vera  moralità  , e un  oggetto  utile  , fe  fi  foffe  fup- 
poflo  che  Meleagro  quando  alfine  andò  per  combat- 
tere foffe  giunto  fui  punto  di  veder  trucidato  il  pa- 
dre e i congiunti , che  a tal  villa  avelie  fentito  orror 
di  fe  lleffo  e della  fua  crudeltà  , e che  ma’grado  U 
fua  vittoria  avelie  pofeia  menato  una  vita  inconfola- 
bile  fra  le  angofeie  d’  un  inutile  pentimento . Sareb. 
be  quello  fiato  il  cafo  di  prefagire  ad  Achille  indi- 
rettamente la  morte  di  Patroclo , tratto  che  farebbe 


riu- 


47^  Canto 
pur  i amo»  (I4)  Bello  è a te  di  unirti 
meco  ad  offender  colui  che  rrt  offefe.  Vieni 
a regnare  al  par  di  me  ^ e V onor  mio  reco 
per  metà  fia  divifo  > Riporteranno  quefti 
la  mia  rifpojla  , tu  qui  rimanendo  ti  cori- 
ca  fu  /office  letto , e come  fia  comparfa  V 
aurora  confulteremo  fé  •voglìam  ritornarcene 
alle  noflre  cafe  ^ 0 qui  tr attener/ . 

Diffe^  ed  a Patroclo  accennò  tacitamente 
col  ciglio  che  prepar  affé  a Fenice  un  denfo 
letto , acciocchh  gli  altri  intendeffero  che 
doveano  Jenxa  indugio  ufcir  dalla  tenda  , 

e tor- 


riufcito  per  mio  avvifo  afTai  delicato  e toccante,  cd 
avrebbe  dato  all*  Ilfade  parte  di  quella  moralità  che 
vi  fi  fuppone  piu  di  quello  che  vi  fi  Tenta.  Quella 
pfiervazione,  come  tutte  1’  altre,  erafi  da  me  fcritta 
ìnanzi  la  traduzione  dei  verfi.  Ho  creduto  una  con- 
traddizione pufillanime  veder  il  meglio  e non  efeguir-; 
lo.  V.  v.  802.  fino  al  fine  della  parlata. 

Cesarotti  . 

(/4>  Achille  nel  Tefio  Omerico  è puramente  o- 
fiinato  e il  fuo  non  voglio  è la  fola  e fovrana  'ri- 
fpofia.  Nella  verfione  Poetica  fi  è cercato  di  render 
la  di  lui  ofiinazione  meno  ributtante,  facendo  eh’ ei 
fi  prevalga  di  tutto  ciò  che  potea  farla  fcufabile. 
O/Tervifi  anche  com’egli  intenda  il  prefagio  ihtorno  a 

Pa- 
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e tornarfene.  In  queflo  me%xo  Ajace  di 
Tel  amane  pari  -a-un-Dio  così  pari  ò , 
Laerxtade  , divina  /chiatta  , accortijjimo 
Ultjfe^  andiamo  (m4j.*  imperocché  non  mi 
fembra  che  il  fine  del  parlar  nojiro  fi  a per 
compierfi  per  quefia  firada,  D'  uopo  é rife- 
rir prontamente  a Danai  la  rifpofia , quan» 
tunque  buona  non  fia  ; che  forfè  ora  finn 
feduti  appettandoci , Ma  Achille  chiude  nel 
petto  uri  alma  fiera  e fuperba  ; \fciaurato  , 

né 

Patroclo , e come  Io  faccia  fervire  alla  propria  cau- 
fa  V.  V.  82(5.  fegg.  Cesarotti. 

(»J4)  Dopo  il  difeorfo  patetico  di  Fenice  qual 
genere  d’eloquenza  rcllava  ancora  da  impiegarli  per 
movere  Achille  ? Quella  d’  un  uomo  tanto  Ichietto  , 
tanto  violento  quanto  lui;  quella  d’  Ajace:  Achille 
ti  è sbalordito  fe  non  commolTo.  II  difeorfo  d’  Aja- 
ce è più  femplice,  ma  infieme  più  forte  e più  pro- 
fondo. Egli  lo  rimprovera  brufeamente  e con  forza 
di  crudeltà  , e quella  fpezie  d’ eloquenza  violente 
perchò  analoga  al  carattere  d’  Achille  fembra  fcuoter- 
lo  di  più  che  gli  artifìzj  dell'  altra  più  inlinuante  e 
patetica.  Rochefort,  Mad.  Dacier. 

QueAi  fono  i caratteri  degli  Oratori . UlllTe  fag- 
gio, fcaltro,  lufinghiero;  Achille  irofo , magnanimo  * 
Fenice  fenlìbile  , manfucto  , iftruttivo  ; Ajace  virile , 

bru- 


4/8  Canto 

nen  conto  dell'  amicizia  de'  compac^nì , 
colla  quale  fulle  navi  onoravamo  lui  fo- 
pra  07n  altro  . Spietato  pure  taluno  ac- 
certò il  prezzo  per  l'omicidio  del  fratello^ 
0 pel  Juo  figliuolo  uccifo  (04)/  e colui 

do- 


brufco , nobile,  fchietto  , fermo,  profondo;  cove 
gli  avvenga  d’  elTer  conrimofTo  paria  a tempo , tocca 
il  fegno  , e fi  fpaccia.  ScOL.  Vittor. 

(«4)  I foli  parenti  del  morto  erano  in  'dritto  di 
perfeguitar  T omicida . L’  uccifore  doveva  andar  in 
efiglio  per  un  anno  ; ma  fe  i parenti  dell’  uccifo 
erano  contenti  egli  potea  refiar  in  città , pagando 
ad  elTi  una  certa  fomma  di  denaro.  Eustazio. 

L’ufanza  delle  fatisfazioni  pecuniarie  era  familiare 
ai  Franchi  e ai  Germani,  poveri  in  denaro,  e ric- 
chi in  uomini  ( V.  Spir.  delle  leggi  L.  50.  c.  19  ) 
R0CHEFOR.T. 

Quello  collume  fopiva  le  nimicizie , infpirava  or- 
rore dell’omicidio,  e fuppliva  alla  mancanza  d’una 
perfona  pubblica  che  perfeguitalTe  il  delinquente  a 
nome  delle  leggi , ma  il  delitto  potendo  elTere  paga- 
to rendeva  gli  omicidi  pih  frequenti.  Quindi  è chi 
nell  Iliade  fe  ne  raccontano  cosi  fpelfi  efempi . 
Bitaube'. 

E'  curiofo  , e propriamente  poetico  il  genere  di 

fa- 
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dopo  aver  pagato  wia  groffa  ammenda  fi  re- 
fia  li  tra  7 Juo  popolo  y e alV  altro  che  ac- 
cetto il  guiderdone  fi  rajfrena  il  cuore  e /’ 

ani* 

fatisfazion?  per  gli  omicid)  che  fi  pratica  prefib  gli 
Huroni  e altri  popoli  felvaggi  d’America.  Efib  me- 
rita d’ efl'er  qui  riferito  anche  perchè  mofira  che  lo 
flile  figurato  e fimbolico  nelle  parole  e nell*  azioni 
è il  linguaggio  univerfale  c primitivo  della  natura  , 
poiché  fi  trova  generalmente  ufato  prelTo  tutte  le  na- 
zioni che  fono  profiìme  all’ infanzia  della  focietà. 

Se  alcuno  commette  un  comicidio  l'opra  una  perfo- 
na  d’ima  tribh  o d’una  capanna  diverfa  , 'quefia  mor- 
te inrcreira  tutta  la  tribù  dell’  uccifore  : ciafeheduno 
prende  fatto  t caufa  per  il  defunto  , e contribuifee 
in  qualche  parte  a rifar  lo  fpìrito  ( quella  è la  loro 
efpreffione  ) dei  parenti  efacerbati  per  la  perdita  da 
loro  fatta.  Tutti  parimenti  s’ interelTano  per  falvar 
la  vita  al  delinquente  , e per  garantire  i congiunti 
dalla  vendetta  infallibile  che  ne  prenderebbero  gli 
altri  fopra  la  famiglia  o la  nazione  dell’omicida,  fe 
non  fi  defie  loro  la  foddisfazione  preferi tta  dalle  leg- 
gi e dall’ufo.  Si  fanno  dunque  ben  tollo  fino  a fef- 
fanta  regali  che  uno  dei  Capi  della  tribù  prefenta 
egli  lleflb,  facendo  un  difeorfo  per  ogni  regalo  eh’ 
egli  offre . Una  parte  della  giornata  fi  confuma  in 
quella  cerimonia.  Di  quelli  6o  regali  i nove  primi 

fi 
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anima  imhixxarrtta  : ma  a te  gli  Dei  pofero 
nel  petto  una  collora  interminabile  e trifta 
a cagion  d'  una  fola  fanciulla.  Or  via  te 

ne 

fi  pongono  tra  le  mani  dei  parenti  per  levar  loro 
dal  cuore  ogni  acerbità,  ed  ogni  defiderio  di  vendet- 
ta. Gli  altri  fono  fofpefi  ad  una  pertica  al  di  fopra 
della  tefia  del  morto.  I nove  primi  regali  fono  i 
più  confiderabili , c talora  giungono  fino  a mille  gra- 
ni di  porcellana  per  ciafeheduno.  Il  Capitano  alzan- 
do la  voce , e parlando  a nome  del  colpevole , dice , 
tenendo  in  mano  il  primo  regalo  ; Con  queflo  io  ri- 
tiro la  mannaja  dalla  piaga  y e la  fo  cadere  dalla 
mano  di  chi  volejfe  vendicar  quejl'  ingiuria.  Al  fecon- 
do dice  .•  con  quefio  afeiugo  il  f angue  della  ferita . 
Pofeia  , come  fe  la  patria  medefima  avefie  ricevuto 
il  colpo  mortale  , fta  queflo  , aggiunge  prefentando 
il  terzo  regalo  , per  rimettere  il  paefe  nel  fuo  prime 
flato.  Al  quarto  ferva  queflo  di  pietra  per  chiuder 
r apertura , e faldar  lo  fquarciamento  della  terra  pro- 
dotto da  queflo  omicidio . Il  quinto  prefente  fi  fa  per 
appianar  il  cammino  y elevarne  i bronchi  e gP  intoppi  y 
■onde  fi  pojfa  andare  e tornare  liberamente  da  un  luogo 
alP altro  fenza  temer  veruna  imbofeata .Gli  altri  qiut- 
tro  fi  offrono  immediatamente  ai  parenti  del  morto  per 
confolarli  ed  afeiugar  le  loro  lagrime . Ecco , dicefi  al 
fedo  , di  che  fumar  del  tabacco  che  hà  la  virtà  di 

tran- 
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ne  offeriant  fette  diflintamente  eccellen- 
ti , e moli  altre  co/e  oltre  a quefle . Orsi* 
dunque  ripiglia  un  animo  manfueto  , e ri- 
fpetta  la  tua  cafa  (04),  che  noi  ti  fìam 

H H ca- 


tranquillare  chi  è principalmente  afflitto  per  quefla 
morte.  Al  fettimo  ecco  di  che  rimettergli  interamente- 
lo  Spirito . L’ ottavo  è per  dar  una  medicina  alla 
madre  del  defunto  onde  guarirla  della  malattia  che  le 
cagiona  la  morte  di  fuo  figlio . Il  nono  finalmente  è 
per  diflenderle  una  fiuo}a  fu  cui  pojfa  ripofar  dolce- 
mente nel  tempo  del  fuo  corruccio.  I regali  difiefi  fo- 
pra  la  pertica  fono  come  un  aumento  di  confolazio- 
ne,  e rapprefentano tutte  le  cofe  delle  quali  il  morto 
faceva  ufo  durante  la  Tua  vita . L’  uno  fi  chiama  la 
Aia  verta,  l’altro  il  fuo  arco,  le  fue  Treccie,  il  fuo 
turcafso,  il  fuo  facco  à petun , il  fuo  battello,  il  fuo 
remo , e così  del  rerto . Dacché  fonali  accettati  i r e- 
gali  , i parenti  fi  rifguardano  come  foddisfatti  piena- 
mente, e la  pace  é fatta. Ma  s’egli  accade  che  man- 
zi il  tempo  della  foddisfazione  elfi  vengano  a ven- 
dicarli fuir  omicida  , o fu  qualche  altro  della  fa- 
miglia, tutta  la  pena  ricade  fopra  di  loro.  I primi 
fono  profciolti  dal  loro  obbligo  , e il  debito  della 
foddisfazione  appartiene  interamente  a chi  voile  farli 
giurtizia  da  fe.  Lafiteau. 

(04)  Il  rimandarli  fconfolati  con  una  durezza 
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cttmernte  infra  la  turba  de  Danai  ^ e /opra 
tutti  gli  Achei  ci  pregiamo  d' effer  a te 
cari  [fimi  , ed  amiciffimi  ( p 4 ) 


inumana  era  un  violar  in  certo  modo  i dritti  dell’ 
ofpitalira.  Cesarotti. 

(p4)  .Achilie  0 gli  ambafeiadori  fi  chiamano  reci- 
procamente amicilfimi  : cofa  che  fecondo  gl’interpre- 
ti rende  il  carattere  d’Achille  interefiante , perchè  in 
mezzo  a tanto  fdegno  rifpetta  1’  amicizia,  e fi  mo- 
flra  umano  e cortefe.  Io  all’  oppofio  fon  d’  avvifo 
che  farebbe  fiato  affai  meglio  che  Omero  aveffe  dato 
ad  Achille  un  grado  d'  irritamento  c di  fdegno  an- 
che verfo  i Capitani  Greci , e che  in  confeguenza 
aveffe  fatto  eh’  egli  fenza  nè  dilfimulare  i fuoi  fenti- 
menti , nè  violar  l’ofpitalità , aveffe  parlato  con  qual- 
che amarezza  agli  ambafeiadori  medefimi.  Quefio  era 
il  folo  mezzo  di  glufiificar  la  fua  durezza  a tutte  le 
loro  ifianze,  e la  fua  infenfibilità  a tutte  le  feiagure 
che  gli  minacciavano.  E veramente  non  gli  manca- 
vano ragioni  per  effer  offefo  di  loro,  e tali  che 
avrebbero  cfacerbato  molti  e molti  pih  moderati  di 
lui . Niuno  di  cofioro  che  gli  fi  dicevano  amiciffìmi 
non  s’era  moffo  a foftener  la  fua  caufa  nè  coi  fatti 
nè  colle  parole.  Trattone  Nefiore  non  ci  fu  alcuno 
che  apriffe  bocca  nè  inanzi  nè  dopo  per  far  che  Aga- 
mennone riconofeeffe  il  fuo  torto.  Il  maligno  e vile 

Ter- 
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Terfìte,  qualunque  folle  il  Tuo  animo,  avea  fatto  piìt 
per  Achille  che  tutti  i di  lui  amici.  V’è  di  piti, 
Ajace  ed  Uliffe  in  particolare  avevano  una  parte  di- 
retta nell’  ingiuria  fatta  ad  Achille , poiché  Agamen- 
none gli  avea  minacciati  colla  più  gratuita  infolenza 
di  rapir  ad  elTi  il  loro  premio.  Pure  nemmen  cib 
potè  indurli  a far  caufa  comune  coll’  amico  ingiu~ 
riato.  Contuttociò  Agamennone  Ueffo  avea  prefenta- 
to  loro  l’occafìone  la  più  naturale  di  fegnalar  il  loro 
zelo  per  1’  amico  e per  la  giuftizia  anche  fenza]  fu- 
fcitar  una  fedizione . Que/V  è quando  immediatamente 
dopo  il  ritiro  d’Achille  Agamennone  domandù  il  loro 
ajuto  per  metter  in  arme  1’  efercito . Non  era  quello 
il  momento  opportuno  di  mollrargli  il  difgullo  loro  e 
dell’armata  per  rofTefa  fatta  ad  Achille,  di  fargli 
temere  inevitabile  un  ammutinamento , e di  protedar 
con  fermezza  che  non  andrebbero  a combattere  fe  pri- 
ma Arride  non  lì  folTe  riconciliato  con  un  guerriero 
tanto  necelTario  per  quell’  imprefa?  In  luogo  di  ^ciò, 
ein  non  ricordano  Achille  come  non  fofle  mai  dato 
al  mondo  , e fecondano  a tutta  polla  l’ idea  d’  Aga- 
mennone , che  tendeva  a confummar  l’ infulto  di  quell’ 
Eroe  modrando  in  faccia  all’  armata  che  il  di  lui  al- 
lontanamento non  era  di  ne/Tuna  confeguenza,  e che 
i Greci  potevano  prender  Troja  fenza  di  lui.  Ecco 
-tutte  le  prove  d’  amicizia  di  cui  gli  Amhafciadori  ’ 

H H 2 avea- 


484 

(qi)- 


Canto 


A que> 


aveano  a vantarfì.  La  durezza  dunque  d’ Achille ver- 
fo  di  loro  aveva  una  fcufa  legittima.  Pure  Achille 
per  una  fmcmorataggine  d'  Omero  non  fa  loro  nep* 
pur  un  cenno  di  querela,  non  che  di  rimprovero;  con 
che  viene  a togliere  alla  fua  condotta  quel  folo  colo- 
re onello  che  potea  renderla  rcufabile.  Poiché  fe  co- 
ftoro  gli  fono  realmente  amicilTimi  , fe  hanno  fod- 
disfatto  ai  doveri  dell’  amicizia,  fe  gli  diedero  vere 
prove  di  zelo,  non  altro  che  un  uomo  odiofo  e bru- 
tale pub  facrificar  al  fuo  rifentimento  contro  d’un 
folo , che  pur  fi  pente  e s’Timilia , la  vita  di  tanti 
amici  innocenti  che  ne  implorano  foccorfo  e pietà. 

Qiiindi  é che  nella  Verfione  Poetica  Achille  ri- 
sponde con  qualche  amarezza  full’  articolo  dell’  ami- 
cizia vantata  da  Ajace  V.  v.  870.  Cesarotti. 

( ) Avendo  Achille  refifiito  alle  ifianze  anche  di 

Fenice,  Ajace  fdegnato  rompe  difpettofamente  la 
conferenza.  Egli  s’  indirizza  dapprima  ad  Ulilfe,  noa 
degnando  nemmen  di  parlare  al  fuperbo  Achille,  e 
fe  poi  fcappa  a rimproverargli  indirettamente  il  f«> 
orgoglio , lo  fa  come  non  volendo , e per  T impeto 
diel  fuo  difpetto  mcdefimo.  Io  non  fo  che  delìderar 
una  cofa  in  quello  bel  difcorfo  ; quell’  è eh’  ei  finif- 
fe  con  un  tratto  d’ indegnazione,  il  quale  foUenefle 

nell’ 
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A quefto  rijpondendo  dijfe  Achille  dal  p'th 
veloce.  Aj ace ^ divina  /chiatta ^Telamonio^ 
governator  di  popoli  , tu  mi  fembri  aver 
H H J det- 

nell’  animo  del  lettore  il  medefimo  movimento  che 
vi  avea  dallato  il  reftante.  Un  difcorfo  deve  aver  la 
fua  unità,  come  tutte  l'altre  parti  del  Poema:  niente 
non  dee  fmentirne  il  carattere  dominante,  e il  fine 
fopra  tutto  dee  prefentarne,  fe  fi  pub,  un’idea  ancor 
più  viva  di  tutto  quel  che  precede.  Se  il  fondo  del 
difcorfo  è r eloquenza  il  fine  dee  contenere  il  tratto 
il  pili  perfuafivo . Quella  regola  è ben  offervata  da 
UlUfe.  Se  il  fondo  i patetico,  come  in  quello  di 
Fenice,  il  fine  deve  efler  toccante:  quello  del  difcor- 
fo di  Fenice  non  è tale . Se  il  fondo  è 1’  indegna- 
zione come  in  quello  d’Ajace,  elfo  dee  terminare 
con  un  fentimento  della  medefima  fpczie.  Le  leggi 
d’un  difcorfo  rapporto  allo  fpirito  fono  le  fiefie  che 
quelle  della  mufica  rapporto  all’  orecchio  • Un’  aria 
compolla  in  un  tal  modo  non  dee  palTare  fe  non  per 
certe  gradazioni  per  terminare  indifpenfabilmente  nel 
tuono  che  ad  ella  é proprio  ; fenza  db  1’  orecchia  ne 
rella  offefa.  Allo  llelfo  modo  un  difcorfo  compollo  in 
un  certo  movimento  deve  elTer  difpollo  nell’  ordine 
particolare  che  un  tal  movimento  richiede , e finir 
in  guifa  che  venga  a follentarlo  e ad  accrefcerlo  , 

al-  . • 
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detto  ogni  cofa  con  retto  animo  (r  4).  Ma 
mi  fi  gonfia  il  cuor  d'  ira  quantunque  voi- 
te  mi  ricordo  di  colui  y dico  £ Atride  y che 
mi  f villaneggiò  tra  gli  Argivi  , come  s' io 
fojfì  un  qualche  /pregevole  vagabondo 

altrimenti  lo  fpirito  fi  trova  delufo,  e ne  ferite  noji 
e difgullo . 

De  la  Motte. 

Spero  che  la  conchiufione  della  parlata  d’  Ajace 
nella  vcrfione  Poetica  corrlfponda  ai  defiderj  di  que- 
llo Critico  , che  fono  dettati  dal  buon  fenfo  V.  v.  86^. 

Cesarotti  . 

(t4)  Noi  abbiamo  qui  la  vera  pittura  dell’ uomo 
iracondo , e del  carattere  dell’  ira  portata  all’  ultimo 
grado.  Achille  confefia  che  la  ragione  lo  indurrebbe 
a riconciliarli  , ma  la  fua  ira  è troppo  grande  per 
afcoltar  la  ragione:  egli  parla  ad  elfi  con  rifpetto  , ma 
non  sì  rollo  viene  a mentovarli  .Agamennone  , egli 
Icoppia  in  tralporti  di  rabbia.  Ciò  che  piò  moUra 
il  rapporto  che  palTa  fra  un  adirato  ed  un  pazzo  fi  è 
che  l’uno  c l'altro  parlano  talora  fenfatamente  fopra 
materie  indifferenti , ma  qualora  fi  tocca  il  punto  che 
fa  il  foggetto  della  loro  malattia,  fcappano  nelle  foll- 
ie llravaganze . Pope  . 

C/4)  Detto  nel  Greco  metanajìe , Quello  termine 
vuol  dire  un  uomo  che  non  abita  un  foggiorno  filTo,che 

non 
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(14).  Or  voi  andate  e ridite  l' ambafcìa- 
ta.  Non  fin  cK  io  prenda  cura  della  fan- 
guinofa  guerra  fé  prima  il  figliuolo  di 
Priamo  bellkofo^  il  divino  Ettore^  non  s ac- 
cofia  alle  tende  , ed  alle  navi  de'  Mìrmi- 
doni  uccidendo  gli  Argivi  , e non  appicca 
il  fuoco  alle  navi  Tu  4).  Allora  ben  ere- 
H H 4 do 


non  ha,  come  fi  dice,  nè  loco  nè  foco,  e che  va 
errando  di  città  in  città.  Qiiefta  fpezie  d’  uomini  era 
altamente  vilipefa  dai  Greci.  Un  vagabondo  fi  guar- 
dava come  un  bandito.  Bada  legger  ciò  che  ne  dice 
Socrate  prefTo  Platone.  Elfi  erano  ancora  più  difprez- 
zati  in  Giudea:  TJb't  hofpìtaberìs  non  ficìucìalìter  ages  y 
nec  operies  os  tuum  dice  l’ Ecclefiallico . L’  ingreflb 
del  tempio  era  anche  vietato  a firanieri  di  tal  razza. 

Mad.  Dacier. 

(t4)  Ho  creduto  che  il  lettore  vedrebbe  con  pia- 
cere il  pronoftico  della  morte  d’Ajace,  nata  appunto 
dal  furore  che  cagionò  nel  di  lui  animo  il  torto  far- 
" togli  nell’  onore  dai  Greci , come  Agamennone  lo 
aveva  fatto  ad  Achille . La  circofianza  lo  chiamava 
da  fe , e quello  cenno  forma  la  miglior  rifpolla  ad 
hominem  che  poflfa  darli  ad  Ajacc . V.  v.  875.  fegg. 

Cesarotti  . 

(»4)  ,,  Nè  già  può  dirli  che  Achille  fu  bensì  cruc- 
,,  ciato , ma  non  pertanto  entrò  a parte  delle  comuni 
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do  io  che  ratterru  Ettore  ^ ancorché  furibondo 

dal. 

♦ 

„ fatiche:  anzi  egli  infui iò  a tal  fegno  d’ un  furore 
,,  immortale  che  veggendo  i f^oi  travagliati , e avendo 
„ prefenti  gli  Ambafciadori  venuti  a dargli  foddisfa- 
,,  zione  del  torto  fatto  , pur  egli  perfeverò  in  que’  fenti- 
,,  menti  che  non  dovrebbero  giammai  aver  cominciato , 

„ fenza  rifpettar  la  parentela  d’  Ajace,  nè  la  canizie 
,,  e le  lagrime  di  Fenice  fuo  balio.  E laddove  quelli 
,,  che  hanno  guerra  co’  lor  naturali  nemici , pure  quando 
„ lì  veggono  inanzi  fpediti  da  quelli  perfone  dimelTe 
„ ed  umili  chiedenti  mercè , fentono  torto  acchetarfi  T 
„ ira , e fatta  con  loro  pace  amichevolmente  gli  ac- 
„ colgono,  cortui  Greco  e figlio  di  Peleo,  e rtretto 
„ coi  Greci  da  tanti  facri  doveri , mandò  fenza  frut- 
„ to  e feontenti  Ambafciadori  rifpettabili  mofli  da 
„ giurtilTime  ed  onertirtìme  caufe.  Che  fe  gli  fi  avef- 
„ fe  richiefto  qual  fòrte  1’  oggetto  del  fuo  cruccio, 

„ Agamennone,  avrebbe  rifporto , e l’oltraggio  eh’ 

„ egli  mi  fi.  Or  non  è dunque  indegna  cofa  il  vo- 
„ ler  vendetta  di  quelli  che  non  ci  offefero?  Quand’ 
j,  anzi  qualunque  uomo  che  non  fia  Arano  e felvag- 
„ gio  e fomigliante  alle  bertie,  avrebbe  donato  all’ 

„ innocente  efercito  la  colpa  del  reo,  piuttorto  che 
,,  per  la  colpa  d un  folo  voler  lo  rterminio  di  tanti 
,,  innocenti.  „ Libavio. 

L’Au- 
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dalla  mìa  tenda  e dalla  negra  mia  nave 


(V4)* 


Co. 


L’  Autor  dell’  opera  attribuita  a Ditti  Cretefe  noa 
ebbe  cuore  di  rapprefentarci  Achille  così  ineforabile 
come  ci  vico  mortrato  da  Omero.  Achille  preflò  lo 
Storico  molTo  dalle  preghiere  degli  Ambafciadori  ed 
amici  f ae  recordattone  irtnoxn  eXcercitus  fì  lafcib 
piegare  , e condifcefe  a rappacificarfi  con  Agamea> 
none.  Cesarotti. 

(D4)  Il  carattere  d’  Achille  è foUenuto  egregia- 
mente in  ciafcheduno  de’  fuoi  difcorfi . Ad  UlilTe  ei 
rifponde  con  una  fchietta  negativa  , e minaccia  di 
lafciar  nella  fudeguente  mattina  la  fpiaggia  diTroja; 
a Fenice  fa  una  piìl  cortefe  rifpoda  ^ non  è pih  tan- 
to rìfoluto  a partire  ^ ma  dice  che  confulteri  cib 
che  debba  fare  fu  quello  punto.  Pofcia  che  ha  parla, 
to  A;ace,  abbandona  interamente  l’idea  della  parten- 
za, fembra  difpoHo  a prender  1’  arme  , ma  non  le 
prenderà  fe  non  allora  che  il  pericolo  minaccierà  le 
fue  navi.  Così  egli  comincia  a cedere  , ma  lenta- 
mente fenza  che  fe  ne  avveda  egli  (lelTo.  Io  non 
credo  che  in  alcun  Poema  Epico  o Dramatico  davi 
nulla  di  pib  artifiziofo  della  gradazione  infeniibile  dei 
progrelTi  di  quelli  varj  difcorli  fopra  1’  animo,  d’ 
Achille  in  rapporto  al  diverfo  genere  della  loro  elo- 
quenza, e del  diverfo  carattere  di  chi  gli  fa. 

Eustaiio,  Rochefort. 

Que- 


4po  Canto 
Così  dijfe  , e cìafcun  di  loro  prendendo 
un  bicchiere  da  due  manichi  , e libando  , 
tornarono  addietro  alle  navi  : gli  precede^ 
va  Ulijfe , Patroclo  poi  ai  compagni  , ed 
alle  fanti  comando  che  preparajfero  un  den~ 
fo  letto  a Fenice  il  pii*  pr eoamente  : effe 

oh- 


Que/lo  raddolcimento  a chi  ben  lo  efamina  non  è 
che  d’  apparenza.  Elio  non  pub  dirli  tale  fé  non  in 
cib  eh’  ei  dà  fperanza  eh’  enfendoli  cangiato  fui  punto 
della  partenza,  polfa  poi  anche  cangiarli  fui  momen- 
to di  prender  1*  arme . Per  altro  prendendo  le  parole 
d'  Achille  per  quel  che  lignificano  ; quella  è anzi  la 
rifpolla  la  più  brufea  e la  più  feroce  d’ogn’ altra.  Io 
non  penferb  a combattere  fe  non  quando  Ettore  tru- 
cidando i Greci  s’  accollerà  alle  tende  de’  Mirmido- 
ni,  e appiccherà  il  fuoco  alle  navi,  vale  a dire  quan- 
do voi  tutti  farete  mefli  a fìl  di  fpada , e non  vi  fa- 
rà più  riparo  ; giacché  Ettore  non  farebbe  flato  così 
pazzo  ad  attaccar  Achille  che  non  gli  dava  moiellia , 
e tutto  al  più  poteva  farlo  dopo  aver  dillrutta  l’  ar- 
mata Greca.  Allora  folo,  die’ egli,  mi  moverb,  non 
già  per  amor  voUro , ma  folo  per  difefa  mia , e del- 
la mia  gloria,  nè  già  mi  prefìggo  di  falvarvi  o di 
vendicarvi,  ma  folo  di  refpingerc  Ettore,  e di  fargli 
fentire  che  Achille  folo  vai  più  di  tutta  1'  armata . 

Per 


i 

I 
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obbedendo  apparecchiarono  il  letto  Jiccome 
aveva  comandato , e pelli  d' agnello  , e 
coltrice  di  panno  , e fottil  fiore  di  lino 
( X 4 ).  ^uivi  fi  coricò  il  vecchio  , ed  at- 
tefe  la  divina  Aurora.  Ma  Achille  dormì 
nel  fondo  della  ben  cbiufa  tenda  ^ e a lui 
prefio  fi  giacque  la  donna  che  avea  condot- 
ta da  Lesbo  y figliuola  di  Forbanre^  Diome- 
dea  dalle-belle-guancie . Patroclo  dormì  dalV 
altra  parte  , e prefio  a lui  ancora  Ifi  ben 
cinta  , che  a lui  avea  data  il  divino  A- 
chille  , quando  prefe  Setto  alta  Città  di 

Enieo 


Per  altro  s’  Ettore  non  mi  tocca , quand’  anche  >vef- 
fe  a feannarvi  tutti  ad  uno  ad  uno , egli  non  ha  che 
temere  da  me . ( Che  tale  fla  T intendimento  di  que- 
Ao  luogo  lo  moAra  ad  evidenza  il  dlfcorfo  d'  Achille 
a Patroclo  nel  L.i6  di  Cui  parleremo  altrove  ).  Del 
jeAo  , egli  vien  a dire , io  volea  partir  domani , ma 
no , cangio  avvifo , e voglio  elfer  io  AeAo  fpettatore 
delle  mie  vendette,  e rallegrar  i miei  occhi  colla  vi- 
Aa  dell’  incendio  della  voAra  Aotta . Non  aveva  Aja- 
ce  da  compiacerli  d’  aver  guadagnato  molto  fopra  il 
di  lui  animo?  Cesarotti. 

(*4)  Cioè  a dire  del  pih  fino.  L’ efpreAìonc  è 

gentililTima. 


4p2  Canto 

£»/Vo  (y4).  Allorché  poi  quelli  furono 
nella  tenda  d*  Arride  , i figliuoli  degli 
Achei  quinci  e quindi  alzandofi  a gara  gli 
accolfero  con  aurei  bicchieri^  e gV interro- 
garono . Primo  interrogolli  il  Re  degli 
uomini  Agamennone . 

Orsù  dì  molto-lodato  Ùlijfe  , alta  gloria 
degli  Achei  , Duol  egli  (24)  refpinger 
dalle  navi  il  fuoco  nemico  , ovvero  ricu- 
fa  y ed  ^ ancor  dominata  dall'  ira  quell'a- 
nima Juperba?  A lui  rifpofe  il  niolto- (of- 
ferente divino  Ulijfe  ■.  Arrìde  gloriofiffimo 
Re  degli  uomini  Agamennone  -,  Non  vuole 
fpsgner  la  collora  , anzi  fempre  piu 
fi  riempie  d' ira  ributta  te  ^ ed  i tuoi  do- 
ni . 

i 

(>-4)  E’  difficile  che  un  lettore  in  tal  momento 
abbia  la  curiofìtà  di  fapere  le  Achille  e Patroclo  dor- 
milTero  foli  o accompagnati.  Ma  perché  non  dirci 
qualche  cofa  anche  di  Fenice  fu  quello  articolo  ì Ne- 
ftore  eh*  era  pib  vecchio  di  lui  non  amava  di  cori- 
carfi  fu  piume  vedove.  Cesarotti. 

(*4)  Quello  modo  di  efprimerfi  dipinge  la  viva 
impazienza  d’ Agamennone . Egli  non  ha  tempo  di 
nominar  Achille.  Pope  non  ebbe  cura  di  confervar  la 
naturalezza  di  quello  tratto.  Scoliaste,  Bìtaube. 

Pub 
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ni  • Qomania  che  da  te  flejfo  confulti  in^ 
/teme  ca^lt  Argini  come  tu  pojfa  falvar  le 
navi  e'I  popolo  degli  Achei ^ Egli  poi  mi~ 

‘ naccib  che- all*  apparir  dell'Aurora  trarreb- 
be al  mare  le  navi  ben-tavolate  ^ e d'-am- 
bi-i-lati^/o/pinte  ( a 3 ) , e dijfe  di  confor- 
tar anco  gli  altri  a navigar  verfo  cafa  : 
poiché  gid.  non  verrete  a capo  dell'  eccelfa 
ìlio  ; mercecché  V ampio^veggeme  Giove  le 


Può  aggiungerfi  che  incerto  dell’  efito  non  ofa  af- 
frontar quello  nome  ancora  odiofo  e formidabile.  Ei 
teme  di  riceverne  un  affronto:  il  diflTimular  il  fuo no- 
me è come  un  fottrarff  alla  fua  villa. 

Cesarotti. 

( 5 ) CJlifle  nel  render  conto.  delPambafciata  non  rl- 
ferifce  ad  Agamennone  fe  non  fe  la  prima  rifpolla 
d’Achille,  nella  quale  ei  moffrava  la  fua  rifoluzion, 
di  partire . Ciò  potrebbe  fembrare  un  tratto  di  leg- 
gerezza e di  vanità , come  fe  UlilTe  contaHc  per  nul- 
la ciò  che  queir  uomo  rifpofe  agli  altri , quando  al 
contrario  dovea  piuttollo  riferire  ciò  che  Achille  avea 
rìfpollo  ad  Ajace  che  parlò  in  ultimo  luogo , e che 
avea  riufcito  meglio  di  lui.  Quel  che  v’ è di  piò 
Urano  fi  è che  riportando  1’  ambafciata  con  così  poca 
efattezza  ha  il  coraggio  di  appellarfi  al  tellimonio  del 

col- 
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fta  [opra  colla  poderofa  fua  manoy  e s*  hico- 
raggiarono  / popoli.  Così  dijfe:  e lo  atveflc- 
ranno  quefH  che  mi  feguirono  , Ajace  > e 
i due  araldi  , ambedue  prudenti  . guanto 
al  'vecchio  Fenice , egli  fi  giacque  colà  ; 
poiché  Achille  così  comando  , acciocché  do- 
mani lo  fegua  Julle  navi  nella  cara  pa* 
tria^  fe  pur  gli  aggrada^  che  a forza  non 
vuol  condurlo. 

Co- 


collega  e degli  araldi,  C che  quelli  fono  così  llupidi 
che  non  gli  contraddicono  punto . Mad.  Dacier  rifpon- 
de  „ che  UlilTe  non  fa  conto  dell’  altre  rifpolìe , 
,,  perchè  in  fondo  quantunque  Achille  fembrafle  un 
„ poco  intenerito  da  Fenice  e fcolTo  da  Ajace , e laici 
,,  travedere  di  poter  un  giorno  prender  1’  arme  , li 
,,  efprime  però  in  modo  che  ben  dimoftra  che  le  fue 
,,  idee  non  s’  accordano  punto  col  delìderio  dei  Gre- 
5,  ci, e perciò  era  necelTario  di  toglier  affatto  adAga- 
„ mennone  qualunque  fperanza  del  foccorfo  d’  Achil- 
,,  le , onde  cogli  altri  Capitani  faccia  gli  ultimi  sfor- 
„ zi  per  falvar  la  flotta  e 1’  elercito.  „ Quando  fi 
volefTe  prender  per  buona  quella  precauzione  d’  Ulif- 
fe,  precauzione  vietata  ad  un  Ambafciadore,  eh’ è 
refponfabile  della  pura  verità  a quello  che  lo  fpedl  , 
conveniva  almeno  che  i quattro  perfonaggi  inanzi  di 

fnr 
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Cos)  dijfe  : e quelli  poi  tutti  chetamen- 
te rimafero  in  Jìlenzio  /lorditi  della  par- 
lata ; poiché  avea  colui  molto  afpramente 
favellato . Buona  pezza  /ietterò  muti  gli 
af/ìitti  figli  degli  Achei  : finalmente  tra 
ìor  parlò  il  prode  in  guerra  Diomede. 

Atri  de  glariofijfimo  Re  degli  uomini 

Aga- 


far  la  loro  relazione  ad  Agamennone,  s’accordaffero 
tra  loro  della  diffimulazione  che  fi  proponevano  di 
ufare.  Senza  quella  antivedenza  UlilTe  fi  efponeva  a 
ricevere  una  mentita.  Terrasson. 

La  rifpolla  di  Mad.  Dacier,  eh’  è quella  fiefia  d’ 
Eullazlo , ed  è confermata  da  tutti  gli  altri , auto- 
rizza ciò  che  s’  è detto  nell’  Offerv.  (^4)  e mollra 
che  le  parole  d’  Achille  ad  Ajace  non  hanno  altro 
fenfo  che  quello  che  fu  fviluppato  da  me,  e che  il 
progrelTo  della  perfuafione  nell’  animo  d’  Achille  tan- 
to celebrato  da  varj  Critici  non  ha  verun  fondamen- 
to. Sopra  tutto  fa  conofeere  con  quanta  franchezza 
gli  Apologilli  d’  Omero  contraddicano  a fé  ficlfi  ove 
fi  tratta  di  difendere  il  loro  Tello,  0 di  magnificar 
r eccellenza  del  merito  Omerico . Poiché  fe  la  gra- 
dazione fopraccennata  é vera , come  enfaticamente 
affermano.  UlilTe  nella  fua  relazione  mancò  al  dove- 
re e al  buon  fenfo , e fe  UlilTe  non  peccò , come  qui 

fo- 


4^^  Canto 

J^gamennone  , voi  effe  il  cielo  ( b 5 ) che 
non  avejjì  mai  fupplicato  P illu/ìre  Peli  de 
offerendogli  infiniti  doni  : egli  è già  P 
altronde  fuperbo  , ora  molto  pii*  lo  facefli 
montar  in  alterigia  . Orsi*  lafciamolo , fia 
che  parta  , fia  che  refti  : egli  combatterà 

quan- 


foftengono,  Achille  nell’  ultima  rifpofta  non  fi  mo- 
firò  punto  piu  dolce , nè  pii»  arrendevole  agli  Amba- 
feiadori  che  nella  prima , Cesarotti  . 

(^5)  Quella  parlata  fi  adatta  mirabilmente  al  carat- 
tere di  Diomede;  ogni  parola  è animata  da  un  co- 
raggio Marziale.  Egli  confortò  gli  altri  a combatte- 
re fui  principio  del  Libro,  ed  ora  fui  fine  chiude 
cerilo  ftefib  conforto , nè  fa  pii»  conto  adelTo  delle 
parole  d’  Achille  di  quel  che  facelfe  allora  dì  quelle 
d’  Agamennone . Pope  . 

La  parlata  di  Diomede  è belli ITima/  ma  lo  fareb- 
be di  pii»  fe  queir  Eroe  non  fi  folTe  feordato  della 
fola  cofa  decifiva  eh’  egli  avefie  a dire  in  quella  oc- 
cafione , e ch’era  ad  un  tempo  la  piò  ragionevole , e 
la  piò  atta  a confortar  ì Greci  : quell’  è eh*  elfi  no® 
aveano  che  far  d’  Achille,  e che  avendo  fopra  1 ne- 
mici il  triplicato  vantaggio  della  feienza  militare, 
del  valore,  e del  numero,  potevano  tranquillamente 
far  a meno  del  di  lui  foccorfo,  Terrassov. 


s 
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quando  V animo  nel  petto  glielo  comandi, 
e Iddio  lo  fojpinga.  Or  via  obbediamo  tut- 
ti a quel  ch'io  dirb  , Per  ora  andatevi  a 
dormire  pofciachh  avrete  rifiorato  il  caro 
cuore  col  cibo , e colla  bevanda  ( c 5 ) ( im- 
perocché queflo  è vigore  e lena).  Ma  poi- 
ché apparirà  la  bella  Aurora  dalle-dita-di- 
rofe  , fubitamente  , 0 Arride  , colloca  pref- 
fo  alle  navi  i cavalli,  c'I  popolo Jlimol an- 
dai 0 , e tu  JìeJJo  combatti  fra  i primi. 

Così  dijfe  : ed  ejji  rutti  applaudirono  $ 
Re  ammirando  la  parlata  di  Diomede  do- 
ma-cavalli : quindi  avendo  ciafeheduno  li- 
bato , fe  n andarono  alla  renda  : ivi  fi  co- 
ricarono, e colfero  il -dono  del  fonno  , 


(c5)  Giova  ofTervare  che  i Greci  aveano  cenato 
un’  altra  volta . Così  i buoni  ambafeiadori  che  furo- 
no alla  tavola  d’Achille  avranno  fatto  tre  cene  inan- 
zi  di  prender  il  fonno.  Il  dio  Ventre  non  era  l’ulti- 
mo fra  gli  Dei  Omerici.  Cesarotti. 
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VARIE  LEZIONI 

TRATTE  dall’edizione 

DEL  SIG.  DI  VILLOISON 

Lib.  7. 

V.  130 «.yx  X'^pois  xetpou  . Aridarco 

$xpetxs  • 

V.  443.  O»  Se  9-foi  ec.  Zenodoto  cdAriftofane  le- 
varono dalle  loro  Edizioni  tutti  i verG  fe- 
guenti  Gno  al  4A5.  V.  OGerv.  («4)  ult. 

Lib.  8. 

V.  103. . . XaX.  5f  Tt  yi/pxs  orx^ei . Ilfionc  treiyet . 

V.  108.  »5  tot’ «T*  Air.  cc.  Altri  omettono  quello 
verfo  come  inutile  perchè  il  fatto  era  cogni- 
to a Nedore  , feonveniente  alla  circodanza 
che  domandava  celerità  , e inelàtto , perchè 
il  roTt  dinota  un  tempo  lontano  e indeter- 
minato , quando  Diomede  s’era  impadronito 
di  quei  cavalli  il  giorno  inanzi. 

V.  154.  Eppe  tu  y'K.  cc.  Aridofane  ed  altri  omi- 
fero  quedi  tre  verfì  , come  baffi  > e poco 
decenti . V.  l’ Odcrv.  ( « ) . 

V.  \66 T«pof  TOC  Sxifiofx  ScàTctì.  Zenodoto 

TOTfJLOf 

I I » V.  18^. 
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V.  iSp.  Oivov  r' tyxifiXTXTx  €c.  Quefto  verfo  è 
omeOfo  nell’  Edizione  d’  Ariftofane . Probabil» 
niente  quel  Gramatico  redò  offefo  da  tutto  il 
luogo,  e volle  fcemame  la  dranezza. 

V.  207.  AvTH  K ty&’  XKX)(01T0  xxdtfjjuvoi  • Zc- 

nodoto.  E»9*  xaSoir’ 

V.  231.  EtSoviis  xpsx  To>\x.  ArHlarco  omife 
quello  verfo  per  una  ragione  alTai  vana . 

V.  Ateneo  lib.  2.  c.  3. 

V.  231.  ExTopss  , OS  rxyx  ec.  Quello  verfo  fu 
omedo  da  Aridofane , perchè  fmacca  il  rim- 
provero d’ Agamennone , il  quale  farebbe  piu 
vivo  e piò  aggiudato  fenza  di  elTo  . L’ olTer- 
vazione  ha  molta  finezza  : e l’ omellìone  è 
più  ragionevole  della  varia  lezione  d’Arillar- 
co.  ExTopos  y ca  Sif  xt/So£  O^vfjfzios  avTVS 
ovx^et . 

V.  284.  Kxi  ri  voSov  Tip  covm.  Zenodoto  ed  A- 
ridofane  omifero  quedo  verlo . Eld  dunque 
non  credettero  che  il  titolo  di  fpurio  non 
avelTe  nulla  di  vituperevole  ai  tempi  d’Ome- 
ro  . V.  Oflèrv.  ( / 2 ) . 

V.  371.  e 01  ytfvxT*  fKVTf  ec.  Zenodoto  ed  altri 
omifero  quedi  due  verfi  , come  contenenti 
cofa  già  nota  a Giunone.  La  ragione  è me* 
fchina  per  autorizzare  una  tal  licenza . 01-  ' 

tre- 
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I trechi  la  circoflania  allegata  da  Minerva  era 

I irritante  , e accrefceva  la  Tua  (lizza. 

I V.  385*  n«irXo»  fi«»  ec.  Quelli  tre  verfi  fono 
omefli  da  Zenodoto  ed  Aridofane  per  le  ra- 
; gtoni  allegate  da  noi  all’  OlTerv.  (ri  ) . 

V.  423.  A>Aas  vuy'  ec.  Qualche  Scoliafte  di  buon 
, fenfo  omife  quelli  due  verfi  . V.  Offcrv. 

I («  z ) . ' 

V.  453...  0 Tot  (rdevos  hx  (irietxw».  Quella  lezio- 
ne è d’ affai  migliore  di  quella  del  Codice 
Veneto  hx  «XaraSvov. 

V.  475.  Hfixn  Tco  ec.  Alcuni  Scolialli  conobbero 
i che  quelli  due  verfi  davano  meglio  omedi  , 

t benché  non  ne  arrecalfero  le  Vere  ragioni 

j deir  arte . V.  OlTerv.  ( * z ) . 

((  V.  4^3.  To»  5*  ExTup  ec.  Ben  olferva  Aridarco 
che  quello  e i tre  feguenti  verfi  danno  me- 
li glio  in  quedo  luogo  che  pel  Lib.  à.  da  cui 

f fon  prefi. 

f V.  501.  Apv.  ìy  ».  tiri  9x\xTTt/i . Zeno- 

doto l^e  xpy.  Vy  ».  tV(H  A(o;  fTpxrtTo 
<pp>ry  ; licenza  capricciofa  e mal  fondata  , 
poiché  la  mente  di  Giove  era  ancor  la  delfa 
a favor  dei  Trojani . 

V.  $2Ó.  Ei/jf^opixf  t\ropum  . Zenodoto  tXvoptxt 
J (V)(oix(fos . 

> ^ ^ J V- 

1 ' ■ . 
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V.  5^8*  Kff pes  cc.  Il  verfo  vien  cfclufo  da  Ze- 
nodoto  come  fuperfluo.  Di  fatto  effo  non 
contiene  che  una  pretta  tautologia. 

V.  55^.  E>t  T* £(pxyov  ec.  Zenodoto  ed  Ariftofanc 
omettono  quefH  due  verfi  , credendoli  meglio 
collocati  nel  Lib.  i5.  ove  fi  trovano  totidem 
vcrbìs . 


Lib. 

44*  Erar’  ou  'm  cc.  Altri . omettono  quello 
• verfo  , come  fuperfluo  , anzi  vano . 

V.  15^.  n^rtxi  eyytK  ol\  nxiTM  . Apollodoro 
nexTxt . 

V.  158.  Zenodoto  cd  Ariftofanc  xxuip* 

V.  197,  XaupfToy  tf  p,  X,  tKxnrov,  n rt 

Parmenifco  legge  x*  P*  ^ iKxmof 
rueTtpov  Sùt) , Ciò  moflra  ch’egli  non  iute- 
fe  punto  la  finezza  di  quello  luogo. 

V.  2ip,  Avmp  ÉT£t  X3tTQ6  vup  tKXV 

'p-KvSyf,  In  altre  edizioni  fi  legge  xurxp 
Trvpo$  xvdos  xreTTTxv)  , txvtxto  ® 

così  fu  citato  da  Plutarco  ( delle  macchie 
nella  faccia  della  Luna).  L’Ernefli  dice  che 
quella  lezione  è meno  elegante  : a me  fen^* 
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bra  l’opporto:  la  vampa  è detta  affai  viva- 
mente il  fiore  del  foco.  Cosi  .Efchilo  chiama 
il  foco  fior  dì  Vulcano  : e il  monofillabo  cpXo^ 
che  termina  il  verfo  , lo  rende  pittorefco  , 
moftrandoci  per  cosi  dire  T ultimo  refpiro 
della  fiamma . 

V,  416.  Etteto/  , nBc  x€  f/.*  ùoxcc  ec.  Zenodoto  ed 
altri  r omettono  come  fuperfluo . Certo  è che 
il  fenfo  è compito  , e più  precifo  fenza  di 
cffo.  Ma  un  pò  di  periffologia  è Tempre  del 
guffo  Omerico . 

V.  455.  M»  vore  yavxriv  oi<nv.  Altri  leggono 
^nvxr  i^oiriv . 

Dopo  il  vetfo  457  mancano  nel  Codice  Veneto 
i quattro  famofi  verfì  fopra  il  parricidio  me-* 
ditato  da  Fenice . V,  Offerv.  ( p 3 ) • • 

V.  Ò84.  Os  f^xT  tm  oiSe  ec.  Ariftofane  omet- 
te quello  e i quattro  Tegnenti  verfi.  Proba- 
bilmente perchè  Uliffe  dopo  aver  diflimulato 
r ultima  rifpolìa  d*  Achille  chiama  in  teff i- 
monio  Ajace  ffeffo  che  potea  convincerlo  di 
poca  efattezza . V.  Offerv.  ( ^ $ ) . Egli  dovea 
però  render  conto  perchè  Fenice  non  foffe 
ritornato . 

V.  ópo  MuSov  xyxT<rx[XEvot  cc.  21cnodoto  ed  Ari- 
ftofane  lo  efcludono  come  preTo  altronde  c 
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applicato  alia  relazione  d’ Uliffc . Ma  fc  fi 
crede  autentico  deve  applicarfi  non  alla  fpo- 
fizione  dell’  ambafciadorc  , ma  bensì  alla 
rifpofta  d’Achille  fteflb.  Ad  ogni  modo  era 
meglio  ometterlo.  • 
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VERSI  OSSERVABILI 
PER  MECCANISMO  ESPRESSIVO. 
Lib.  7. 

Eferciii  fedinti  paragonati  all'  onde  del  mare . 

Om.  V.  61.  Trad.  Poct.  v.  p8. 

Tw»  5*  Tiyii  ftXTO  vvxixa 

Anriri  xopvStTTt  ìy  Tr«ppiKifou  « 

Oiif  Se  Ze^L'poto  e-^evx-n  tovtov  evi  <ppi^ 
Opvvpemo  y«ov , [xe\xm  Se  tt  tovtos  vt  xuTca, 
Toiou  «px  n^es  etxT^  A)(^ouw]tTT  Tpuìuvit 

Gigante  uccìfo  e giacente. 

Om.  V.  155.  Trad,  Poet.  v.  207. 

Tot  Si)  ^ij/tirov  Vy  xxp'OToit  xtkwv  xvSpx 
Ilo>?^os  ^xp  Tis  fXH'R)  vxpi/opos  evdx  yy  et9x 

%Afpetto  e portamento  terribile  d'.Ajace, 

Om.  V.  zo6.  Trad.  Poct.  v.  280. 

....Aixs  Se  xopunreio  vapori  •gxKnoì 
Auvxp  eivetSn  ruv-m  vept  'gjpoi  erTXTo  'ttuyn 
^evxT  tir«6’  oioi  tt  ve?iwpios  fpx^Tsu  Apra 
Os  t’  «07»  ToKef/ovSe  pter'xvepxs  , wi  Kpoviwv 

0y|XO- 


50^  ' 

O’JucSopf/  Ept^os  (xem  ^uvt>fx,(  fix^erdou 
To!Os  xp  Aixs  wp-H)  Te?ut)pios , $pKos  A^^ouwy 
MéiSiocov  B\orvpoi<n  irpoTWTraoi , vipSsSe  tottì 
H|£  fjLXKpX  l8(3xs  XpxSsCM»  ^')\t')(OTKl')V  tyXOS  . 

Tor  Sf  KM  Apyiiot  fity  tyijSiav  eiropoarns , 

Tpcoxs  Se  rpopLos  ouvos  vjrtjXvde  yifx  iKxrov 
EKTopi  T xvTU>  9v[/,òs  evi  TiideTTt  Tcxivra-ey . 

Saffo  /cagliato  contro  uno  feudo  . 

Om.  V.  2^4.  Trad.  Poer.  v.  352. 

A)K  xyx’^xTrxfÀ.eros  Xi9o»  ftXÉW  X^p^  'facj^eiiy 
Knufvo»  I»  xeSiot  fxeXxyx,  Tpvx^t'^t  pteyxm 
Tto  $x\e»  Aixy-ws  Stirov  o-xkos  er-ncBoeior  , 
Mtrroy  eiropijtxXioy  ^ vepinx*fTtv  S'  xpx  j(^3c\x3f  . 

Lib.  8. 

* / 

Defcr telone  del  Tartaro. 

Om.  V.  13.  Trad.  Poet.  v.  17. 

E/  fJLiv  tXm  pi\|xo  tis  TOpTOpov  tìtpoeynt 
TtfXe  (jix\’tfX‘  BxSuroy  uro  ^(^floyos  eri  BepeSpor 
Evd'x  (ruStìpHcun  twXou  -^xXìieos  tfSos  * 

Torrov  evep^  AiStta  orov  npxyos  vr  xxo  ycu*fi 

Superiorità  eccedente  di  Giove. 

Om.  V.  27.  Trad.  Pocr.  v.  42. 

ToTToy  tycù  xepi  T’«pu  S’««»,T£pi  T’fipt’ay&pwTco» 
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Cavallo  ferito  nel  cervello , 

Om.  V,  85.  Trad.  Poet.  v.  11$. 

A’>'y>jTxs  S'xvtTTxATo  , 3i\o,  iyK£:r)xXot  S’j  f 

2o»  S’tmrws  fmox^i  kv\ivEou(vvs  Tipi 

Giove  che  fi  mette  a fedete. 

Om.  V.  441.  Trad.  Poct.  v.  541. 

Avws  Se  ^pvretov  tTi  ^povov  tvpvoTX  Zeus 
E^f-io,  TwS’ inrff  iroTri  fieyxs  veXepu^eT' OKvplvos 

Tratte  luclJtffima. 

Om.  V.  551.  Trad.  Poet.  v.  66$. 

Cls  S'  OT  et  vpxr^  xs~px  <p.xety>jt  xpLfpt  reXtjtyft 
^xifer  xpiTpeirex  ott  t’ eieXen  tvvepLOS  oud'Vp , 

E>i  t’  ttfxvoy  -KXT'U  o-KOTKu  ìy  xpuoves  xxpoi 
Km  txTTcu'npxvod'ey  S'  xpureppxyn  «TTmos  *i9vp, 
riacy-TO  Se  retSerou  xs~px  • yeytj^e  5«  ti  (ppetx  xeiut/it 

Lib.  p. 

Venti  che  fcompigliano  il  mare. 

Om.  V.  4.  Trad.  Poet.  v.  p. 

Cls  S' xtepLot  Suo  xorwt  optn-wv  ty^^voevTi» 

'Bopetfs  Ze(^vpos  Tw  tt  ^pjfx>fS-er  x^tot 
EX^oyx’  e^xvftns  * xu.vSts  5*  ti  K^’jj.x  AeXtuiot 
KepS^ueTM  f iroM.oy  Se  xxpe^  xKx  ^Viias  «j^«oas» 

%/fma. 
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sAmatort  di  dìfcordie  civili  efecraBile» 

Om.  V.  6^.  Trad.  Poet.  V.  134. 

A(pp>}Tmp  , ad'eiMros,  avtTios  tTiv  inetfos 
Os  epxmt  iinSv[xts , oKpvofvros^ 
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CATALOGO 

•DE’  SIGNORI  ASSOCIATI 

Cbt  fopraggiunfero  dopo  la  fubbiteaxìone 
del  Tomo  Ter^o, 

AMSTERDAM. 

Illmo  Sig.  Boloogaro  Crevcniu. 

BELLUNO. 

Sig.  N.  N. 

BRESCIA. 

lilnio  Sig.  Vittorio  Baffoni  • ' . 

Illmo  Sig.  Aurelio  Zubani . 

CBFALONIA. 

Nob.  Sig.  Michelo  Tìpaldo . 

■CREMONA. 

Rev.  P.  D.  Giufeppe  CalGnts  Lettor  Pubblico. 

GENOVA. 

Illmo  Sig.  Ambrogio  Viale. 

MILANO. 

Sig.  Giufeppe  Galeazxi  Libraio  per  Copie  xa. 

LONDRA. 

S.  E.  Mylord  Co.  di  Brillo  1 Vefeovo  di  Derry. 

S.  E.  La  Vifeonufla  Erne . 

S.  E.  Mylady  Elifabetta  Fofter. 

S.  E.  Mylord  Hervey  Ambafeiator  di  S.  M.  Brit.  alla  Córte 
di  Tofeana. 

S.  E.  Mylady  Hervey. 

N A* 


510 


NAPOLI 


Si^.  Gijfeppe  Porwclli  Librajo. 

PADOVA. 

iJbno  ^i£>.  Lorenzo  Nichieli  CApitanio  Ingegnere. 

Si<.  Ga.'paro  Pai.i.hiarotti . 
l..ir.o  big.  Doti.  Lodovico  fallò. 

R A G U S I. 

« 

N.  U.  Co.  Senat.  Niccolò  Pozza. 

ROMA. 

S.  E.  Co.  Virsinio  Bolo;jnetti. 

S.  E.  Rev.  Monlig.  Alcflìo  balconieri. 

Nob  Sig.  Giulcppe  Ncnni  Segreurìo  Regio  di  Venezia . 
Madama  Stuart. 


TORINO. 

Sig.  Gaetano  Balbino',  Librajo  per  Copie  4. 

VENEZIA. 

Sig.  Niccolò  Bettinelli  Libraio, 
lllino  Sig.  Antonio  Selva. 

S.  £.  Franccfco  Widman. 

VERONA. 

Nob.  Sig.  Co.  Angelo  Minifcalchi  Cav.  di  Malta. 
S.  E.  Rev.  MonCg.  Giovanni  Morolini  Vefcovo. 
lllmo  Si^  Giufeppe  Poozilacqua. 

VICENZA. 

lllmo  Sig.  Giovanni  Scola. 
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TOMO  (QUARTO. 

Fogli  32  Prezzo  L.  5 : 12 

I Signori  AlTociati  attuali,  e quei  che 
veniflero  in  appreflb , non  avendo  indiriz- 
zo più  naturale , potranno  inviar  i loro 
nomi , non  meno  che  il  prezzo  di  /cuf- 
chedun  Tomo  , al  Signor  Sebadiano  Co- 
letti Librajo  in  Venezia,  dai  qual  faran- 
no diflribuite  le  Copie. 


IN  PADOVA 
NELLA  STAMPERIA  PENADA 
MDCCLXXXIX. 

Con  Licenza  de'  Superiori , e Privilegio  . 
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